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BBLLA POESIA DBAKHATICA ( 1 ). 



IL» uomo è UQ animale d’imitazione, perdiè , co- 
minciando dal parlare , con tale mezzo tutto ap- 
prende ; :quiadi da essa naturalmente trae gran di- 
letto , e forma i in lui una inclinazione assai poten- 
te. Or, se la imitazione all’ uomo sempre piace, qual 
piacere non dovrà mai recargli io vedere rappre- 
sentate le' gesta degli eroi , ed espressi nelle azioni 
loi.virtà, i :viflL degli uomini di ogni condizione!... 
Fra tutti gli oggetti niuno al certo essere può per 
l’ nomo piò interessante deli uomo stesso. Qualora 
cL si, mostra in altrui ciò che noi siamo, non pos- 
siamo non commuoverci vivamente. Ecco l’origine 
della drammatica poesia. Essa nacque , può dirsi , 
naturalmente cioè dal desiderio del piacere, in noi 
sempre attivo.' * ! ■; ' » 



(i) La poesia drammatica è cosi chiamata' dalla greca Toce c)m «- 
gnifica operare, ossia’ azione. ” ‘ 
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Tatt'i popoli di fatti, sin dallo stato di barbarie, 
imitano le pr^rio azioni, e tutt’i popoli, avanzan- 
dosi della dello spirito, nella drammatica 

s’ imbattonp^r^ì^Vtìlcggiano da prima ed hanno le sa- 
cre ra[)prcscntazioni ; indi passano , con dipingere 
la vit^^sogia^ ad eccitare nei delitti il terrore , 
nelle sventure la compassione , e a mordere e scher- 
nire il vizio ; da cui naturalmente sorgono le di- 
verse specie di poesia raj^rescntativa che costitui- 
scono presso le nazioni incivilite la grande scuola 
del buon gusto, l’ occupazicme più piacevole. 

Se lo dramma riguarda azioni illustri , dicesi tra- 
gedia; comedia poi quando versa sulla comune vita. 

La poesia drammatica viene caratterizzata dalla 
maniera colla quale imita <, mentre la imitazione è 
comune agli altri generi di poesia , non che a tutte 
le arti belle. Nello dramma vedesi l’azione qual’ è 
e qual succede, non già come nell’epopea ove non 
vedesi l’ azione , che mediante la narrazione imita- 
ta dal poeta. Nello dramma non è dunque il poeta 
che parla , ma gli attori stessi ; onde ogni dram- 
ma aver deve un’azione di una certa durata che 
non sia troppo breve , il che produrrebbe conlùsio- 
ne , nè troppo lunga , il che distruggerebbe la il- 
lusione. > 

, L’azione drammatica per esser perfetta esige: 
Che r azione abbia le sue parti distinte, poi- 
ché tutto in Natura è successivo , e nulla istantanea- 
mente accade; e le parti esser debbono ben connesso, 
di manicrachè formino essenzialmente un sol tutto , 
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come le membra del corpo di un animale compon- 
gono la sua vita. 

2. ® Che abbia il suo nodo, e la sua catastrofe, 
cioè degli ostacoli , e degli sforzi adoprati a supe- 
rarli , secondo si è anche nella epopea osservato , 
altrimenti l’interesse mancarebbe. 

3. ° Che l’azione sia assai piè ristretta di quella 
dell’ epopea , la quale prender può più giorni , ed 
anclie mesi ed anni di tempo ; poiché l’azione dram- 
matica si suppone accadere sotto gli occhi dello spet- 
tatore , in conseguenza non potrà estendersi molto 
a lungo. 

L’ azione drammatica differisce dall’epica non solo 
per i modi, ma benanche per gli oggetti che ri- 
guarda. Nell’ epope.a non si dipinge per lo più che 
il maraviglioso , cose talvolta impossibili , ed an- 
che assurde , essendo l’orecchio (cui essa si diri- 
ge) assai più credulo dell’occhio. 

£ nello dramma soltanto ciò eh’ è accaduto , o 
che potrebbe naturalmente accadere , ciò in somma 
che è reale e soggiace alla vista. Può nondimeno , 
anzi deve , il poeta drammatico rendere il buono 
migliore , ed il cattivo peggiore , onde produrre nel- 
lo spettatore una più forte durevole impressione , 
senza uscir mai dai limiti del naturale e del veri- 
simile. 

La imitazione drammatica inoltre , avendo per fine 
il rappresentare gli uomini io azione, è necessario 
che questi abbiano un carattere pronunziato; e la 
legge della verisimigliaoza esige, che l’azione sia 
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an prodotto naturale del carattere. Una bravura par- 
tire non mal deve che da un uomo bravo , come 
una crudeltà da un uomo crudele, uua perfidia da 
un uomo perfido, e così di ogni altra specie di azio- 
ni. £d è necessario ancora che il carattere sia so- 
migliante alla verità, convenevole al sesso, alla 
età , alla condizione, e sempre eguale dal principio 
alla fine dello dramma, nulla essendovi di pià con- 
trario alla verisimiglianza , che la sconvenevolezza 
e la diseguaglianza del carattere. 
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CAPITOLO XXX 

DELLA TRAfiEDIA. 

Quanto sin qui si è detto riguarda egualmente la 
tragedia , e la comedia ; ma ciascuna ha poi le sue 
leggi particolari corrispondenti alla propria indole 
e natura. La tragedia è l’ imitazione di un’ azione 
destinata a destare in noi una forte commozione coi 
terrore e la pietà , presentando gli uomini in peri- 
gli e in disgrazie assai gravi (1). La sensibilità è 
il principio da cui parte ; il patetico n’ è il mezzo ; 
il timore delle passioni funeste, l’ orrore dei grandi 
delitti, e l’amore delle sublimi virtù. sono i ùniche 
si propone. Essa forma in genere di amene lettere 
il componimento più capace di commuoverci e in- 
teressarci , ed è ancora il più difficile , esigendo una 
grande conoscenza del cuore umano, perchè oltre 
la destinazione de’ due grandi affetti , il terrore e. 
la pietà , vuole che si aggiunga l’ ammirazione ; 
la quale , sebbene non sia una passione dai cuore 
bensì della mente , pure non cessa di far sì che il 

(i) Il terrore e la pietà aono i sentimenti più patetici, ed hanno 
sopra tatti gli altri il vantaggio di accompagnare il progresso degli 
avvenimenti , di crescere a misura che si aumenta il periglio , e di 
stringere 1’ animo gradi a gradi sino al termine dell’ azione , che 
è quanto nella tragedia ai richiede. Gii altri sentimenti , se nascono 
con forza , vanno presto a infievolirsi, la gioia animar può una 
canzone , la tenerezza un idilio o un’ elegia , l’ indignazione una 
satira ; ma non sono sufficienti ad animare e sostenere l’ interesse 
di una tragedia. 



Digilized by Google 






10 w* 

cuore vi prenda molta parto , e potentemente sia 
scosso. 

E poiché grande si è l’effetto che dalla tragedia 
si esige , r azione tragica restar non mai deve nella 
sfera della mediocrità , ma contener sempre un og- 
getto nobile e di non poca importanza, come l’ac- 
quisto di un’ trono , la salvezza della patria , il vin- 
cere se stesso in un forte conflitto di passioni, e cose 
simili. Non possono quindi in essa per lo più ado- 
perarsi che gli uomini di elevate condizioni: le gran- 
di virtù , come i grandi vizi sfuggono la mediocrità 
e la bassezza. Ciò precisamente conveniva al siste- 
ma della tragedia antica che riguardava soggetti 
della storia favolosa degli antichi popoli della Cro- 
cia , di cui non rimaneva che la ricordanza dei fatti 
eroici ; non così al sistema delia tragedia moderna 
fondata sulle passioni , le quali sono comuni a tutti 
gli uomini ; e sarebbe al certo oltraggiare la na- 
tura umana il credere che bisognassero dei titoli 
per commuoverci : ma se la tragedia moderna non 
ammette differenza di condizioni ne’ suoi attori , h 
pur necessario che in essi concorrano doti di ani- 
mo non comuni. 

Niuna cosa richiede maggiormente 1’ attenzione 
del poeta tragico die il ben caratterizzare i suoi per- 
sonaggi , e ordinare gli accidenti ad essi rela- 
tivi in maniera , che non. destino negli spettatori 
impressioni sfavorevoli. Egli perciò schivar deve le 
situazioni che render possono l’ eroe oggetto di av- 
versione ; e quando le persone innocenti patiscono. 
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i loro patimenti andar deggiono da tali circostanze 
accompagnati , che comparir facciano la virtù ri- 
spettabile , ed in complesso la condizione dei buo- 
ni, sebbene disgraziati , preferibile sempre a quella 
dei malvagi che hanno prevaluto , rappresentando 
le azioni e i rimorsi de’ rei come miserie ed an- 
gustie maggiori di quelle on4’essi affliggono i buoni. 

Un carattere perfettamente buono , o intieramen- 
te cattivo non è il più acconcio a introdursi nella 
tragedia; perchè le sciagure del primo urtano e stra- 
ziano , e i patimenti del secondo non eccitano punto 
la compassione. Sono i caratteri misti quelli che apro- 
no il miglior campo a spiegare le umane vicissitu- 
dini , e maggiormente c’ interessano , con mettere 
sotto l’occhio le passioni che tulli conosciamo. Quan- 
do una persona cade in disgrazie a cagione degli 
altrui vizi esser può un Oggetto patetico , ma è sem- 
pre più tale quando chi soffre è stato esso stesso 
la cagione del suo male , per passione , o debolez- 
za cui r umana natura va soggetta ; ciò formando 
una scuola alla condotta della propria vita. 

E per avvalorare la probabilità nella tragedia non 
è necessario che il poeta scelga un fatto storico , 
essendo la finzione benanche alta a interessare il 
nostro cuore , se avvenimenti che facilmente acca- 
der possono ci presenta. Nulladimeno la tragedia 
di soggetto storico avrà sempre del vantaggio, per- 
chè maggiore importanza naturalmente attaccasi alle 
cose vere , che alle finte ; tanto più che resta nella 
facoltà del poeta aggiungere o levare qualche per- 
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Bonaggìo , e dare all’ azione il migliore possibile an- 
dameulo , di convertire cioè il fatto storico in fa- 
vola. Questi mezzi sono quei medesimi che in ge- 
nerale adopra ogni poesia per animare i suoi dise- 
gni , sebbene il comporre tragico esiga più rigore, 
dovendo gli ornamenti con parca mano dispensar- 
si , onde la immaginazione non indebolisca TeiFetto 
su i sensi , ai quali l'azione tragica va diretta. 

Neppur è alla tragedia essenziale ,cbe contenga 
fatti atroci ; anzi per quanto da essi potrà girne 
esente , tanto più gradevole risulterà ; poiché la 
morte , gli assassini , i duelli , gli avvelenamenti , 
e cose simili offendono troppo il nostro interno sen- 
so , inclinato per natura alla pietà , alla giustizia , 
alla bontà; e inoltre non possono mai sì bene sulla 
scena rappresentarsi da non dare a molto scorgere 
la Unzione , il che , distruggendo la' illusione , in- 
dispone il nostro animo. 

Nulladimeno avanti Ck>meille dare non si osava 
nome di tragedia ad una composizione drammatica 
il cui sviluppo non fosse sanguinoso , perchè così 
detto avea Aristotele , il quale interdisse nella sua 
poetica la tragedia di lieto fine. « Non basta (sono 
» le sue parole) un’ afflizione passeggierà che , ca- 
» gionata dagl’ incidenti della favola, sia calmata 
» al momento dello sviluppo. Se l’attore più inte- 
» ressante è finalmente felice ; se lo spettatore ri- 
» torna tranquillo e consolato , non si ottiene al- 
» con effetto : conviene che lo spettatore parta col- 
» pito e penetrato da quelle idee. L uomo è nato 
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» per soffrire, ed a ciò esser deve sempre prepa- 
» rato ». 

L’ antica tragedia altro ometto non avea , se non 
che il timore degli Dei, e la pazienza e sommessio- 
ne agli ordini del destino : tutto ciò conveniva ai 
tristo fine. 

E sebbene i tragid Greci uniformati a questo prin- 
cipio interamente non si fossero, come ne fanno pruo- 
va le Eumenidi di Eschilo , il Filotete di Sofocle, e 
r Oreste di Euripide , lo scioglimento delle quali si 
è felice ; pure prevaleva fra i moderni la opinione 
di Aristotele: quando il Giona a decider venne la 
gran lite , essendo una tragedia con lieto fine di un 
effetto sorprendente. 

1 Romani in ciò furono più rigorosi, stante che , 
ad onta della loro grandezza , conservarono sem- 
pre una certa ferocia de’ tempi barbari. Fra essi il 
suicidio era magnanimità: mentre non è che frene- 
sìa. Gli occhi che si pascevano al circo del com- 
battimento dei gladiatori , e che si compiacevano 
in vedervi scorrere il sangue umano , spaventare 
non si potevano in vederlo scorrere sul teatro. Ma 
noi abbiamo costumi assai diversi : insanguinare oggi 
la scena disgusta gli uditori , eccezione fatta degli 
Inglesi che amano la stragge , anzi lo strazio del- 
r uomo sul teatro. Shackespear è pieno di simili si- 
tuazioni , e trova sempre imitatori. 

La tragedia di lieto fine però riesce assai diffici- 
le , essendo legge di natura che le grandi qualità 
deir anima non si sviluppano che nel dolore. Qnin- 
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di tragedie di simil fatta raramente comparir vedon- 
sì sulle scene. 

La tragedia , per non urtare la legge della ve- 
risimìgliauza , esclude qualunque macchina , ossia 
intervento di esseri all’ umana natura superiori ; e 
se talvolta gli spiriti , e le ombre vengono in essa 
adoprati, non debbono sullo scioglimento delia ca- 
tastrofe influire , il quale nuli’ ammette fuori i limiti 
del naturale e del verisimile; ma soltanto ad ac- 
crescere il terrore e la pietà. 

Essa inoltre versar deve su fatti in cui fassi per 
lo più il vizio alla virtù prevalere : altrimenti la 
virtù premiata vi sarebbe , il vizio punito ; il che 
è incapace di terrore e di pietà , ed anche di am- 
mirazione , essendo la giustizia nel regolare corso 
delle umane cose. 

E fu sul fondamento di tali considerazioni che 
Platone proibì nelle sue' leggi la tragedia. « Come 
» una poesia ( egli dice } che non insinua nel no- 
» stro animo il sentimento e l’ amore delia virtù , 
» una poesia che ravvisar fa gli oggetti sotto un 
» punto di veduta che disturba , una poesia che in- 
» vece di migliorare il costume , indebolisce l’ani- 
» ma , la snerva , e rammollisce » . 

Aristotele , di fatti , in nessun luogo della sua 
poetica asserì mai che la tragedia servir potesse 
alla morale , destinandola solamente al terrore ed 
alla pietà : ne’ suoi libri politici anzi dice , che la 
pittura esser può funesta ai costumi , come pure la 
musica ; ma la poesia tragica più ancora , mentre 
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la pittora non è che tela , la musica strumento ina- 
nimato , e la tragedia al contrario si manifesta colla 
voce che impiega tutt’ i mezzi di seduzione. Che il 
poeta dalla tragedia nascer faccia elogi indiretti della 
virtù, con delle scene che presentino caratteri , co- 
stumi 0 sentimenti da essere di lezione , ciò de- 
riva dall’arte , e non dalla natura della poesia di 
un tale genere : ed è stata l’arte dei poeti tragici 
di tutt’ i tempi , cominciando da Sofocle sino a noi; 
poiché la tragedia , lungi dal riliutarvisi , vi si pre- 
sta , e v’ invita ; ma non mai il suo scopo formar 
deve. 

Dopo che il poeta tragico fatto avrà buona scelta 
del soggetto, somma cura metter deve nel disporre 
i caratteri , e nella proprietà de’ sentimenti onde 
convengano alle persone ed alle situazioni in cui 
trovansi. Nelle parti patetiche è pai dove la diflì- 
coltà diviene maggiore. La tragedia non è se non 
se un campo di forti passioni in movimento ; alla 
rappresentazione tragica si va per esser commosso; 
ed ancorché il poeta sia morale , filosofo ed ele- 
gante , se manca ne’ suoi sentimenti di patetico , 
riesce fredda la tragedia. £ assai ardua impresa il di- 
pingere le passioni in modo da toccare 1’ altrui cuo- 
re, bisogna sentirle in se stesso vivamente, e que- 
sta grande sensibilità è un dono non comune. Fa 
d’uopo non mettere in bocca degli attori concetti 
sforzati , non lunghi discorsi , declamazioni , inter- 
rogazioni ed esclamazioni ripetute : il linguaggio delia 
passione è il più semplice ; ed in un momento di 
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passione reale non si cercano arguzie e modi stu- 
diati. La passione non va speculando e lungamente 
ragionando : siccome è dessa che suggerisce i pen- 
sieri , così essa stessa suggerirà i sentimenti e la 
espressione. Se nella tragedia le massime e le ri- 
flessioni corrono troppo spesso , perdono ogni ef- 
fetto , e la rendono pedantesca e declamatoria, co- 
me sono tutte quelle attribuite a Seneca. La mo- 
rale , e la fìlosolìa fanno la tragedia piu dignitosa , 
non è che pur troppo vero , ma cader debbono na- 
turalmente e senza stento. Allorché le persone sono 
da straordinarie afllizioni aggravate , allorché si os- 
servano in altri e si provano in se stesso le triste 
vicende della umana vita , allorché si corre in si- 
tuazioni assai crìtiche o avventurose , le massime 
c le morali riflessioni spontaneamente a noi si pre- 
sentano ; ed è «flora che dal poeta adoprar deb- 
bonsi. 

La tragedia , per rendere più vibrata la forza del 
sentimento e la espressione degli affetti , esige la 
versificazione ; ma vudl essere la più libera onde 
non alteri la naturalezza : ed a ciò mirabilmente 
prestasi il verso sciolto , avendo abbastanza di so- 
stenutezza per innalzare lo stile , senza la cadenza 
della rima che offende alcun poco il verisimile nel 
discorso , ed essendo ancora il più semplice , na- 
turale , e suscettibile di grandi varietà. La mono- 
tonia dello stile assai nuoce alla tragedia ; se la > 
sua espressione é sempre forte e dignitosa , non é 
più naturale ; é perciò necessario , che essa abbia 
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quella facilità , quel brio , quella libertà , queirou- 
deggiamento che corrisponde alle azioni di nostra 
vita , senza cader mai nel basso e nel triviale. 

Vero o finto il soggetto della tragedia , mesto o 
pur lieto il suo fine , è d' uopo che tutto in essa 
venga con bell’ ordine presentato , di manierachà 
quanto vi accado nascer sembri com’ effetto di cau- 
se antecedenti , formando una serie sempre cre- 
scente d’ interesse sino allo scioglimento della ca- 
tastrofe. Scegliere da un insieme di fatti ciò che 
costituisce un’ aziono grande , nobile , interessante ; 
prendere i caratteri degli attori e ben dipingerli ; 
dare all'azione e ai caratteri uno sviluppo sempre 
armonico ; completare la storia , o la favola con 
immaginare dei fatti là ove essa tace ; creare al bi- 
sogno de’ personaggi per rappresentare i costumi 
di una data epoca in guisa che la invenzione imiti 
con esattezza il vero; maneggiare abilmente le gran- 
di passioni , e far succedere nel giro di un sol gior- 
no tante forti combinazioni che naturalmente, senza 
stento e senza sforzo, portino ad un grande inopi- 
nato avvenimento , ecco in che consiste il dovere 
del poeta tragico.... £ ben difficile che gli accidenti 
non vi sieno forzati in qualche modo , è ben diffi- 
cile che alcun poco la verisimiglianza non si offen- 
da ; éd è ben difficile in conseguenza nella trage- 
dia la perfezione. 

Mirabile si è poi l’effetto che in noi produce la 
tragedia ; essa s’ impossessa dei sensi , del cuore , 
della immaginazione, e di tutta l’anima, cagionan- 

'2 
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do un certo delirio che ò insiememente doloroso e 
piacevole. Si piange alla tragedia , ma vi si ritor- 
na con premura. L’uomo ha bisogno d’ esser com- 
mosso ; egli ama se stesso ed ama egualmente i 
suoi simili I amore che gli viene non solo dalla ra- 
gione, ma dall’ istinto benanche ispirato. Ogni stato 
violento di un’ anima ci fa sensibilmente provare 
ciò che essa prova in quell’ istante : i pensieri , 
i sentimenti altrui divengono pressoché modifica- 
zioni del nostro proprio essere. Quando l’uomo dun- 
que nella tragedia si costituisce spettatore delle al- 
trui sciagure , si mette naturalmente ai casi che sof- 
frono gli attori , e ad essi si sostituisce , compas- 
sionando le sventure della' persona virtuosa (sem- 
pre amabile ) ; e nello stesso tempo la causa che 
le produsse lo chiama a sò, c concentra 'col terro- 
re lo spirito nel pericolo proprio: il che l’istrui- 
sce a resistere all’esca e agl’impeti di quelle pas- 
sioni che scdnrrc e trascinare a mal fine lo potreb- 
bero. Il fatto reale permesso non avrebbe di co- 
gliere il frutto di questa gran lezione , perchè l’ an- 
goscia sarebbesi sola del suo animo impdssessata : 
ma presentato in lontananza di tempi , di luoghi , 
e di relazioni , la riflessione ha potuto svilupparsi, 
non che sperimentare i suoi dritti la ragione;, e ciò 
lenisce alquanto il suo dolore. Egli vedesi inol- 
tre al caso di esercitare in quell’ istante gli atti 
benevoli della compassione , della giustizia , del- 
r amore , si applaude e seco stesso si compiace. I 
vezzi della poesia e del linguaggio, la bellezza del- 
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r azione , e la certezza che la causa della sua agi- 
tazione non è reale , bensì finta , sono tante altre 
cause che concorrono a rendere in fine gradevole 
il suo stato. Le lagrime dunque che si spargono 
alla tragedia sono di un dolore estetico che non ir- 
rita il cuore , ma lo sublima ; sono in somma la- 
grime di piacere , e non di dolore ; per cui si corre 
nuovamente alla tragedia , e vi si corre con tra- 
sporlo. 
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CAPITOLO XXXI 

DELLE TRE DNITa’ DELLA TRAGEDIA. . 

Dovendo la tragedia in noi destare un'assai forte 
commozione , e (toptare l’ imitazione sino al punto 
della realtà corno se 1’ azione in quell* istante suc- 
cedesse , ciò sottopone il poeta a non occuparsi che 
di una sola azione, a non oltrepassare il tempo ba- 
stevole allo sviluppo della catastrofe , e a non di- 
partirsi dai sito ove 1’ azione è principiata : da cui 
derivano le tre unità , di azione , di tempo , e di 
luogo, tanto da Aristotele nella sua poetica racco- 
mandate , dagli antichi esattamente osservate ; ma 
soggetto di contrasto interminabile fra i moderni. 

Ne’ primi tempi la rappresentazione tragica non 
offriva , che un complesso di fatti separali capaci 
soltanto di sorpresa c di spavento: vi mancava uno 
scopo morale , ed un personaggio principale che il 
suo centro ne formasse , sul quale tutta l’ azione 
dello dramma s'aggirasse. Ma Eschilo , che a mi- 
glior forma ridusse la tragedia , v’ introdusse il pro- 
tagonista , e con ciò tutte le sue parti diresse ad 
un sol fine ; il che naturalmente produsse 1’ unità 
di azione. La multiplicith di azioni in sì breve spa- 
zio , qual si è quello che alla tragedia si concede, 
presentando nel tempo stesso oggetti di natura dif- 
ferente alla nostra mente, impedisce che la passio- 
ne si sollevi all’ altezza necessaria , per commuover 
lo spettatore vivamente. E mestieri ad un tal ri- 
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guardo , che l’azione tragica si stacchi in certo mo- 
do dalla serie de’ fatti anteriori , e cominci un’ esi- 
stenza sua propria. De’ quali anteriori eventi può , 
anzi conviene, in opportuni luoghi esserne fatta ac- 
concia rimembranza, affinchè gli effetti non appari- 
scano senza cause ; ma tale rimembranza toglier 
non deve che la favola abbia un principio suo, sic- 
ché tutt' i punti , ove sarà' condotta sino al ter- 
mine , trovino dentro di esso il loro appicco. 

Questa legge di unità nell’azione non è però tale 
che escluder possa dalla tragedia gli episodi; i qua- 
li , al pari che nella epopea , sono in essa' neces- 
sari. Qualunque sia lo scopo della tragedia , qua- 
lunque il protagonista , qualunque lo scioglimento 
della catastrofe , perchè nella impresa concorrere 
sempre deggiono passioni violenti , consigli e fat- 
ti atroci , si esporrà agli occhi del popolo un con- 
tinuo passaggio dalla felicità alla miseria , virtù 
conculcata , speranze fallile , frodi , fede mancata , 
ed altro di simii fatta , cose tutte che a lungo an- 
dare stancano e disgustano. Bisogna offrire quin- 
di nella tragedia dei piccoli intervalli atti a de- 
stare nuove impressioni, onde sollevare lo spirito, 
mantenere sempre viva l’ attenzione , e non far mai 
diminuire l’ interesse. Ecco la necessità degl’ inci- 
denti , ossia degli episodi , che sono parti aggiunte 
dal poeta , le quali nascere debbono nella stessa fa- 
vola , con essa progredire , e come tante potenze 
subordinate concorrere, coll’azione principale, allo 
scioglimento della catastrofe. 
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Dai moderni una maggiore varietà di accidenti 
si è nella tragedia introdotta: essa è oggi un campo 
pià vasto di passioni che non era presso gli antichi ; 
vi si trova maggiore intreccio ; si tiene più desta 
l’attenzione, e situazioni più variate si fanno nascere: 
il che rende più animato e interessante lo spettacolo. 

Lo tragedie greche all’ opposto sono molto sem- 
plici nell’ intreccio degli episodi , per cui riescono 
nude e fredde , come sono l’ Edipo , e il Filotete 
di Sofocle , e la maggior parto delle tragedie di 
Euripide : avvi non di meno in esse tant’ arte , che 
non mancano affatto d’interesse. 

L’ unità dell’ azione rende poi i cori nella trage- 
dia incompatibili. Essi figurano il popolo che parla 
cantando ; la loro presenza , oltre ad esser estra- 
nea all’ azione , fa sì che lutto in pubblico succeder, 
debba; mentre ognuno sa che gl’intrighi e le gabalo 
dei grandi si commettono nelle regie e di nasco- 
sto : e fa si ancora che il popolo comparisca intel- 
ligente con tutti gli attori che arrivano sulla scena, 
gli uni contro gli altri congiurando. I cori in som- 
ma sono cose eterogenee e divergenti dall’ azione 
tragica , che non altro ammetter può se non quanto 
allo sviluppo della favola conferisca. Dippiù la me- 
scolanza della musica col dialogo , nelle scene tra 
il coro e gli attori , richiedo un grande sagrifizio 
della verisimiglianza nella condotta dell’ azione ; e 
se anche il poeta tanti ostacoli superasse, la trage- 
dia non potrebbe non risentirsi di un troppo arliti- 
zioso lavoro, contrario sempre all’effetto deU’illusionc. 
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Gli antichi d’altronde, nell’ atto che ammettevano 
i cori nella tragedia , mostravansi ( dopo Eschilo ) 
sì scrupolosi nell’osservanza dell’unità di azione , 
che neppure in parti la dividevano. La tragedia 
greca e a sua imitazione la romana , era una 
continua rappresentazione , nè mai scendevasi il 
sipario , se non se a certi intervalli arbitrari ; e 
quando gli attori ritiravansi il coro non lasciava 
di cantare. 

Ma i moderni hanno un diverso piano nella con- 
dotta della tragedia adottato, dividendola in cin- 
que atti: così , oltreché evitasi la stanchezza della 
mente , l’ immaginazione , negl’ intervalli , è al caso 
di supplire a quel che non viene sulla scena rap- 
presentato , con supporlo fra un atto e 1’ altro ac- 
caduto ; poiché dal poeta non sì può mai tutto di- 
re , e far tutto sulla scena accadere. 

Nel primo atto si contiene una chiara esposizio- 
ne del soggetto, con cui si eccita la curiosità dello 
spettatore , c gli si forniscono ancora i mozzi onde 
ben intendere ciò che siegue , informandolo dei per- 
sonaggi e dei diversi fini di ciascuno. Nel secondo, 
terzo, e quarto atto , il nodo va a stringersi grada- 
tamente : e il poeta gran cura porre deve in te- 
nere sempre desta la passione , né introdurre mai 
più personaggi di quelli che sono all’ azione neces- 
sari , cercando metterli nella situazione più inte- 
ressante , senza scene oziose, e senza conversazio- 
ni declamatorie : ma è bensì d’ uopo che 1’ azione 
vada sempre crescendo , e con essa ancora là so- 
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spcnsioae dciraniino, e riatercssc. Nel quinto atto 
finalmente la catastrofe va a sciogliersi ; ed è il 
luogo ove r ingegno del poeta possa maggiormente 
manifestarsi. In essa concorrer devono pochi per- 
sonaggi , pochi accidenti , nè molto complessi e 
intrigati , onde l’ intelletto non istenli a ben com- 
prenderli , e resti , per così dire , dalla molliplicità 
delle cose soffocato. E siccome noi non possiamo 
che poco a poco concepire , così non possiamo 
che per gradi esser commossi. Bisognerà perciò 
che la catastrofe non giunga per sorpresa , ma che 
lo spettatore sia prima da piccoli moti agitato, che 
speri , che temi , che faccia voti , e quando la pas- 
sione ha il suo animo abbastanza riscaldato , far 
succedere lo scioglimento in un modo imprevedu- 
to, ma verisimile (1). 

E poiché la tragedia in tutto somigliar deve l’a- 
zione , come se allora realmente si eseguisse , il 
fatto che essa produce sulla scena oltrepassare , a 
rigore , non potrebbe la durata della rappresen- 
tazione ; ma sì breve spazio di tempo non es- 



(■) L’ uto sUbilito di dividere in cinque atti la tragedia non è ab- 
baalanaa fondato per formare una legge , ni abbaatanza irragione- 
vole per eaaere bandito dal teatro. Cinque atti , parchi la na- 
tura del aoggetto non vi ai rifiuti asaolularoente , danno all’ azione 
una vantaggioaa eatensione j i grandi interessi , i grandi caratteri vi 
si sviluppano agevolmente , le situazioni ai preparano , gl’ incidenti 
ai annunziano , e il movimento delle passioni ha tutto il campo a 
far nascere l' interesse alla tragedia sufficiente. L'azione della cu- 
media sembra poi dividersi assai bene in tre atti , essendo 1* iiite~ 
resse , che vuol essa eccitare nell’ animo degli spettatori , assai lui- 
iioie di quello della tragedia. 
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sendo sulTiciente alla esecuzione di una grande im- 
presa , si permette di estenderlo sino al giro di un 
sol giorno. 

Dalla unità di tempo nasce poi l’unità di luogo, 
non potendo un sol fatto nel tempo stesso in più siti 
accadere. Ben inteso però , che questa unità di luo- 
go non esclude se non se le grandi distanze ; poi- 
ché ben può esservi una ragionevole necessità, che 
un caso , di poema tragico degnissimo , rappresen- 
tar debbasi in luoghi un cotal poco disgiunti. Ma 
miglior cosa, per TeiTetto dell' illusione, sarà sempre 
il fare che tutto avvenga ove l’azione è principiata. 
Ciò dipende dall’arte del poeta. 

Niente più essenziale in ogni drammatico com- 
ponimento, e nella tragedia specialmente, della os- 
servanza deUe unità di tempo e di luogo : se 1’ u- 
nità di azione imprime alla catastrofe maggior for- 
za, le unità di tempo e di luogo rendono più per- 
fetta r imitazione : mancare alla prima sarebbe in- 
debolire r effetto della rappresentazione ; ma tra- 
scurare le seconde distruggerebbe lo dramma stes- 
so , e lo renderebbe non altro che un mero ride- 
vole spettacolo. 

Ed è veramente sorprendente come uomini di 
grave autorità fatto abbiano e facciano tuttavia degli 
sforzi per esimere dalle unità di tempo e di luogo 
la tragedia , quasiché legge fosse di convenzione , 
mentre viene dalla natura stessa del componimen- 
to reclamata. L’ uditore alla tragedia sentir deve- 
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si trasportalo io idea nel luogo della scena , os- 
sia dell’ azione reale , nè più vedere 1’ attore e 
r attrice ; bensì Oreste , Cleopatra , Clilennestra , 
Antioco , Egisto , e con essi fremere , palpitare , 
adirarsi. La illusione teatrale consiste nel fare oblia- 
re quel che si sa , e credere quel che si ve- 
de ; l’azione dunque essere deve simile al vero. 
E come mai un tal carattere aver potrebbe , se 
principiasse in un ,anno e in un altro terminas- 
se ? Se cominciasse in un sito e in un altro ben lon- 
tano ( senzaehè lo spettatore faccia , un passo ) si 
compisse ? No certamente. Tutte le belle arti vanno 
soggette alla legge della verisimiglianza, perchè non 
fanno che imitare le bellezze naturali , e molto 
più vi è soggetta la drammatica , che non solo 
imita , ma la cosa stessa rappresenta. 

Il gran tragico Inglese , che nell’ impulso del suo 
vasto genio ( ma incolto ) volle più di ogni altro 
da questa legge allontanarsi , cioè dalle unità di 
tempo e di luogo , non fece che produrre mostri am- 
mirabili, al dire di un rinomalo autore. Le sue tra- 
gedie sono di un merito certamente superiore, ma 
piene di stranezze ; posseggono grandi bellezze , 
che non formano però un tutto armonico , ordinalo 
che imiti la natura , le fa bensì violenza. Lo spet- 
tatore vien rapito dalla vivacità del dialogo , e dal 
movimento dell’ azione , ma nel sentirsi in un ba- 
leno trasferito per mare da Boemia in Sicilia, quan- 
do ben sa che la Boemia , posta nel fondo del con- 
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linontc , dista le mille miglia dalla Sicilia , ogni il- 
lusione in lui svanisce , e all’ interesse la noia gli 
subentra , effetto che ripelesi sovente , come soventó 
ò che incontrasi la violazione delle dette unità nelle 
sue tragedie. 

Nè il M , chiarissimo scrittore Italiano , è con 

migliore fortuna in un tale tentativo riescilo, non mai 
avendo le sue tragedie alcun fehee effetto nella rap- 
presentazione riportato. 

Si dirà che , col sistema delle unità , nella scelta 
dei fatti che accader si fanno sulla scena , e quelli 
che si raccontano solamente si procede su di una 
scala arbitraria , non sulla natura dei fatti stessi , 
e sul rapporto dell’ azione. 

Che nello spazio di tempo voluto dal sistema delle 
unità si unirà facilmente un numero di fatti maggiore 
di ciò che la verisimiglianza permette. 

Che non potendosi far tutto accadere nel giro di 
un sol giorno , si è nella necessità di omettere tal- 
volta circostanze poetiche importantissime. 

Si dirà in 6ne che per la strettezza del tempo 
si sostituiranno alle cause, che hanno realmente de- 
terminata l’azione , cause di pura invenzione e for- 
se inverisimili. 

Tutto ciò sol prova ( e si è già detto ) che il 
comporre tragico non facile cosa sia ; ma non è al 
certo che insuperabili sieno. gli ostacoli , bensì tali 
che l’ingegno del poeta vincerà totalmente , con 
prendere dal fatto storico i più luminosi punti, giu- 
diziosamente coordinandoli c vestendoli di {Wetici 
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colori che imitioo con esattezza il vero , per ren- 
dere completa e perfetta la illosione (i). 

La tragedia senza le unità di tempo e di luogo 
è un dramma privo d’interesse , perchè mancante di 
verisimiglianza. Ciò può solo ammettersi nel genere 
epicoromantico che cerca il meraviglioso, non già nel 
genere drammatico che imita il vero. Il poeta eroico, 
che ingrandir deve i fatti e gli oggetti , se dalle 
leggi del verisimile pur si esime, restando più li- 
bero sul campo del meraviglioso , acquisterà mag- 
giori mezzi per rendersi ameno e dilettevole ; e seb- 
bene nella sua opera lo scopo morale a mancare 
così andasse , interessare non lascia l'immaginazione; 
delia quale natura sono appunto i poemi cavallere- 
schi che dilettano coi capricci di fantasia , colla biz- 
zarria e colia stravaganza benanche dei cpncetti. 

Ma il poeta tragico , che nei limiti della natura 
trovasi sempre con rigore circoscritto, ammettere non 
può mai rinverisimiglianza , senza distruggere l’il- 
lusione. 

(i) Si ricliiania 1’ atteazkme del lettore a quanto aulì’ oggetto in 
quiatione nel capitolo antecedeate ai è eapoato. 
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CAPITOLO XXXII 

DELLA COMEDIA. 

Si è già detto che la comodia riguarda fatti 
della comune vita. Il suo fine è di attirare il ri- 
dicolo sul vizio ; ma non ogni vizio formare può 
buon soggetto di coraedia, bensì quei vizi che, sen- 
za produrre scandalo, arrossire fanno l’uom vizioso. 

Nell’ azionb comica, perchè familiare, ogui iuveri- 
simiglianza è facilmente avvertila ; quindi tutte lo 
regole dell' imitazione drammatica esser vi debbono 
con rigore osservate , cioè l’unità e continuità del ca- 
rattere, la facilità, la semplicità nella tessitura dell’in- 
treccio, la naturalezza nel dialogo, la verità nei senti- 
menti: l’arte infine di nascondere l'arte stessa nel- 
r incalenamcnto delle situazioni dalle quali risulta 
l’illusione. £ ben difficile far sorridere una numerosa 
udienza; e molto più farla sorridere interessando il 
suo spirilo. Se il poeta comico non ha studiato a 
fondo la natura umana; se penetrare non sa negl’in- 
timi recessi del cuore; se non ha il dono di co- 
noscere le virtù e i vizi sotto le loro moltiplici e 
variate forme ; se ignora le vere sorgenti delle stra- 
nezze, delle follie, dei capricci , delle sciocchezze de- 
gli uomini , divenire non potrà mai nell’ arte sua 
eccellente. Conviene quindi che egli abbia uno spi- 
rilo penetrantissimo , c rapporto ai caratteri ciò che 
dicesi colpo d’ occhio sicuro , che sappia cioè co- 
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glierno di essi i tratti piìi essenziali , ed esprimerli 
con verità. Nò il talento comico s’ acquista soltanto 
collo studio e colla riflessione ; ma ò ancora neces- 
sario aver veduto gli uomini nelle loro diverse re- 
ciproche relazioni , aver osservato il loro agire in 
mille incontri , ed essere in fine stato attore sul gran 
teatro del mondo. 11 ridicolo comico in somma esige 
.la più fina sagacilà; altrimenti l’uditore s’indispone, 
lutto giudica con rigore , od ogni effetto della come- 
dia va perduta. 

Siccome per varie vie si giunge al ridicolo , così 
dalla diversa maniera come viene presentato , la co- 
media essere può di varie specie : tutte però ridu- 
consi a due soli generi , ossia a comedia d’intrigo, 
o*di carattere: in quella la varietà degli accidenti 
forma il principale oggetto : in questa tutta l’ aziono 
è diretta allo sviluppo di un carattere. Avvi ancora 
la comedia di genere misto, ed anche la tragicome- 
dia (detta dai Francesi larmoyante) ; e per esse non 
può alcuna certa regola assegnarsi. 

La comedia va soggetta allo stesso artifizio della 
tragedia; ma circa la sua essenza ammette varietà 
assai notabili. Disavventare, e sentimenti straordinari 
caratterizzano la tragedia ; interessi, e caratteri co- 
muni costituiscono la comedia. Quella è un quadro 
di storia , questa un ritratto di una specie di uo- 
mini, e non di un sol uomo, il che appartiene alla 
satira. 

La tragedia è diretta contro il delitto, la come- 
dia contro il vizio. 
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Il vizio è un’ abitudine tranquilla poco suscetti- 
bile di contrasti , mentre il delitto è preceduto da 
turbamenti e accompagnato da rimorsi. Il primo 
suppone la bassezza e la viltà dell’animo; l’altro un 
vigore che in diverse circostanze cangiare si potrebbe 
in virtù. La durata dell’azione teatrale non basta 
a correggere il vizio , ma basta un istante solo per 
passarsi dall’ innocenza al delitto , dal delitto al pen- 
timento : nella quale rapidità di passaggi consiste 
la bellezza dell’ azione tragica. La comedia perciò 
è incapace dei moti patetici e violenti della tra- 
gedia. 

La tragedia imita le azioni dei grandi personag- 
gi , per lo più disgraziati ; e la comedia i fatti di 
tutte le classi di uomini , spargendovi il ridicolo. 
La tragedia chiude il cuore colla- tristezza e col 
dolore; e la comedia Io apre alla gioia. La tragedia 
produce la doppia emozione’ di timore per sè , e 
di compassione per gli altri : e la comedia genera 
una soddisfazione per se stesso , e un disprezzo 
per gli altri , cioè per gli uomini viziosi. Lo svi- 
luppo della tragedia è quasi sempre mesto , quello 
della comedia quasi sempre lieto. 

In luogo di perigli che regnano nella tragedia , 
nella comedia concorrono altercazioni domestiche: in 
luogo di delitti , errori : in luogo del patetico , il 
ridicolo. 

L’ interesse nella tragedia nasce dal desiderio che 
r uomo virtuoso non succumba ai pericoli; e nella 
comedia dall’ anzielà di vedere che 1’ uomo vizioso 
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punito sia nelle proprie azioni , con essere abban- 
donato al riso e al disprezzo degli astanti. 

La comedia richiede costumi nè troppo rozzi , nè 
troppo colti e raffìnati , ossia costumi in cui vi sia 
una certa ingenuità e naturalezza. La carriera del- 
r incivilimento in ogni nazione porta naturalmente ad 
uno stato di pulitezza ed eleganza che confonde le 
condizioni. Allora non vi sono vizi nè ridicoli che 
dieno all’ occhio, li dispregio che si attacca al ri- 
dicolo fa sì che ognuno cerca evitarlo. L’ avaro 
non è avaro che nel suo gabinetto , il geloso non 
è geloso che nel fondo del suo cuore *, e sotto 
r aspetto di decenza tutt’i vizi son celati e masche- 
rati: ma quando la malizia non ha ancora preso tutte 
le precauzioni , il poeta comico trova facilmente a 
cogliere il ridicolo, essendosi poco accorto a na- 
scondere i difetti. 

La comedia in fine vuole la prosa e non il verso, 
come la tragedia ( sebbene gli antichi usato l’ aves- 
sero ) ; poiché la comune vita non si passa real- 
mente in poesia. I caratteri chiari , l’intrigo sem- 
plice , la locuzione pura , vivace , non sollevata oltre 
il tuono ordinario , nè volgare e grossolana : tutto 
ciò nella comedia essenzialmente concorrer deve. 
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CAPITOLO XXXIII 

^ STORIA DELLA TRAGEDIA. 

. Che la tragedia nata sia in Atene dalle feste 
di Bacco è una verità storica da niuno giammai con- 
traddetta. Le dette feste , ili origine , consistevano 
in una specie d’ invettive che nella ebrietà ptìi per- 
sone scagliavansi reciprocamente : vi si aggiunse il 
sagriGzio di un capro , in cui r sacerdoti cantavano 
un inno allegorico che qualche volta ripetuto era 
dall’ intera compagnia , ed altre volte da bande se- 
parale che alternavano il canto , e formavano ciò 
che dicesi coro. Per dare a questo spettacolo una 
certa varietà s’ introdusse una persona che recitava 
dei versi ; e in seguito un altro attore , dir facen- 
dogli piacevoli invettive ; indi si sollevarono questi 
attori su carri , e poi su palchi fissi elevati con ta- 
vole , e si fece che il canto tanto del coro, quanto 
degli attori ninna relazione a Bacco pià avesse, ma 
qualche fatto interessante imitasse ; ed essendo il 
giuoco assai piaciiito , fu in poco tempo perfezio- 
nato , il che produsse la tragedia. 

I primi rozzi tentativi tragici atfribuisconsi a Te- 
spi , che ammise il secondo attore. Ma Eschi- 
lo può dirsi che sia veramente stalo il padre del- 
la tragedia , poiché vi aggiunse il terzo attore , 
adattò loro la veste lunga, la maschera (1), il co- 
ti) l’ idea della maachera nacque dal perchè i primi attori nelle 
feste di Bacco aspergevaosi il riso di fèccia di vinq , sì per offrire 
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turno , inventò le scene , sostituendole ai rami 
di alberi che prima si usavano , e fissò così la 
vera forma materiale del teatro ; abbreviò benan- 
che i cori che occupavano la massima parte nella 
rappresentazione rilevò la locuzione degli attori , 
rese chiara la esposizione dell’ oggetto t e stabilìlii 
caratteri , i costumi , i nodi , gli sforzi lo svilup- ' 
po , gli affetti , r interesse. Volendo però evitare la 
soverchia semplicità , cadde nell’ eccesso opposto , 
e diede alla tragedia un’ aria gigantesca , con ca- 
ratteri duri , c furiosi andamenti. Nulladimeno le 
sue invenzioni , e il suo genio lo resero rispetta- 
bile agli Ateniesi. 

Le tragedie di fischilo mostrano tutto il vigore 
della gioventà di questa specie di poesia, figli ha 
i pregi e i difetti di un primo autore originale , e 
pare che nelle sue tragedie molto trasfuso abbia del 
suo carattere marziale , essendo stato anche celebre 
pel valore militare (t). Le sue idee, e le sue de- 

pn segno visibile che essi cantavano le lodi del Dio Bacco , si an- 
córa per nascondere la persona che agiva , e renderla con ciò più 
libera nello invettive. 

Questo uso antichissimo ibnnava in Atene una dello passioni po- 
polari, percui nel tempo delle vendemmie vedevansi a folla gli uomi- 
ni della campagna cosi tinti di feccia entrare nella città , attaccan- 
do chiunque ed anche i personaggi più distinti, con rimproveri. Una 
tale licenza , quasiché passata fosse in legge, era da tutti sopportata. 

Quindi Escbilo , che ingentilir volle la tragedia , sopprimere non 
potendo la detta costumanza , al pubblico assai, grata, applicossi a 
renderla meno urtante , con adottare la maschera. 

(i) Eschilo si ritrovò alle battaglie di Maratona, di Salamina , e 
di Platea ove fuvvi ferito mortalmente. Égli era fratello di quel 
famoso Oioegira che a Maratona , perseguitando il nemico sluo al 
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scrizióni sono piene di fuoco, di elevazione, e di 
meraviglioso; perciò mancanti di patetico, e di efifel- 
lo' teatrale. 

Ad Eschilo nel tragico arringo successe Sofocle, 
il quale evitar seppe tutt’ i difetti del suo > anteces- 
sore : dotalo di un ricco fondo di genio per la dram- 
matica poesia , di gusto delicato , e di una pro- 
digiosa facilità nella espressione, ridusse la musa 
tragica alle regole della decenza e della verità. I 
suoi caratteri sono veri e naturali , giusti e subli- 
mi i sentimenti , cd animate le descrizioni , senza 
fasto , e senza quella fierezza gigantesca al di là 
di ciò che dicesi eroico. Sofocle seppe inoltre inte- 
ressare i cori nell’ intiero corso della tragedia, tra- 
vagliò i versi con molta cura, e mediante l’ esattez- 
za in tutto divenne un gran modello (1). 

1 . Euripide fu contemporaneo e rivale di Sofocle , 

mare, arrestò una delle sue navi colla mano dritta che gli fu tron- 
oata , e in seguito colla sinistra che gli venne recisa egualmente » 
dopo di che aflerrolla coi denti , e la ritenne fìnchè spirò. 

Eschilo , inconsolabile che nella sua vecchiaia oscurato fosse da 
Sofocle , abbandonò la patria , e audussene iti Siracusa presso Je- 
rone , gran protettore delle lettere , ché avea intorno a «è Epi- 
canto, Simonide , e Pindaro ; ove Bui la vita» 

(i) Sofocle visse lunghissima vita. Stanchi i figli della continua- 
zione de’ suoi giorni , e volendo mettersi nel possesso de’ beni pa> 
terni , domandarono la sua interdizione» 11 vecchio genitore , per 
tutta difesa , cercò in grazia ai giudici di leggere una tragedia ebo 
fatto avea , intitolata Edipo a Coione , la quale riguardava un pa- 
dre spogliato da’ figli ingrati. Ciò fu di tanto eCfetto , che egli asso- 
luto venne dell’ accusa , ed in casa condotto fra le acclamaaioni di 
tutto il popolo spettatore. Ma Sofocle, più generoso di Edipo, per- 
donò i suoi figli. Della età di cento anni fu poi coronato ut giuochi 
Olimpici} e [KKO dopo ue muti nel colmo della gloria. 

* 
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e se non lo egnagliò nel genio drammatico, lo sa* 
però al certo nel talento filosofico. Tutte le sue tra- 
gedie sono piene di nobili sentimenti , e di eccel- 
lenti massime per la condotta dei costumi, di talché 
Socrate ne divenne F ammiratore , e non mai man- 
cava di assistere alle prime rappresentazioni delle 
medesime. Alessandro il Grande professò un vero 
culto alle tragedie di Euripide , avendole fatte rap- 
presentare in tutt’ i luoghi deU’ Asia dalle sue armi 
conquistati. Euripide distinguesi benanche per le parti 
tenere , e toccanti ; va però talvolta privo della 
giusta forza tragica , ed è meno elevato, e meno 
vigoroso di Sofocle. 

E nella stessa epoca contavansi in Atene altri du- 
cento autori tragici ( dai che può rilevarsi a qual 
eminente grado di coltura quella nazione erasi spinta 
sin d’ allora ) ; ma il tempo non ci ha conservato 
che poche tragedie greche. Di Eschilo sette sola- 
mente, tra le quali quella delle Eumenidi, il di cui 
coro componevasi di furie infernali che aveano i 
capelli di serpenti ; e fu tale lo spavento che de- 
starono nel comparire sulla scena , che dei fanciulli 
ne morirono , e delle incinte ne abortirono : men- 
tre , secondo rilevasi in varie opere , egli ne com- 
pose più di cento. Un egual numero , presso a po- 
co , ci è giunto delle tragedie di Sofocle , che ne 
pubblicò circa duecento: e di Euripide, che ne scrisse 
centoventidue , non più di nove : pochissime di tutti 
gli altri. 

Dalla folla immensa dei tragici contemporanei , 
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e posteriori ad Eschilo , Sofocle, ed Earipide , sette 
ÌQ seguito la scuola Alessandrina ne ritrovò degni 
di essere alla posterità rammentati , e chiamolli, se- 
guendo r uso di quei tempi , la Plejade tragica : i 
quali SODO Alessandro Etolio, Fisco Corcirese, So- 
sitro , Omero il giovane , Sosifane , e Licofrone , 
che fu a tutti superiore : ma nelle loro mani la 
tragedia perdette quel carattere eminente che sotto 
i tre detti classici acquistato avea. Pare anzi che di 
ciò essi affettassero disprezzo , e si sforzassero 
introdurre un nuovo gusto tragica , mediante lo 
sfoggio di erudizione sino a stancare lo spirito del 
lettore, con islrane metafore, lambiccate costruzioni , 
e immagini bizzarre. Quindi la grandezza della tra- 
gedia greca , cominciata da Eschilo , finì con Eu- 
ripide. 

Osservazioni. 

Le tragedie Greche riguardavano sempre soggetti 
di storia patria , percui riusciva no di molto interes- 
se. Quel vedere messo in azione e abbellite dai 
vezzi della poesia le gloriose gesta dei loro mag- 
giori non poteva non iscuotere fortemente l’ani- 
mo degli spettatori : effetto che ora in esse manca 
interamente. Noi leggiamo con indifferenza l’£ldipo 
Coloneo di Sofocle , gli Eraclidi di Euripide , ed 
altre tragedie greche : ma con quanto diletto ascol- 
tar non le dovevano gli Ateniesi in osservando un 
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Edipo , e i figli stessi del venerato Ercole cercare 
nel loro dominio sicurezza ed asilo ; e in senten- 
dosi commendar con molte iodi da personaggi sì 
ragguardevoli ? 

Nelle tragedie greche , può dirsi generalmente 
parlando , che si trovano le qualità da piacere nei 
tempi più illuminati, e molli difetti eziandio da per- 
donarsi appena nei primi cominciamenti dell’ arte. 
La semplicità perfettissima, l’unità dell’ azione non 
inlerrotla da inutili episodi , la naturalezza dei ca- 
ratteri non portati tropp’ oltre con fanatico entusia- 
smo , ma dipinti con tratti ben distinti , la esattezza 
nella condotta della favola , la gravo e nobile mae- 
stà dello stile , la sublimità dei pensieri , la giu- 
stezza delle sentenze, sono lutti pregi dei quali vanno 
esse adorne. Ma nell’ atto che i greci troppo pic- 
caronsi di naturalezza nei caratteri , poco badarono 
alla naturalezza dell’ azione , astenuti non essendosi 
dal meraviglioso, con far intervenire nelle loro tra- 
gedie il Fato , gli Dei , e personaggi allegorici , 
senza cercare nelle molli del cuore dell’uomo stes- 
so lo forze motrici che menar dovessero all’ino- 
pinato , avvenimento dello scioglimento della cata- 
strofe. 

Ercole nel Filotete di Sofocle viene a raffreddare 
l’animo del lettore che si attende con anzietà un 
ingegnoso scioglimento di quell’ incantato nodo , e 
spera tutt' altro da un sì ben condotto contrasto , 
che la venuta di un Dio. Non è forse indecente 
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cosa, anzi obbrobrio per una Dea , e specialmente 
per Minerva che presiede alla saggezza , il soffiare 
che ella fa , nell’ Aiace di Sofocle , il fuoco onde 
accendere e viepiù inQammare la rabbia del detto 
eroe , freùetico già dopo di averlo schernito som- 
ministrando vari fantasmi ai suoi sensi inganivali , 
facendogli decapitare gii armenti da lui presi per 
gli Atridi e per gli altri capi dei Greci? Venere, che 
Euripide introduce nei prologo d’ Ippolito, non fa, 
colie anticipate sue spiegazioni, che molto detrarre 
alla bellezza della tragedia , e singolarmente nella 
imparegiabile scena in cui Fedra confida alla nu- 
trice il suo amore per Ippolito. A che servono le 
improprie espressioni di vendetta che escono dalla 
bocca di quell’ amabile Dea? Perchè nell’ ultimo alto 
far discendere Diana a dire fredde scipitezze ? Ciò 
distrugge in parte il sentimento della pietà , e il 
terrore che la disgrazia d’ Ippolito eccitato avea. 
Questo mescuglio in somma di uomini , e di esseri 
soprannaturali che si osserva nelle tragedie dei gre- 
ci , iK)n è che a detrimento della naturalezza cui 
essi tanto agognavano , e dell’interesse delle tra- 
gedie stesse. 

Tragedia Ialina. 

La poesia drammatica presso i Romani non mai 
toccò un’ alta meta ; pei’chò essi non ebbero per 
le amene lettere quel talento classico che tanto 
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distinse i Greci ; e perchè , nella flerez^ del lo- 
ro animo, mal soffrivano di sentirsi motteggiali e 
derisi pubblicamente sulle scene. Onde la comedia, 
che formò il divertimento più gradito di tutt’ i popoli 
inciviliti deir^ntichità, non produsse in Roma alcun 
trasporto. £ la tragedia stessa , oggetto di massimo 
entusiasmo per i Greci , neppure far potè gran in- 
contro in una nazione orgogliosa avvezza alla strage 
dei gladiatori, e a vedere profusi 'nei trionG avanti 
gli occhi del popolo tutta la pompa dell’ universo. 
Come ottener su Gbbre di tale tempra le commo- 
zioni della tragica poesia, il terrore, la pietà?.... 

I Romani quindi , avidi sino alla smania degli spet^ 
tacoli , offrire non potevano un pubblico di gusto 
raGlnato , alto a ben diriggere i poeti tragici. , ben 
giudicando delle loro opere. 

Essi in un solo giorno profondevano ricchezze 
immense su’ teatri , che dopo la rappresentazione 
immediatamente distruggevano. Da Plinio sappia- 
mo , che fuvvi un cittadino , il quale , in occa- 
sione delle feste funebri in onore della memo- 
ria del suo genitore , a Gne di ottenere il pubbli- 
co applauso , costruir fece due teatri semicircola- 
ri posti a schiena e talmente mobili, che dopo 
la rappresentazione furono potuti girare ciascuno 
sopra il suo perno con tutti gli spettatori sedu- 
ti ', e così formare , unendosi insieme , un circo 
chiuso ove poi si videro i giuochi dei gladiatori. 

II piacere degli occhi presso i Romani , ossia lo 
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spettacolo , esauriva intieramente quello dello spi- 
rilo. Dei funamboli dei giuocolatori , o altro di si- 
mil fatta, che offrisse nuovo meraviglioso spettaco- 
lo , metteva al di sotto qualunque opera dramma- 
tica. Orazio ci attesta , che la vista di un ricco abito 
di qualche attore produceva uno strepito somigliante 
a quello di un mare agitato da fiera tempesta, ov- 
vero ai fracasso di una selvosa montagna ^quando 
fremono in essa i venti. 

Corsi già erano più di quattro secoli dachè la 
poesia drammatica in Atene erasi perfezionata , e 
in Roma non ancora conoscevasi il teatro. Fu in 
occasione di una peste desolatrice , che si prese fra 
essi la risoluzione d’istituire i giuochi scenici, cre- 
dendoli alti a placare lo sdegno dei Numi ; e ven- 
nero ad un tale oggetto chiamati dalla Etruria al- 
cuni giuocolatori , i quali a suon di flauto esegui- 
vano delle danze : riuscito con pubblico applau- 
so tale spettacolo , si adottò per .senq)re , e gli at- 
tori si denominarono istrioni dalla Etrusca voce /ster 
che significava, in quella lingua, giuocolatore. S’in- 
trodussero in seguilo le favole Atellane , specie 
di giuochi di origine Osca , che fecero migliore in- 
contro, e vi furono protette ed incoraggiate lungo 
tempo innanzi che le drammatiche rappresentazioni 
si adottassero. 

Bisognò la conquista della parte meridionale d’Ita- 
lia , ossia della Magna Grecia , e della Sicilia , 
specialmente di Siracusa , ove le lettere erano molto 
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m fiore, perchè i Romani si familiarizzassero colle 
belio arti , e col buon gusto , c fra essi nascesse 
la tragedia. Accio e Paouvio furono i primi scrittori 
tragici latini , delie opere dei quali sono rimasti i 
soli titoli, e da essi rilevasi che non trattarono se 
non se soggetti di storia Greca. Vi si applicarono 
in seguito i migliori ingegni ; nulladimeno la tra- 
gedia restò in Roma molto al di sotto dei Greci mo- 
delli. Anche Cicerone , Cesare , Ovidio , ed altri 
insigni uomini del secolo d’oro composero trage- 
die , che furono rappresentate ; ma esse non eb- 
bero il merito di sopravvivere lungamente ai loro 
autori ; ed oggi no ignoriamo pure i nomi. 

Delle tragedie Latine in somma alcune attribuite 
a Seneca ci sono soltanto pervenute ; le quali por- 
tano per titoli Ercole furioso, Tieste, la Tebaide, Aga- 
mennone , Ippolito , Edipo , i Troiani , il Monte Gela, 
Medea , Ottavia. I critici più accreditati pretendono 
che r Edipo , Ippolito , Medea , e ■ i Troiani real- 
mente sieno di Seneca, e che le rimanenti apparten- 
gano ad altri ignoti autori : ciò sembra nell’ Otta- 
via più probabile , avendo stile e gusto assai di- 
versi. Ma qualunque ne sia la loro origino , tut- 
te mostrano povertà di genio drammatico ; per- 
chè prive d’interesse , e di verità nella dipintu- 
ra dei caratteri ; e sono inoltro piene di situazio- 
ni ributtanti , sconvenienze di ogni generò , scritte 
in uno stile freddo e turgido insiememente , in cui 
si fa pompa di luoghi comuni a tutto andare, frasi 
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stentate , e grande pretensione. Se vi è spirito sente 
di sottigliezza , e non si scorge l’ ingegno che nel- 
l’abuso deir ingegno stesso. 

Pare che le. tragedie latine non imitassero le gre- 
che se non se nelle forme , come pure nella scelta 
dei soggetti; e se qualche volta s’innalzano al di so- 
pra dei loro modelli è un esagerato in cui la espres- 
sione supera molto la verità. Gli autori delle dette 
tragedie trovarono il segreto di essere diffusi con 
un laconismo epigrammatico che porta alla oscuri- 
tà : i personaggi che s’ introducono sulla scena non 
sono nè modelli originali , nò uomini veraci; sono 
a buon conto do' fantocci colossali mossi ora da 
un eroismo esagerato , ora da una passione egual- 
mente arlifiziosa fuori i limiti della natura. 

n soggetto di Edipo trattato venne da Seneca, die- 
tro Sofocle. La favola di questo è un . corpo propor- 
zionato e regolare: quella del poeta latino è un co- 
losso mostruoso pieno di superfluità ; toglier si po- 
trebbero ottocento e pià versi , senza levar niente 
all’azione. Il poeta greco apre la scena col più gran- 
de di tuli’ i quadri ; un re alla porta del suo pa- 
lagio , tutto il popolo gemente ; degli altari innal- 
zati nella pubblica piazza , delle grida di dolore; 
e Seneca presenta il re che si lagna con sua tno- 
glio, e nulla di più. Sofocle niente dice che non 
sia necessario , tutto in esso è robustezza , tutto è 
molo : e Seneca è da per tutto ridondante di viziosi 
ornamenti. Sofocle è variato naturalmente: e Se- 
neca non parla che di oracoli , che di sagrifizì e 
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di ombre invocate. In Sofocle i caratteri sono pn>- 
porzionati : e in Seneca , Tiresia , Giocasla , e 
Creone non hanno caratteri. Edipo stesso neppure 
è commovente. Quando si legge Sofocle si è pene- 
trato ed afflitto : e quando si legge Seneca si ha 
orrore delle sue descrizioni , e si è disgustalo, e ri- 
buttato dalla prolissità. 

» Bisogna convenire (dice giudiziosamente lo Schle- 
» gel ) , che i Romani , ad onta di tutto l’impegno 
» di appropriarsi il complesso della letteratura gre- 
» ca , mancarono sempre di quella pieghevolezza 
» di animo , di quella dolce umanità che signoreg- 
» già nelle arti e nelle lettere di quella fortunata 
» nazione che essi volevano emulare. I Romani dalla 
» rigida virtà dei padri loro non fecero che di slan- 
» ciò gittarsi in un’ assolata corruzione di costumi: 
» giammai non ismentirono la loro origii^; giam- 
» mai non cessarono di dare segni che il loro fon- 
> datore fu nudrito dal seno di una lupa divora- 
li) trice. Essi furono il vero genio tragico deiruni- 
» verso , con dare alla terra il tremendo spettacolo 
» dei trionfi, in cui i re vinti languenti nelle ca- 
» tene , dopo di avere offerto un miserando spet- 
» tacolo , erano crudelmente trucidati. Devastatori 
» del mondo , languirono , per cosi dire , solitari 
» in mezzo ad un deserto che colla propria ferocia 
» formato aveano: e nel trofeo che innalzar vollero 
» sulle ruine dell’universo non altro fecero che fab- 
» bricare la fatale tomba della loro virtà. 1 Romani 
» non conobbero l’ arte aweniuitm di eccitare col 
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» mezzo della parola le dolci commozioni dell’aai- 
» ma, nò di scorrere con lieve mano le armoniose 
» corde della passione : non fecero che fingersi 
» sopra di grandi intervalli senza toccare gl’inter- 
» medi ; ed arrivarono nella tragedia agli ultimi 
» confini dell’arte, contrasegnando gli eroi con esa- 
» gerata magnanimità al di là del verisimile. 

Tragedia francese. 

Per piò secoli , dopo Finvasione dei barbari, non 
fuvvi nè comedia nè tragedia : rinate poi le lette- 
re, le rappresentaàonl teatrali consistevano in un 
ammasso d’ incidenti mal connessi che nulla con- 
chiudcvano. La curiosità e la sorpresa -erano i soli 
sentimenti che quei grossolani spettacoli destar po- 
tevano : niente di meglio conoscevasi , e si crede- 
va esser quello il meglio possibile. Ma formato in 
seguito in qualche modo lo spirito, il gusto, il cri- 
terio , si conobbe che sotto un IXo giusto , l’uomo 
dotato di libero arbitrio e di passioni , reso infelice 
da se stesso o dall’ altrui nequizia , costituiva lo 
spettacolo pih terribile e commovente ; e ciò divenne 
r oggetto della moderna tragedia, ben diversamente 
dall’antica, in cui tutto dal volere del Fato derivava. 

La Didone e la Cleopatra di Jodelle , rappresen- 
tate verso la fine del 6.** secolo , furono le prime 
produzioni del teatro tragico francese ; ed in esse 
osservasi soltanto l’ impegno anzi lo sforzo per ri- 
vestire l’ esterna regolarità della tragedia greca 



Digitized by Coogle 




e non grintHnseci pregi: oomc por sono le trage- 
die di Garnier e di tutti gli altri autori tragici suoi 
contemporanei. La lingua francese sino ai tempi di 
Richelieu uscita ancor non era dal caos della bar- 
barie per assumere le forme dolci e regolari della 
tragica poesia (1); la locuzione scenica eravi o vol- 
gare e triviale , o piena di gondezza e di formole 
rettoriche : percui la storia della tragedia in Fran- 
cia non comincia che da Corneille. 

Fu suo primo scopo il purgare la scena tragica 
dall’ eccedenze che la deturpavano ; indi attese a 
portarvi la nobiltà nello stile , coi precetti e col 
proprio esempio. Dotato di un ingegno straordina- 
rio e soccorso dalla letturà degli antichi classici , 
mostrò nelle sue tragedie la ragione accompagnata 
da tutta la pompa e da tutti gli ornamenti, di cui 
questa specie di poesia è mai capace. In ogni ar^ 
gomento egli spande la propria sensibilità, riscalda 
ed avviva la stessa politica; e con un tratto di pen- 
nello imprime a chi legge , o ascolta la piu subli- 
me idea delle cose. Tutte in sò raccolse le più ri- 
levanti doti della tragedia , il tenero , il pateti- 
co , il grande , il sublime. Elevandosi all’ eroismo 
il pià eccelso , eleva e tira seco tutti gli animi. E 
un’ aquila che s’ innalza sulle nubi senza prender 
cura , mirando, il sole , dei baleni che si accendo- 

(i) La lingua francese acquistò selnptìcità da Marot , e Kabalais. 
Àmyote, e Montaigne la resero poi ardita, figurata, ed energica. Mal- 
herbe, e Balzac Iq aggiunsero l’ armonia j dalla penna di Corneille 
ebbe la maestà } e degli scritti di Racine e Fòneloa la viTacità > la 
delicate 27 <a , e tutt* ì poetici colori* * 
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no ; e dei fulmini che stri^iano sotto i' suoi piedi. 
Egli è inoltre un valente declamatore , che sa unire 
al fuoco di Lucano la copia di Eschilo, senza par- 
tecipare ai loro difetti. Non è così facile trovare 
un poeta che 'possegga tanti talenti; l’arte, la forza, 
il discernimento , e l’ingegno in lui spiccano su- 
periormente. Voltaire , che non mai mostrossi • pro- 
digo di lodi verso il detto autore , non si asten- 
ne dal dire , che il genio idi Corneille tutto crea- 
to avea in Francia , dove prima niuno - pensar 
sapeva con forza e nobiltà , attribuendo i suoi dir 
fetti al secolo in cui fiorì , e le bellezze al suo ta- 
lento. Questo padre e legislatore del teatro francese 
merita di essere studiato e prediletto da chiun- 
que con successo la poesia tragica coltivar voglia. 

Nulladimeno Corneille non andò del tutto esente 
dal mal gusto delle arguzie' viziose che dominava- 
no sotto il Regno di Luigi XHI, e nel principio di 
quello di Luigi XIV. Talune sue scene troppo ab- 
'bondano di dialoghi romanzeschi , di monologhi ri- 
stucchevoli , e di pensieri che oltrepassano i limiti 
del sublime, e cadono in una certa strana ricerca- 
tezza. Egli inoltre , invece di dipingere negli amanti 
il carattere dell’amore, ha talvolta dipinto il pro- 
prio , trasformandoli in avvocati , sofisti , declama- 
tori , ed anche in teologhi. 

Il primo sperimento tragico di Corneille fu la Me- 
dea, in cui die’ la misura del suo grande ingegno. 

Colpito poi dgir argomento del Cid di Guglielmo 
de Castro , comico Spagnuolo , ne /ormò, una tra* 
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gedia che divenne lo scopo della pubblica ammira- 
zione. Non incontrò però il favore dei Cardinale de 
Riohelieu , il quale , avido benanche di fama lette- 
raria , non avendo potuto ottenere di far passare co- 
me propria la detta tragedia , cercava deprimerne 
il merito ; e con ciò provò solo che il Cid è uno 
di que’ felici parti del genio che si possono invi- 
diare , non già oscurare. 

• Chi ignorar può i jari pregi del Ciana? Qual va- 
sto campo aprì Comeille al moderno coturno col 
grande oggetto politico dell’ abdicazione dell’ impe- 
rio nella scena in cui Augusto chiede su ciò il 
parere a quei medesimi cortegiani che stanno con- 
tro lui congiurando? Nella seduzione di Emilia , 
nella congiura di Cinna , e. nel perdono di Augu- 
sto , qual saggio ingegnoso misto di grandi passio- 
ni? La nobiltà ed il patetico che respirano le pa- 
role di Augusto nell’ abboccamento con Cinna for- 
mano un gran' modello di pensieri tragici , e l’eter- 
no elogio dell’ autore. 

Corneille seguitò a comporre sino alla estremità del- 
la sua lunga vita: percui nelle sue tragedie osservasi * 
una certa sensibile gradazione. Le prime sono de- 
boli ; sempre però degne di ammirazione rapporto 
al secolo in cui scrisse r s’ innalza poi sin dove l’arte 
può giungere : ed alla fine il suo genio s’ indebo- 
lisce e mano mano si esUngue ; nè pih è simile a 
se medesimo , che per intervalli. 

Egli fu sulla scena tragica raggiunto da Giovanni 
Racine , nomo egualmente adorno di genio superio- 
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fc ; ma di natura diversa da quello del suo ante- 
cessore : il che produsse in Francia una tragedia di 
nuovo gusto. 

In Gorneille grandeggia la virth , e l’eroismo vi 
si tratta con sublimità che riscuote ammirazione ; 
ma vi si accoppiano talvolta degli amori subalterni 
che riescono freddi e poco tragici. Ed in Racine 
trionfa un amor tenero , semplice , vivace che seb- 
bene non sia sovente proprio della grandezza del co- 
turno, pure è sempre atto a commuovere. Il lin- 
guaggio di Bacino ha una singolare bellezza; c può 
dirsi che niuno più di lui riescito sia nello stile pa- 
tetico. Egli studiato avea profondamente gli antichi 
classici , gustandone da poeta tutte le loro bellez- 
ze : il suo pennello è sempre felice per ritrarre al 
vivo e con grazia la delicatezza delle anime sensi- 
bili. Al tenero e seducente accoppiò Bacine il me- 
rito di una versificazione mirabilmente fluida e ar- 
moniosa : e se la correzione , la leggiadria , la no- 
biltà delio stile, ed una eloquenza sempre eguale 
fanno distinguere i grandi poeti, il detto autore van- 
tar può sommi dritti alla celebrità. 

Ma niuno meglio del sagacissimo la Bruyere decidere 
potrà del merito di questi due insigni uomini. « Cor- 
» neille ( ei dice ) non può essere eguagliato nei 
» luoghi in cui è eccellente ; allora ha un carattere 
» originale inimitabile; è però ineguale. In alcuni dei 
» migliori suoi drammi vi sono errori inescusabili con- 
» tro i costumi, uno stile di declamatore, che arresta 
I» l’azione e la fa languire, <ìelle negligenze nei versi 

■i 
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» e nella espressione che non si potriano compren- 
» dere in un uomo sì grande. Quello che in lui è 
» stato più eminente si è lo spirito che avca subli- 
» me. Bacine ò sostenuto, sempre il medesimo per 
» tutto, sia pel disegno e condotta delle sue com- 
» posizioni, che son giuste, regolari, prese nel buon 
» senso e nella Natura, sia per la versificazione che 
» è corretta , ricca nelle sue rime , elegante , nu- 
» morosa , armoniosa. Se però è permesso di fare 
» qualche paragone tra essi , e notar l’ uno e l’ al- 
» tro per quel che hanno di più proprio, e che spic- 
» ca d’ordinario nelle loro opere , si potrebbe forse 
» dire cosi. Corneille ci assoggettisce ai suoi carat- 
» Ieri , e alle sue idee; Bacine si conferma alle no- 
li sire. Quello dipinge gli uomini quali dovrebbero 
» essere, questi li dipinge quali sono : si ha nel pri- 
» mo maggior copia di ciò che si ammira c si de- 
li ve anzi imitare; più copia nel secondo di ciò che 
» proviamo in noi medesimi. L’uno eleva, sorprende, 
» domina, istruisce; l’ altro piace, tocca, penetra. 
M Quanto vi ha di più grande, di più imperioso nella 
» ragione è maneggiato da quello; da questo quan- 
» to vi ha di più tenero, lusinghiero nella passione. 
» Nell’uno sono regole, precetti , massime ; nell’al- 
» tro gusto e sentimento. Si è più occupato alle sco- 
li ne di Corneille; più commosso a quelle di Ba- 
li cine. Più morale è Corneille , Bacine più natura- 
li le. Sembra che l’uno imiti Sofocle, e che l’altro 
» si sia più tenuto ad Euripide. » , 

• Dall’ insieme dei pregi di questi due valenti tra- 
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gici formar si potrebbe ( a creder mio )' un gran 
modello da servire di misura dei merito di ogni tra- 
gedia , e reputarsi più o meno perfetta secondo il 
grado di prossimità che con esso avrebbe. 

Le tragedie di Racine , se mancano di elevazio- 
ne e di un tuono assai vibrato nella espressione de- 
gli affetti , qualità che distinguono quelle di Corneil- 
le , sono senza dubbio più giudiziosamente combi- 
nate e meglio graduate. Egli raggiungere non po- 
tendo il suo modello nella forza , seppe evitarne i 
difetti , e riesci in portare la tragedia francese ad 
una maggiore esattezza e perfezione. 

Berenice fu il duello fra Gomeille e Racine, e la 
\ittoria si decise pél secondo ; cui per altro i cen- 
sori opposero , che questa tragedia altro non era 
se non se un tessuto di elegie. 

Nella IGgenia di Racine s’incontrano tutte le bel- 
lezze di Euripide i nell’ Atalia egli s’innalza più del 
solito , grandeggia , e imita il vero linguaggio dei 
profeti. In ognuna in somma delle tragedie del detto 
autore spiccano tali e tanti pregi , che rendonsi giu- 
stamente oggetti della costante universale ammira- 
zione: ma la Fedra si è poi il suo vero capola- 
voro ; e sarebbe sommo nel suo genere, senza l’ i- 
nutile innamoramento d’ Ippolito ed Aricia , sem- 
brando una galanteria sconvenevole al carattere del- 
lo stesso Ippolito, e un freddo amorea fronte del- 
l’amore disperato di Fedra. 

Sentimenti di divozione , congiunti a qualche dis- 
gusto, fecero sì che Racine rinunciasse, alla carriera 
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tragica. Ma lo stabilimento di S. Ciro io iudusse 
poi a ripigliarla , e santifirà la tragedia nell’ Ester 
e nell* Atalia , componimenti anch’ essi di prim’ or- 
dine , con grande applauso avanti e dopo la sua 
morte amendue rappresentati. 

Molti scrittori tragici ebbe la Francia dopo Gor- 
neiile e Racine; niuno però sino a Vdtaire mostrossi 
degno di emularli. 

Voltaire possiede il sublime e il maschio vigore 
di Corneille , la seducente delicatezza di Racine , 
e si distingue ancora per l’ amenità , pel patetico , 
per la libertà , e per le bellissime dipinture, sapen- 
do animare in modo i più usati oggetti e contrasti 
di passioni , che li rende quasiché nuovi. Pieno 
d’ ingegno , e colla piò felice disposizione per le 
amene lettere , dedicossi di buon’ora al tragico ar- 
ringo; c dell’età di diciannove anni dar potè alla luce 
il suo Edipo , che fu accolto con grande applauso. 
Pubblicò in seguito la Marianna, (soggetto già trattalo 
da Rousseau e germe della grande loro inimicizia) 
indi successivamente altre tragedie, tutte egualmente 
ben riescile. E così giva il Voltaire avvicinandosi 
alla gloria di Corneille e di Racine , mostrando però 
ne’ trattati del suo pennello delle maniere partico- 
lari e sorprendenti. 

Shakespeare , il Duca di Buckingam e l’ Abate 
Conti trattato aveano felicemente il soggetto della 
morte di Cesare ; eppure Voltaire assumer volle lo 
stesso impegno , e vi trovò a cogliere nuovi allori; 
poiché la sua tragedia, oltre al vantaggio di un mi- 
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gliore arlìGzio su quella di Shakespeare , nella par- 
lata fra Cesare e Aotooio, nelle due scene fra Ce- 
sare e Bruto , cioè la 5.* del 2.** atto in cui Cesare 
palesa essergli padre , e la 4 .* dei 3.** in cui Bruto 
supplica Cesare dell' abdicazione dei suo potere, of- 
fre nuove bellezze superiori e inimitabili. 

Tutte le trag^ie di Voltaire contengono grandi 
pregi , e sono opere drammatiche di primo ordine; 
ma nel Maometto egli diviene a se stesso superio- 
re , si per r ardire e novità delle idee , come per 
la pompa dello stile , per le immagini , e situazio- 
ni nobili e interessanti. 

11 teatro francese professar deve grandi obblighi 
al detto autore; perchè ebbe da lui principio quello 
squisito buon gusto , preso a modello da tutt’i poeti 
drammatici succedutigli , che vi fa tanto spicco. Se 
Voltaire non eguagliò Corneille nella forza , e Ba- 
cine nella delicatezza , li superò al certo nella 
espressione del sentimento , e nell’ effetto teatrale. 
Egli possedè eminentemente tutta la filosc^a del- 
r arte. 

Osservazioni. 

I Francesi , generalmente parlando , Iranno mi- 
gliorata la tragedia , con avervi introdotto un mag- 
gior numero di accidenti , una più grande varietà 
di passioni , ed uno sviluppo di caratteri più com- 
piuto. Essi sono benanche esatti nella condotta della 
favola, attenti al decoro de’ sentimenti ed alla mo- 
rale, con tuono assai elegante: mancano nondime- 



Digilìzed by Googic 




•*-«'54 ■— 

no di ona sufficiente forza , e del calore necessario 
noi linguaggio delle passioni , e sono talvolta troppo 
declamatori e raffinati, quando bisognerebbe essere 
semplici e patetici. La narrativa è molto lunga , poco 
il movimento tragico , pochissima 1’ azione. I per- 
sonaggi inoltre vi compariscono tutti sotto le stesse 
sembianze, e vestiti quasi sempre alla francese. Ben 
rare volte nella tragedia francese incontransi quelle 
anime veramente libere degne delle antiche virtuose 
repubbliche ; tutto vi è invece inceppato dai lega- 
mi della decenza. La galanteria , che tanto distin- 
gue lo spirito francese , si fa ancor sentire nella tra- 
gedia ; e da ciò nasce che il dialogo sia pieno di 
eleganza , la quale non può ben prestarsi a mani- 
festare tutta la forza del sentimento , le gradazioni 

del pensiero, il contrasto dei grandi affetti. 

' . • * 

‘ Tragedia Inglese. 

Gl’ Inglesi , duri per carattere ( di cui nel mo-' 
derno incivilimento vanno benanche orgogliosi ) han- 
no trasfuso tutto questo loro genio nella poeàa rap- 
presentativa. Shakespeare, fondatore del teatro tra- 
gico inglese , sprezzando tuti’i precetti della poe- 
tica di Aristotele , ruppe non solo i ceppi della 
legge delle unità , ma del > verisimile ancora. Non 
mirò affatto nei Greci modelli , die’ bensì libero sfo- 
go alla sua fervida bizarra fantasia , e creò un nuo- 
vo genere di tragedie, in coi ai pugnali, ai vele- 
ni , agli assassini , alle morti , al sangue , mescolar 
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seppe scene grottesche , ed anche facezie , con 
giuochi'- di parole pieni di gonfiezza: percui ne’ suoi 
drammi , dopo una strage compassionevole, si giun- 
ge sino a ridere. ■’ ^ 

Egli inoltre racchiude, talvolta nelle sue rappre- 
sentazioni f^tti di trenta quarant’ anni , introduce 
nelle favole persone basse , esseri invisibili, ed an- 
che i bruti , non' astenendosi dal meraviglioso , e 
confondendo il tragico coll’ incredibile. 

L’ intreccio delle sue favole in generale è tessuto 
debolmente , ed è condotto senz’arte. Quando Sha- 
kespeare vuol essere comico , la sua piacevolezza 
è rozza, l’allegoria licenziosa, gli uomini, le donne 
di qualunque condizione non parlano , nè operano 
diversamente dalla gente del contado. Quando parla 
da oratore diviene freddo, snervato, ed esprime so- 
vente di una maniera incarbugliata un pensiero co- 
mune , cela una piccola immagine in un verso pom- 
poso. Quando poi cerca d’ intenerire è allora che 
manifesta maggiormente la ineguaglianza del suo 
ingegno , con giri di parole che ristuccano. 

Shakespeare non curossi di abbellire la natura , 
ma la mostrò rozza e selvaggia come era ne’ tempi 
barbari. Formossi ancora un mondo di esseri fan- 
tastici , di ombre , e di spiriti , cose ripugnanti ad 
ogni buon senso; e ciò fatto avendo presso il popo- 
lo felice incontro, li' moltiplicò sino' alla nausea, non 
isdegnando di correre pure nell’inferno a cercar fòr- 
ze motrici per commuovere gli adamantini cuori dei 
suoi compatriotli. E per rendere più completa la 
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drammatica anarchia , mescolò la prosa col verso , 
il triviale col sublime , e adotti quante altre stra- 
nezze la sua indomabile lussureggiante immagina- 
zione potè mai suggerirgli. 

In mezzo a tanti difetti però , il detto autore pos- 
siede grandi qualità , bellezze singolari. Egli ha il 
dono di commuovere non già con quella dolce com- 
passione che penetra insensibilmente , che a gradi 
s’impadronisce del cuore e gustar gli fa il soave 
piacere di sfogare colle lagrime : ma commuove 
con un tetro terrore, con un dolore profondo che 
dà scosse violenti. Il suo genio se non fu illumi- 
nato , ebbe , per così dire , l’ istinto di cogliere di 
slancio la verità ed esprimerla con tratti energici ; 
se fu incollo nelle sue composizioni ; se non evitò 
nè la bassezza, nè la rozzezza , conobbe superior- 
mente il cuore umano e i moti del patetico. I suoi 
caratteri sono meravigliosi; c ninno ha potuto trat- 
tare mai con piò maestria le passioni esaltate; nel- 
lo situazioni tragiche , nel descrivere , e nel dipin- 
gere è inarrivabile. Quindi nasce, che alcuni suoi 
{)unli di scena riescono dì un effetto sorprendente , 
portentosi , divini. 

Ecco che di lui ne scrisse Voltaire , capace cer- 
tamente di ben giudicarlo, e come poeta dramma- 
tico , e come filosofo , e come conoscitore della lin- 
gua inglese : « Shakespeare non ha altro titolo pres- 
» so gl’inglesi che di divino: eppure le ?oe trage- 
» die, sono tanti mostri : quanto può immaginarsi 
» di più assurdo , di stravagante , di mostruoso , 
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» lutto in caso si ritrova. Sulle prime io non sape- 
» va intendere come gl' Inglesi potessero ammirare 
» un autore cosi stravagante ; ma in progresso di 
» tempo mi accorsi che aveano ragione. Essi , al par 
» di me , vedevano i falli grossolani del loro au- 
» tore favorito ; ma sentivano meglio di me le sue 
» bellezze ; tanto pih singolari , in quantochè era- 
» no lampi che brillavano in mezzo alla oscurità (1). 
» Tal’ è appunto il privilegio del genio: esso cor- 
» re senza guida , senz’ arte , senza regola ; e per 
n incognite strade si smarrisce alle volte e lascia 
» dietro a sè tutto ciò che è esattezza e ragione. » 
Il fiorito elegante patetico Dryden ; il tenero 
Rowcn ( per quanto comportar possa il carattere in- 
glese ) ; il fervido Olway ; il politico riflessivo Ad- 
disson (2) , tutti suoi successori nella tragica car- 
riera , invano ingegnaronsi di eguagliare il gran 
modello ; poiché non ebbero dalla natura il dono 
del suo genio. Shakespeare restò perciò padrone del 
teatro inglese, e seguita colle stragi a dominarvi. 

(i) L’ Inghilterra in allora gloriare non poteras! di aver pro- 
dotto alle acienze , ed alla polìtica un Newton , un Bacooe , un Lo- 
cke , ed era inoltre la sua lingua ancor rozza e imperfetta. 

(3] II Catone di Addisaon , sebbene scritto con maschia elo- 
quenza sul gusto di Corneille , pure di tutte le bellezze che ri si 
trovano far non si potrebbe una buona tragedia , essendovi violate 
Ip regole drammatiche ; nè gl’ lugleal l’ ebbero mai a modello. 
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Tragedia Italiana. 

Povero si è al certo il teatro italiano al para- 
gone del francese , in classiche tragedie : ma ta- 
le sua povertà non deriva che dalla condizione 
del paese. La scuola della tragedia è il teatro : es- 
sa forma il gusto del pubblico, e il gusto del pub- 
blico forma poi quello de’poeti. Se per ogni pro- 
duzione d’ ingegno lo studio e la riflessione sono 
suflicienti ; per lo dramma ciò non basta ; poiché, 
essendo destinato all’ azione , esige la rappresenta- 
zione , ossia il teatro. 

Divisa e suddivisa l’ Italia io tanti piccoli sta- 
ti , non mai ebbe una grande città comune a tut- 
ti gl’ Italiani , cioè un centro morale di emulazio- 
ne ; ' e neppure aver poteva , in conseguenza , uu 
gran teatro che scuola stato fosse del buon gu- 
sto per la tragedia. Il Romano , il Veneziano , il 
Napolitano , il Fiorentino riguardaronsi sempre quali' 
uomini di diverse nazioni : e siccome essi separati 
furono nelle opinioni , e nei politici interessi , così 
lo divennero nell’ambizione per le arti e per le 
scienze. Si continuarono a scrivere tragedie , però 
sempre sul modello delle prime , ossia sconce , ed 
imperfette , perchè mancò ai poeti lo specchio ove 
mirarsi. Quindi la poesia tragica arrestossi nella 
sua infanzia, e per uscirne ben molti secoli correre 
dovettero. 

Ma gV Italiani furono , dopo il rinascimento del- 
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le lettere, i precursori nella drammatica carriera , 
incominciato avendo sin dal_^quarto secolo , a com- 
porre tragedie e comedie , quando né ia Francia, 
nè in Ispagna , nè in Inghilterra alcun germe anco- 
ra vedovasene spuntare. Disgraziatamente essi pre- 
sero una falsa via , essendosi applicati a scriverlo 
in latino , allorché era una lingua già morta ; nè 
avanti il sesto secolo si videro tragedie composte in 
volgare. 

La Sofonisba del Trissino , Veneziano , che com- 
parve alla luce nel 1540 , hi la prima tragedia 
regolarmente scritta in italiano. L’autore dedicol- 
la al Papa Leone X , e venne con applauso si 
in Venezia, che in Roma rappresentata. Non vi 
è in essa divisione nè di atti , nè di scene : ha il 
coro composto per la maggior parte di versi sciol- 
ti , ed in qualche squarcio con rare e libere rime, 
ove talvolta si osserva un troppo rigoroso accordo 
di consonanze alla maniera delle nostre canzoni. 
L’impegno di calcare con soverchia scrupolosità le 
vestigia de’ Greci indusse il Trissino ad adottare non 
solo le forme materiali , ma benanche la semplicità 
dello stile della tragedia greca , che in lui divenne 
troppo debole per sostenere la sublimità tragica , 
con alcune ciarle che sentono di superfluità , e certe 
comparazioni totalmente liriche. Ma la novità del- 
r argomento , cioè non trattato nè' dai Greci , nè 
dai Latini , la osservanza delle leggi della poeti- 
ca di Aristotele , e più ancora la povertà' di tal 
sorta di componimenti', gli ' procacciarono una ce- 
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Icbrità , e la Sofonisba del Trissino divenne il mo 
dello del teatro tragico italiano. 

Giovanni Ruccellai , autore del vaghissimo poe- 
metto delle Alpi, corse in seguito il tragico arrin- 
go colla Rosmuoda, e poi coir Oreste, per cura del 
Maffci dopo due secoli rappresentato. E sebbene nel- 
le dette tragedie i caratteri sieno ben sostenuti , le 
passioni dipinte con verità, pure non vanno esente 
dai difetti della Sofonisba , in ciò che riguarda le 
forme poetiche; e da un altro canto 1’ autore mostra 
talvolta molt' affettazione , e stento in elevarsi. 

Colla scorta del Trissino , e del Ruccellai diversi 
altri poeti Italiani seguirono le insegno di Melpo- 
mene; ma non furono piò dei loro maestri avventu- 
rosi , perchè mirarono in troppo cattivi modelli. 
S'introdu^ poi il gusto delle traduzioni libere delle 
tragedie greche , e ciò fu di maggiore ostacolo ai 
progressi della tragica poesia. 

Nel tratto successivo Jacopo Martelli , professore 
di eloquenza nella università di Bologna , acceso 
dal nobile desio di vendicare l’onore della tragedia 
italiana, dai Francesi oscurato, varie ne compose, 
nelle quali non fece in sostanza che strettamente 
imitare gli st^si Francesi non solo nella tessitura, 
ma ancora nella forma dei versi, che furono perciò 
detti Martelliani , rimati a due a due , come i versi 
francesi. Egli, qual servile imitatore , non ottenne 
favore nè presso gl’ Italiani , nè presso gli esteri ; 
percui le sue tragedie presto caddero nell’ oblio. 

Toccò finalmente al Veronese Scipione Maffci la 
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gloria di dare , nella sua Herope , alla italiana let- 
teratura una tragica produzione degna de’ bei ten^i 
della Grecia. La detta tragedia , rappresentata nel 
1715 , dimostra che il MalTei sceglier seppe un sog- 
getto veramente tragico , e ben eseguirlo ancora. 
L’ autore non si valse nè dello spirito romanzesco, 
nè della galanteria che tanto signoreggiava la sce- 
na francese; e mediante il solo pericolo cui una 
madre espone il suo diletto figlio credendo vendi- 
carlo , sostiene vivamente l’interesse. Alcune scene 
sono toccanti oltremodo pel contrasto tra il furore 
di Merope e la rassegnazione di Egisto , il cuore 
del quale ha già presentito la madre. Ma il furore 
di Merope che vuole colle proprie mani vendicarsi 
sopra un prigioniero che ha fatto legare innanzi a 
sè , desta orrore e strazia , anziché eccitare com- 
passione. Vi s’ incontrano poi molte avventure , e 
gli accidenti sono troppo fortuiti. NuUadimeno la 
Merope del Maffei onorerà sempre l’autore e la 
nazione (1). 

Emulo della gloria del Mafiei fu Antonio Conti 
il quale compose quattro tragedie, intitolate, il Ce- 
sare, Bruto I , Bruto II , e Druso , che gareggiar 



(i] Lo (tesso soggetto fu in seguito trattato da Voltaire; e biso- 
gna convenire , che la Uerope francese ha multe bellezse e pochi 
(lifetti. Ha nella Merope italiaua , e non nella francese , incontrasi 
,|uel carattere vero poetico , passionato , naturale , umano che 
inonda l’ anima ( senza distrarla) dell'entusiasmo più delizioso, 
quello stile inimitabile sempre adattala alle cose , e quella soave 
forza di un gruppo di affetti e di passioni che non lasciano languire 
uu momento la scena , o svagare fuori del suo centro il cuore.* 
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possono col loro modello , e specialmente il Cesa- 
re, per la bontà dello stile , e perchè ofire nel suo 
giusto punto la Romana grandezza. 

£ dopo il Conti tacque la musa tragica italiana, 
dimanierachè andavasi confermando l’opinione, che 
questa specie di poesia adattata non fosse nè alla 
lingua , nè al genio degl’ Italiani ; quando nella 
città di Asti comparir videsi un uomo straordina- 
rio che portò di salto la tragedia ad una grande 
perfezione. Sentiamo con quali gravi parole il chia- 
rissimo Alessandro Verri sul proposito si esprime : 
« Ricca la nostra lingua di poemi, incomparabile nel 
» plettro , non si sa per quale destino le fosse ne- 
» gato il coturno. L’ingegno de’nostri, sublime nello 
tt altre parti della poesia , in questa sembrava non 
» poter sorgere da un’ umile condizione. Ma ecco 
» che s’ innalza fra noi un ingegno inventore , il 
» quale sdegnando che mancasse questa corona al- 
» r Italia , senza imitazione , ma con la forza di se 
» stesso ritrovò- condotta , dialogo , catastrofe e sti- 
» le. Creò l’arte dal nulla , e la lasciò compiuta; 
» lancio felice e meraviglioso della mente di un 
» tanto uomo, il sottrarre la tragedia nostra a quella 
» umiltà in cui giaceva , priva di veemenza nelle 
» passioni , senza la ripercursione del dialogo, senza 
» la grandezza dello stile , ristretta à contraffare i 
» Greci , inferiore a tutt’i moderni maestri, ed esal- 
» tarla emula di tutte , coll’ inaudito ardimento di 
» comporla di soli protagonisti ». 

La felicità della vena ,- 1’ eleganza della locuzio- 
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ne , r impeto , la robustezza dei pensieri , la va- 
ghezza dei colori , quanto in somma costituisce una 
mente ispirata , divina , qual ricbiedesi pei compo- 
nimenti di tal sorta , tulio grandeggia in Alfieri. Ma 
ciò che il rende poi maggiormente superiore si è 
r arte prodigiosa di rintracciare entro il pib interno 
del cuore le vere molli che contribuirono a consu- 
mare i grandi delitti ; per cui nelle sue favole l’a- 
zione non vedesi mai rallentare , tutto va mirabil- 
mente al suo fine , e tutto tende ad ispirare al mag- 
gior grado il terrore e la pietà. 

Alfieri non pertanto andò immune dagli attacchi 
della mediocrità , la quale sdegnò prestare omag- 
gi di riconoscenza alla sua magniloquenza. Ma fra 
i sensali critici neppure tutti sono di accordo intorno 
al merito dello stile , e del verso di Alfieri. 

11 Cesarotti , parlando del detto autore , dico : 
« L’ energia e la precisione sono le qualità predi- 
» lette di Alfieri , e vi si rende in più luoghi am- 
» mirabile. Sarebbe a desiderarsi , che a questi pregi 
» singolari egli aggiungesse quello della naturalezza 
» e delia fluidità. Vari luoghi sono bensì felicemen- 
» le e naturalmente scritti e verseggiati , il che 
M mostra che potrebbero esserlo tutti , ma comu- 
» nemente rare sono quelle scene in cui non si tro- 
» vino delle singolarità che arrestano spiacevolmen- 
» te , e tanto maggiormente perchè sembrano do- 
» vulc più all’ arte che alla negligenza. Bando prcs- 
» sochè totale agli articoli , inversioni forzate , ol- 
» lissi sovente strane ed oscuro , costruzioni pen- 
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» denti, stratture aspre, alternative di iaU c d'io*- 
» toppi , riposi mal collocati , ripetizioni di tu , di 
» io , di qui troppo frequenti per dubitare che fatto 
» nou si sia uno studio di questa foggia di scrìve- 
» re.... Sarebbe facilissimo il togliere questi difetti, 

» anzi nei , senza punto pregiudicare alla energia 
» che ei tanto vagheggia ». Censura confermata an< 
che dal Parini. 

Pare però che Alfieri purgato siasi abbastanza di 
questa taccia , con dimostrare che non avendo noi 
Italiani che 1’ endecasillabo per ogni componimento 
eroico , bisognava creare una giacitura di parole , 
un romper sempre variato di suoni, un fraseggiare 
di brevità e di forza che venissero a distinguere 
assolutamente il verso sciolto tragico da ogni altro 
verso sciolto o rimato sì epico , che lirico. Volle 
dunque , che il suo verso assumesse una faccia tutta 
propria , e si venisse a rialzare da sè , per for- 
za di struttura. « Non si può ( egli risponde ) in 
» tal genere di composizioni aiutare il verso , nò 
» gonfiarlo con lunghi periodi , nè con molte im- 
» magini , nè colle trasposizioni , nò colla sover- 
» chia pompa , o stranezza di vocaboli , uè con ri- 
» cercati epiteti ; ma la sola semplice , e dignitosa 
» giacitura di parole infonde in esso la essenza del 
» verso , senza fargli perdere punto la possibile na- 
» turalezza del dialogo ». 

Il vero difetto di Alfieri , come poeta tragico, si 
è forse la troppo uniformità nella condotta delle sue 
tragedie. Chi ne ha osservata una, le ha conosciute 
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luUc. II primo atto brevissimo; il protagonista non 
messo in palco , per lo piìi , che al secondo atto ; 
nessuno incidente mai; piccoli quarti atti; dei vuoti 
qua e là in quanto all’ azione , che 1’ autore crede 
aver riempiti , o nascosti con una certa passione 
di dialogo ; i quinti atti brevissimi , rapidissimi , e 
per lo più tutl’ azione e spettacolo ; i morenti bre- 
vissimi favellatori : ecco l’ andamento comune a tutte 
le tragedie di Alfieri. Ma ciò oscurare non può al 
certo il tanto splendore delle loro bellezze. 

Gli autori tragici succeduti ad Alfieri in Italia 
furono tutti mollo a lui inferiori. I geni precedono 
i secoli : onde dopo la loro morte non puossi che 
con lungo corso di tempo giungere all’ altezza ove 
essi andarono a poggiare. Ma oggi finalmente con- 
dir possiamo nel Pellico , Niccolini , Pindemonte , 
della Valle, Sperduti , Campagna, ed in altri anco- 
ra. , tanti valenti scrittori di tragedie, i quali se non 
hanno raggiunto nella forza il tragico Astigiano, rie- 
sciti sono in evitarne i suoi difetti: mentre la Fran- 
cia , cotanto orgogliosa della sua drammatica lette- 
ratura , vantare sinor non può gli emuli di Gor- 
ncille,di Racine, di Voltaire; e neppure l’Inghilter- 
ra di Shakespeare. 

Tragedia Spagnuola. 

Gli Spagnnoli, sia che mal conoscessero il teatro 
antico, sia che in essi prevalesse lo spirito della ca- 
valleria , e la vaghezza delle strano venture , osa- 
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rono calcare nello dramma un sentiero tutto nuovo. 
La intemperanza della fantasia , non che la sover- 
chia fiducia nel gusto nazionale li misero da prin- 
cipio fuori strada ; e T amore della novità , sedu- 
cendo tanto i contemporanei, quanto i posteri, fece 
sì che fra essi si stabilisse un certo genere di poe- 
sia rappresentativa stravagante , di una originalità 
tale da non potersi la comedia dalla tragedia ben 
distinguere , pochissima essendo la differenza che 
le separa. 

Fu verso la metà del 6.® secolo (1) che la poe- 
ti] Sotto il regno di Carlo V , epoca della maggiore grandezza 
della Spagna, quando in Napoli, Venezia, Roma, Bologna, Pavia, 
non che in tante altre coapicue città d’ Italia au magnifici teatri rap- 
presentavansi opere drammatiche di Ariosto , Tasso , Macchiavelli , 
Bentivoglio, Trissino , Porta, e di altri classici autori, il teatro di 
Hadrid consisteva in quattro o sei tavole aopra assi in quadrato alti 
dal auolo quattro palmi. Il auo ornato formavaai di una manta ti- 
rata da due corde , la quale divideva il palco dal guardaroba , e 
dietro di questa manta stavano i musici , cioè gli attori , che da 
principio cantavano qualche antica novelletta senza chitarra. Allora 
tutti gli attreai di un capo di compagnia si chiudevano in un sac- 
co , come quelli dei pupi , e si riducevano a quattro pellicce bian- 
che guernite di cartone dorato , quattro barbe , e capellature po- 
sticce , e quattro bastoni da contadino. Le rappresentazioni erano 
lunghi dialoghi tra due o tre pastori , una pastorella, o tre per- 
sonaggi assai basai, che gli attori andavano allungando con qualche 
tramezzo di una mora , o di un balordo. 

Un certo Rueda fu il primo compositor di comedie , in uno stile 
triviale , riguardanti amori di persone plebee. Gli succedette Naro 
da Toledo che molto bene rappresentava il carattere di mezzano co- 
dardo. Ebbe costui spirito più cittadinesco , ed arricchì 1 ’ apparato 
comico di roodochè bisognarono dei baulli per rinchiudere i nuovi 
arredi scenici ; e fece che gli attori rappresentassero a viso scover- 
tu , senza barba. Finalmente abbellì le azioni con varie decorazio- 
ni , e macchine , fingendo nuvole , tuoni , lampi , e facendo vedere 
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sia rappresentativa nella Spagna realmente sviluppos- 
si , e nel secolo appresso videsi poi perdere il suo 
vigore. Dopo la guerra della successione , funestis- 
sima per tanti riguardi a quella nazione , non si 
fecero dagli Spagnuoli che dei passi retrogradi nella 
letteratura , e nella drammatica specialmente ; per- 
cui andò in bando il desiderio di conservare le an- 
tiche forme originali delia tragedia , e si cadde nella 
raediocrissima servile imitazione della tragedia stra- 
niera , innestata ad un gusto religioso stravagante , 
passione sempre in quel paese dominante- 

L’ epoche più notabili dell’arte drammatica nella 
Spagna possono essere indicate da Cervantes, Lopez 
de Vega , e Calderon. 

Il Cervantes stato era testimone dei primi tenta- 
tivi tragici spagnuoli , e con molta vivacità descrive 
quegl’ informi spettacoli sforniti di tutte le qualità 
all’arte drammatica essenziali. Egli ne divenne poi 
il ristauratore, avendo con molto zelo e successo in 
essa travagliato. Pria che dato avesse alla luce la 
sua immortale opera del D. Chisciotte, il Cervantes 
prodotto avea molte tragedie, assai piaudite : poche 
però ne furono stampate , fra le quali il Soggiorno 
di Algieri, ed il Numanzia sono le più pregevoli. 

Nella prima si ravvisa la infanzia . dell’ arte , sì 
per r abbondanza dei racconti , che pel cattivo svi- 



duelli , e battaglie. Si passò così ad aiti personaggi (tosti in perigliose 
circostanze , e da ciò nacque la tragedia , che restò sempre confusa 
colla comedia, non avendo mai gli Spagnuoli saputo uii ge.icre iu- 
tieramente dall’ altro segregare. ' . 



Digitized by Google 




68 •-* 

luppo dell'azione e’I poco rilievo dato ai caratteri: 
ma nella seconda l’autore arriva all’altezza del co- 
turno. Vcdesi in essa dominare l’ idea del desti- 
no : le figure allegoriche che appaiono negl’ inter- 
medi adempiono , presso a poco , il fine dell’ antico 
coro , di guidare cioè il pensiero , e temprare la 
commozione degli affetti; e vi si compie un’azione 
eroica, eh’ è il dolore di tutto il popolo. Gl’indivi- 
dui non rappresentàno che la massa dei cittadini ; 
e r infiessibile destino vi si mostra sotto le sem- 
bianze dei Romani vittoriosi. Lo spirito di questo 
dramma è di un patetico spartano in cui tutti gli 
affetti isolati vanno a perdersi nell’amore della patria. 

In tutte le tragedie il Cervantes mostra che se 
dato si fosse al genere drammatico intieramente , 
e stato non fosse dominato dallo spirito romanzesco 
della nazione , il suo genio poetico portato l’ avreb- 
be a molto spiccare sulla scena tragica. Ma disgra- 
ziatamente in vecchiaia si accorse de’ suoi falli, ed 
insistette per isceverare la tragedia dal romanzo, bia- 
simando i cambiamenti di tempo e di luogo, come 
cose contrarie alla ragione. 

Il Cervantes nascer vide in Lopez de Vega un 
grand’ emulo della sua gloria. Fu questi ancora 
trasportato dalla irresistibile forza del gusto nazio- 
nale pel meraviglioso; onde nelle sue tragedie scor- 
gesi del pari un poeta intento non a seguire le re- 
golo dell’ arte , bensì a soddisfare il pubblico ; il 
fece però con minori sagrifid della ragione : percui 
meritò che il Cervantes medesimo, suo rivale e da 
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lui vinto, lo chiamasse un portento della natura. 

Lopez de Vega dotato era di una grandissima fe- 
condità d’ ingegno , composto avendo un numero 
prodigioso di tragedie che , come quelle del Cer- 
vantes , non furono tutte stampate. Esse contengono 
situazioni interessanti , miste però a facezie , con 
una certa rozzezza che pare a hello studio adattata 
al gusto nazionale : ed in tutte le sue tragedie re- 
gnano gli stessi difetti ; cioè la intemperanza della 
fantasia che accumula fuori ogni misura le inven- 
zioni straordinarie , e non poca negligenza nella 
esecuzione : manca in somma nelle tragedie di Lo- 
pez quella finezza di osservazioni , e quella profon- 
dità di pensare che formano il corredo necessario 
deH’arte; non vi si ammira che una ricchezza d’im- 
maginazione, ed una grande destrezza nel maneggiare 
il gusto nazionale , in coi si rese molto al Cervaa- 
tes superiore. 

Surse finalmente D. Fedro Calderon , genio me- 
no fecondo di Lopez , ma poeta assai più esatto. 
Il detto autore cominciò la carriera drammatica trop- 
po di buon’ ora , cioè dal suo 14.** anno , e la se- 
guì sino all’ottantesimo in coi cessò di vivere; com- 
pose sempre sopra piani meditati , ond’ è che nelle 
sue tragedie nulla si trova dato al caso, nulla che 
conseguenza non sia di principi , benché l’ ardire 
della fantasia il faccia talvolta deviare. L’effetto tea- 
trale è sempre il suo primo scopo , sapendo da- 
re alle grandi scene un calwe patetico che viva- 
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rnente scuote, ed innalza la mente in una regione 
eterea. 

Le tragedie di Calderon si dividono in tre classi 
principali , in sacre , i cui soggetti sono cavati dalla 
scrittura sacra , in mitologiche , ossia lavorate su 
argomenti favolosi , ed in istoriche. 

, Per quanto Calderon nelle tragedie storiche rie- 
sci a colpire l’ antichità spagnuola , pertanto fu in- 
capace di adattarsi al genio dell’antichità classica 
oltramontana , dimanierachè i soggetti stranieri di- 
vennero in sue mani soggetti fantastici , ossia sog- 
getti spagnuoli ingranditi dal meraviglioso confacente 
al gusto nazionale. 

Le tragedie sacre sono poi veramente singolari 
per r entusiasmo religioso che vi domina. 

Dietro i successi del Calderon molti in Ispagna 
intrapresero la tragica carriera , ma quasi tutti non 
furono che servili imitatori di origmali francesi e 
italiani. Quindi la celebrità della tragedia Spagnuola 
sopravvivere non potè al detto Autore , restando 
sempre non bene i due generi separati. 

Osservazioni. 

La tragedia Spagnuola della parte de’ costumi man- 
ca di verità ossia di naturalezza , e dalla parte del- 
1’ azione di semplicità e verisimiglianza. Il difetto 
del genio spagnuolo si è di non aver assegnali i 
limiti convenienti nò alla immaginazione, nè al sen- 
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timento. Col gusle dei Vandali e dei Goti per gli 
spettacoli tumultuosi , romoreggianli e pieni di me- 
raviglioso , si è combinalo lo spirilo romanzesco ed 
iperbolico degli Arabi : dal quale misto n’ è risul- 
tato poi il genio degli Spagnuoli , che non hanno 
saputo mai correggere , specchiandosi sul progresso 
del buon gusto delle altre nazioni. 

Essi consister fanno l’ interesse e la pompa della 
tragedia nella complicazione dell’ intreccio, nel con- 
trasto degl’incidenti, nella singolarità inaspettata del- 
r avvenimento , che rompe piuttosto che snoda i fili 
dell' azione , in un misto di bassezza e di eroismo 
portati all'eccesso nei caratteri , in sentimenti ro- 
manzeschi , in espressioni enfatiche , ed in un me- 
raviglioso assurdo.. £ quando un popolo si è acco- 
stumalo a questo disordine d’ idee , a questo tu- 
multo di avventure, e d’incidenti, il male è senza ri- 
medio : tutto il naturale gli sembra debole , tutto 
il semplice vuoto , e tutto ciò che è saggio, freddo 
e insipido. 

Tragedia Memanna. 

Alcune comedie e tragedie francesi mal tradotte 
in Tedesco , ed un piccolo numero di deboli imi- 
tazioni, che aspiravano al merito della originalità, for- 
mavano il tutto della poesia drammatica in Germa- 
nia sino a Lessing. 

Il detto autore cominciò dal comporre diverse co- 
medie di pochissimo conto ; passò poi a scrivere 
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tragedie sul gusto delle francesi, e neppur ebbero 
felice incontro. Ma , applicatosi in seguito alla cri- 
tica teatrale , vi riesci in modo , che incominciaro- 
no a scomparire dal teatro alemanno le traduzioni 
delle tragedie francesi: e mediante uno studio pro- 
fondo sulle opere di Shakespeare preparò Leasing il 
trionfo della scena tragica tedesca , che sottrattasi 
poi intieramente al gusto estero, adottò in fine un 
carattere nazionale. 

Benché ei credesse alla infallibilità delle regole 
poetiche di Aristotele , pure bandir volle dalla tra- 
gedia qualunque sorta di verso , sul riguardo che 
il dialogo , come imitatore della natura, escludere 
dovea il ritmo , ed il numero. Il gusto di Lessing 
nella tragedia tiene un giusto mezzo tra il francese 
e l’inglese, dominato però dallo spirito tedesco tanto 
nella invenzione , quanto nella imitazione dei costu- 
mi. Egli trasportò sul terreno della tragedia quella 
fredda sottigliezza che appartiene alla comedia. Le 
passioni sono da lui caratterizzate nella tragedia piut- 
tosto con sagacità , che con calore , essendo sua opi- 
nione , che r arte drammatica operi con tanta mag- 
gioro forza, per quanto meglio le riesca fare una 
copia esatta ( sino alla illusione ) di quello che noi 
conosciamo; e perciò le sue tragedie divennero una 
fedele storia degli avvenimenti , con poca poetica 
Q^gia , come se drammatiche produzioni per nulla 
fossero. 

Goethe, valente scrittore drammatico succeduto 
a Lessing , mostrò desiderio pià forte di fissare il 



Digitized by Google 




«. 73 ^ 

gusto nazionale , anzi popolare sul teatro aleman- 
no : ma cercò in seguito di conciliare colle forme 
drammatiche queste sue mire : e impresse di fatti 
nella sua Ifigenia il carattere dell’antica Grecia , 
per rispetto alla dignità ideale , alla calma, ed alla 
semplicità. La poesia dell’altra sua tragedia intitolata 
il Tasso è pure egualmente limpida , nobile , ele- 
gante ed al soggetto adattata. La dizione di Goethe 
è sempre beila e sonora ; ma nelle traduzioni ( ed ei 
molte ne fece ) non può assai lodarsi. 

Poco dopo la morte di Goethe comparve nel dram- 
matico arringo in Germania lo Schiller , poeta egual- 
mente dotato di facoltà da oprar fortemente sul co- 
mune del popolo , ed anche sugli spiriti illuminati : 
nulladimeno lasciossi troppo sul principio dall’esem- 
pio soggiogare ; talché nelle sue prime produzioni 
incorre negli stessi errori de’ predecessori , e di 
Shakespeare , le di cui maniere , dopo Goethe, eransi 
nel teatro alemanno adottate: ma un bello ingegno 
per falsi sentieri smarrire lungamente non potessi. 
Arricchito maggiormente il suo spirito , maturo di- 
venuto il giudizio, le nuove idee acquistate facen- 
dogli ben istudiare 1’ oggetto e i mezzi dell’ arte , 
attese con più successo a migliorare la poesia dram- 
matica del suo paese. Egli si rivolse specialmente 
al genere di tragedia storica , e riesci jn dare' alla 
imitazione una perfetta verità. La sua tragedia Ma- 
ria Stmrd è un capo d’opera: tutto in essa trovasi 
nel perfetto equilibrio , e sebbene alcune partico- 
larità possono dispiacere , pure immaginare non si 
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saprebbe cambiamento alcuno il quale non disordi- 
nasse il bello insieme della composizione. Tutte le 
produzioni tragiche di Schiller, dopo la Maria Sluard, 
furono di un merito superiore ; ma il Guglielmo Teli, 
una delle sue ultime tragedie , è la più perfetta , 
trovandosi in essa la poesia della storia pella mas- 
sima purezza. Schiller era uno di que’geni straor- 
dinari che portato avrebbe alla maggiore perfezione 
r arte drammatica , se una debole salute accelerata 
non avesse la sua fine. 

A Schiller successe nella Germania, uno sciame 
di scrittori drammatici che inondarono quel teatro 
di un diluvio di cattive copie dei grandi modelli: nè 
finora quel vasto e dotto paese coniar può alcun 
altro autore tragico da paragonarsi ai primi suoi 
classici. 



Osservazioni. 

Raccogliendo ora le idee , può dirsi , che la tra- 
gedia greca era la esposizione di un caso tristo pro- 
dotto dal volere del Fato : la tragedia latina un ri- 
flesso perfetto della greca : la tragedia francese una 
arlifiziosa composizione espressa con molta proprietà 
e vaghezza poetica , ma con poco movimento tra- 
gico : la tragedia inglese , non il contrasto , bensì 
il combattimento delle più forti passioni posteci da- 
vanti in tutta la loro violenza , ed accompagnate 
dai più gravi disastri : la tragedia spagnuola ( se pur 
tragedia chiamar si possa ) un romanzo drammatico 
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stravagante : la tragedia italiana il linguaggio delle 
grandi passioni in . situazióni veramente interessanti : 
e la tragedia alemanna uno squarcio epico , o una 
semplice storia poeta , sulla scena. 

La tragedia greca , e con essa la romana desta 
termine , ’ ma poco interessa : la francese diletta e 
commuove : la inglese strazia e spaventa : la spa*- 
gnuola diverte e fa ridere : la italiana genera un 
giusto sentimento di terrore e di pietà: e la trage- 
dia alemanna pià piace ed alletta , che interessa e 
commuove. 



! . 




. ’i 1 I 



I. 



/ 



Digitized by Google 




76 



CAPITOLO XXXIV 

STORIA DELLA COMBDIA. 

Secondo la testimonianza di Aristotele,' fu il poe- 
ma di Omero intitolato il Margita che suggerì in 
Alene l’ idea di dirigere la poesia rappresentativa 
contro il vizio. In esso dipinto era un uomo ino- 
peroso , atto a nulla; nè bisognò che mettere in azio- 
ne sulle scene un tal carattere per nascere la co- 
media : poiché , ben riuscito il tenlantivo , allor- 
ché incontravasi un furbo insigne , uno sciocco , 
o altro uomo vizioso , si prendeva il suo nome , 
si notava la sua statura , portamento , vestire » 
costumi , e si rappresentava sul teatro. Perciò la 
comedìa in orìgine non fu il, ritratto del vizio , 
bensì degli uomini viventi : si copiava dalla na- 
tura ; del quale genere sono appunto le comedie 
di Eupoli , e di Gratino , primi autori comici Gre- 
ci. Venne poi Aristofane che riesci un comico ec- 
cellente , ma aspro , duro , mordace , grossolano , 
ed anche imprudente , osato avendo di attaccar pure 
il gran Socrate nella sua comedia intitolata le Nu- 
vole. L’attore che in essa rappresentava Socrate era 
della stessa sua statura , con una maschera presa 
dal suo viso , portando il mantello come quello del 
filosofo sì per la forma, che pel colore, e disputando 
al par di lui' sulla natura del giusto e deU’ingiuslo. 
La maggiore satira consisteva nel far che Socrate si 
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innalzasse sulle nubi alla presenza del popolo, che 
Io accompagnava coi fischi. Tutti gli spettatori ne 
risero , ed anche i magistrati che assistevano alla 
rappresentazione . 

La licenza in poco tempo arrivò tant’ oltre , che 
eccettuali non furono nè i magistrati nè le stesse 
Divinità ; e bisognarono severe leggi che proibisse- 
ro di rappresentarsi nella comedia fatti riguardanti 
persone viventi ; con cui restò proscritta la così detta 
comedia antica. Ma il rimedio non fu bastevole; poi- 
ché sotto mentiti nomi seguitavasi a far lo stesso. 
Quindi con leggi più severe si proibì benanche que- 
st’ altra specie di rappresentazione , detta comedia 
mezzana. £d allora la comedia si ridusse ad una 
satira del vizio , e non della persona ; e si disse 
comedia nuova. 

Mentre Aristofane con grande applauso sol teatro 
d’ Alene divertiva i Greci , su quello di Siracusa 
Epicarmo praticava coi Siciliani ancor lo stesso; il 
quale introdusse nella comedia l’ordine, la decen- 
za , uno scopo , r interesse. Platone lo chiamò uo- 
mo sommo , eguagliandolo ad Omero , ossia che 
credeva tanto celebre nel genere comico Epicarmo , 
quanto fu Omero nell’ epico. Monandro portò poi 
nella comedia una maggiore gentilezza. Ei tenne 
piacevolmente occupato il pubblico di Atene con più 
centinaia di plauditissime comiche produzioni , che 
gli meritarono ben otto volte il premio , attesi i sali 
arguti , delicati, modesti di cui erano condite. Il detta 
Platone paragonò le comedie di Monandro ad uiut 
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donna gentile, modesta, graziosa , ed obbligante , 
e quelle di Aristofane ad un’ arrogante, immodesta, 
e sfrontata. 

E Plutarco , in un parallelo che fa di essi , cosi 
si esprime : 

» Aristofane oltraggia la Natura , e parla al basso 
» popolo pih che alla classe colta : il suo stilo è 
» frammischiato di disparità continue , ora elevato 
» sino alla gonfiezza , ora familiare sino alla bas- 
» sezza. Presso di lui non può distinguersi il figlio 
» dal padre , il cittadino dall’uomo del contado, il 
» guerriero dal sacerdote , la Divinità dallo schia- 
» vo. La sua impudenza non può essere sopportata 
» che dalla plebe : i suoi sali sono amari , fieri , 

» cocenti : la sua piacevolezza versa quasi sempre 
» su giuochi di parole , su equivoci grossolani , o 
» su allusioni imbrogliate e licenziose. In lui la fi- 
» nezza diviene mordacità , la naturalezza scioc- 
» chezza : i suoi scherzi sono più degni di essere 
» fischiati , che capaci di far ridere : la sua gaiez- 
» za non è che sfacciataggine : finalmente egli scri- 
» ve non per piacere alla sensata onesta gente , ma 
» per carezzare l’invidia , la ribalderia , la scioc- 
n chezza , la immoralità. 

E di Monandro all’ opposto dice : « Egli sa adat- 
» tare il suo stile e proporzionare il suo tuono a 
» tutto le parti , senza trascurare il comico, e senza 
» oltraggiarlo. Egli non perde mai di vista la Na- 
,■» tura , con una facilità e pieghevolezza nelle sue 
1% espressioni che non saprebbe esser superata : essa 
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» è sempre eguale a se stessa , sempre differente 

» secondo i bisogni , simile ad un’ acqua limpida 

» che , correndo fra due rive ineguali e tortuose , 
» ne prende tutte le forme , senza nulla perdere 
» della sua purezza. Egli scrive da uomo di socie- 
» tà : è fatto per essere letto, rappresentato , ap- 
» preso a memoria , per piacere in tutt’ i luoghi , 

» e in tutt’ i tempi ; per cui non si è sorpreso in 

» leggendo le sue opere , che passato sia per l’uo- 
» mo del suo secolo che si esprimeva con maggiore 
» piacevolezza , sia nella conversazione , sia negli 
» scritti ». 

Può bene immaginarsi con quanta rapidità pro- 
pagata siasi fra i Greci la comedia , e quanti scrit- 
tori comici sieno presto fra essi usciti ; ma niuno 
mai giunse alla celebrità dei tre suddetti classici , 
benché i primi stati fossero nel comico arringo. 

Comedia Latina. 

In quanto alla comedia latina può dirsi , che stata 
non Ve ne sia per lungo tempo alcuna originale , 
essendoché i Romani in ciò non imitarono, ma tra- 
dussero piuttosto i Greci. Nella comedia latina sino 
a Terenzio non vi è un solo personaggio che non 
sia Greco ; e la scena è sempre situata in qualche 
città della Grecia : essa in somma non ebbe di la- 
tino che la sola lingua. 

Ennio , Nevio , Cecilio , ed Aquilio furono i pri- 
mi scrittori comici latini; ma ninna delle loro opero 
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è a noi pervenuta , come neanche di diversi altri 
ad essi succeduti. 

Plauto fu in seguito un poeta comico che menò 
gran romorc , e conservò la sua fama sino ad Au- 
gusto , facendone di lui molto conto Varrone , Ci- 
cerone , Quintiliano. Lodasi Plauto specialmente per 
avere ben conosciuto il genio della lingua , me- 
rito non tenue certamente , scritto avendo le sue 
comedie allorquando l’ idioma del Lazio era ancor 
rozzo ed imperfetto. Orazio lo giudicò però con po- 
co vantaggio. « I nostri maggiori ( ei dice ) hanno 
» ammirali i versi , e la espressione di Plauto con 
» una compiacenza che giunge sino alla sciocchezza. 

Il chiarissimo Tiraboschi cerca ingegnosamente 
conciliare i due pareri , con dire , che Plauto ha 
uno stile grazioso , naturale e faceto , e dipinge i 
popolari costumi con colori vivi e leggiadri : ma 
sente talvolta dell’ antica rozzezza , ed agli scherzi 
onesti c urbani ne aggiunge spesso degl’ indecenti 
ed inurbani. In ogni modo non può negarsi a Plau- 
to un ricco fondo di genio comico. 

Terenzio recò poi alla comedia latina maggior de- 
coro, purgalo avendola di molli gravi difetti. Nelle 
sue comedie non incontrasi un solo de’ caratteri bassi 
di Plauto , ninna buffoneria , ninna licenza , niuna 
bassezza. Egli introdusse sul teatro la conversazione 
della onesta gente , il linguaggio delle passioni , il 
vero tuono naturale. La sua morale è sana ed istrutti- 
va , la piacevolezza di buon gusto , il suo dialogo 
unisce la chiarezza, la precisione, l’eleganza’, man- 
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ca però di forza* , e d’ invenzione negl’ intrighi , 
d’interesse nei soggetti, di comica nei caratteri. Te- 
renzio romito era di minor genio comico di Plauto, 
ma Al più delicato ne’suoi modi. Plauto prese a mo- 
dello Aristofane, e adottò i suoi vizi senza imitarne i 
pregi. Terenzio seguì Monandro , non giunse però ad 
eguagliarlo. Cesare Io chiamava mezzo Memndro , 
e gli rimproverava di aver poca forza comica. 

Plauto è più vivo , più allegro , più forte , più 
variato. Terenzio più Bno, più vero, più poro, più 
elegante : il primo ha un' immaginazione che noù 
è schiava nè delle regole , nè delfarte, nè dei co- 
stumi : r altro ha il merito di aver conciliato il pic- 
cante eoi deóente , la pulitezza collo scherzo, f e- 
sattezza colla facilità. Plauto , benché sempre Va- 
riato , non ha sempre 1’ arte di piacere. Terenzio, 
troppo simile a se stesso , ha il pregio (H sembrar 
sempre nuovo. Si desidererebbe a Plauto 1’ anima 
di Terenzio , ed a Terenzio Io spirito di Plauto. 

Dopo^Terenzio i Latini ebbero anche una conm- 
dia patria, detta togata, ossia di soggetto romano 
diversa dalla palliata, di soggetto greco. Ma sicco- 
me in allora le arti e le scienze erano in decadenza,' 
così più guasta e imperfetta divenne la comedia. 

Eranvi anche le comedie di second’ ordine , cioè 
le tabemarie , che riguardavano la plebe ; le mi- 
miche , che si rappresentavano col solo gesto ; o 
le favole atellane , introdótto prima di ogu’ altra , 
e delia tragedia ste^ , carissime a tutte le classi 
di persone , perchè piene di scherzi vivaci, atti a 

6 
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spiiovdre lo Sfallo, seiua uscire daii'afiU<^ gravi- 
roniaoa. Tiberio lagna vasi in Senato cbe al suo 
tempo si .lasciassero degenerare le favole atellane. 

, Presso i Romani , secondo ci,, attcsta trivio , il 
, teatro non era un semplice pa^tempo , , 1 ’ avevano 
{lutisi come un’istituzione civile , ,e quasi religio- 
sa, css^dosi in origine le rappresentazioni teatrali 
adottate , per’, calmare (siccome si è detto ) l’ira de’ 
Numi: quindi non vi, presero doininio nè l’ecces- 
.siva democratica licenza, nè la sfacciata impudicizia 
jche sopportarono gli Ateniesi. Anzi la .nobiltà, on- 
de la, plebe pon si valesse del mezzo .della scena 
.per farlo guerra, applicar fece alla comedia la leg- 
ge delle XII Tavole , che condannava a morte p 
alle vergile il diffamatore , temperata però da piii 
equi regolamenti. , , . ./i ..o , c,.. u 

. -, . , •■. ■' .1 , .'.rii 

. . ; . • Cumedia Francese. , .1 • . . 

Nella 4nodorua letteratura drammatica la comcdia 
. francese fa di qualunque altra maggiore apieco. Tutti ' 
i comici Francesi vantar possono grandi pregi, sa- 
, pondo tutti ben ritrarre ia comune vita sulle ■scene. 

Sin dal secolo i- Francesi ebbero comedie ; 
■ma esse non riguardavano , per lungo iompo , che. 
misteri della religione, o vile di Santi, e si rappresen- 
tavano ordinariamente nei cimiteri, 0 negli atri delle 
cbieso , come una continuazione del servizio -Divi- 
no., con giuochi di macelline, e musica. Sotto Fran- 
cesco I.“ s’introdussero le comedie di soggetti pro- 
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fàni', e divehnèro roccupàzionò prcsiilettó della na- 
'zione, tn cui sudbessivamente sì distinsero Forestier, 
la Peruse , Jodelle , Gamier, Maret, Retrou, Ilar- 
dis. Corneillo acquistar poi fece alla comedia fran- 
cese 'una regolar forma : nuiladimeào la- lasciò* im- 
perfetta (1), e tale si mantenne sino a Moliere*', 
che fa l’nomo predestinato a portarvi quella esàl^ 
tézza cui mai non giun^ nè 'presso gli antichi nè 
•presso' i moderni. Può quindi dirsi cho^la '^storia 
'della conitsdia in Prancfa comincia da Moliere , ^6o- 
mc quella della' tragedia dà Cbrneillo.' Tf 
‘Dopo’ Monandro stato non vi era uòmo ^'attò 
quanto hli a nobilitare la scena comica.Tuito con- 
corse à ‘ formare il suo genio per una 'tale epe- 
vcie di ‘componimenti. 'Dotato dalla Natura di un in- 
gegno ‘felicissimo , si trovò 'per ragione dell’ òlfició . 
'paterno ( che era capo ili una compagnia conaica’) 
lai caso di apprendere il piè pulito linguaggio éhè 
sf parlasse in Francia e di conoscere i 'vàri èo- 
•stumi di ‘tutte le classi di' persone. Egli ‘'coltivò i 
suoi talenti studiando -per cinque anni nel' collegio 'di 
‘Clairemont, éd ascoltò le lezioni del Gessandi, da cui 
'trasse 1’ àbililà dèi beh ragionare , e di analizzare 
il' cuore dell’uomo , di esser cioè hlosofo'; ma la 
'sua filosofia non fu quella ’che , orgogliósa e vana, 
sdegna di piegarsi al calore dell'a p'às’sione ; 'hon 



(t) Le aett^ comedie compóste 'da Oorùcillfe sembrano iiidegde' dèl- 
r autore ; ma paragonandole col ano seòolo , ai dece cònaenire che 
non f Uri che un genb «traocdiiiano . poterà priorie. Il Aftiita it 
a tutte te altre luperiore, ' 
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quella che fa pompa dei calcoli , e del compasso ; 
bensì quella filosofla benefica che pensa e medita 
per giovare. 

Allo studio dell'uomo e della sua nazione, Mo- 
liere accoppiò quello degli scrittori teatrali, e seppe 
approfittarsi delle loro invenzioni da artefice sagace 
che abbellisce imitando , di modo che gli originali 
sparivano a fronte delle sue copie. Niuno ha mai 
posseduto tani’ arte nello scovrire il ridicolo in 
ogni oggetto: niuno mosse con più destrezza la 
guerra agl’ impostori: ninno copiò mai pi» al vivo 
la Natura , seguendola da per tutto , e i>on lascian- 
dola pria d’averne raccolto i tratti più rassomiglian- 
ti. Egli ebbe anche il vantaggio di trovare i costu- 
mi in Parigi nè troppo rozzi , nè troppo raffinati , 
os^a in quello stato di transizione in cui. gli uomi- 
ni non sanno nascondere i difetti. E di qui venne 
queHa verità nei caratteri che costituisce il maggior 
talento di questo grand’ uomo. « 

Ai tempi di Moliere non conoscevasi in Francia, 
che la comedia d’intrigo. I primi suoi passi, come 
autore , furono il compilare le farse dei comedianti 
Italiani , che erano allora in voga in Parigi , e di 
tradurre liberamente qualche tragicomedia spagnuo- 
la. Ma ben presto , accortosi della forza del suo 
ingegno , divenne originale , e {m)dusse capi d’ o- 
pera, come sono ^cialmente le Preziose'Ridicole , 
le Donne Dotte, il Tartufo, il Misantropo, U Malato 
Immaginario. Tutte le sue comedie spiccano di tanti 
pregi e di tanta bellezza^ che dominano, c domi- 
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neranno la scena finché il buon gusto delle amene 
lettere vivrà fra gli nomini. Esse divertono i pià 
austeri , mettono tutti in caricatura senza Oddere 
alcuno , e istruiscono ogni persona in dipingendo 
i costumi del secolo, di tutti gli stati e di tutte le 
condizioni. 

Nulladimeno non può dirsi che Uoliere vada da 
difetti del tutto esente, portato avendo tropp’ oltre 
talvolta i caratteri , per piacere , con questa licen- 
za , al pai-terra , colpire gli spettatori meno delica- 
ti , e rendere il ridicolo pià piccante. , 

Non v’ha dubbio che" sul teatro la passione carat- 
terizzar debbasi nel più forte grado e coi tratti più 
vivi , per meglio mostrarne l’eccesso e la deformi- 
tà; ma non é necessario forzar la Natura , e allonta- 
narsi dal verisimile. 

Altro difetto di Moliere si è l’aver datò un trop- 
po grazioso giro al vizio ; o sovente un’ austerità 
ridicola e odiosa alla virtù. 

I suoi partcgiani però non mancano di dine, che 
ha trattato con onore la probità , e non ha attac- 
cato che la virtù spiacevole. 

In fine una critica severa , benché gli attribuisca 
il merito di aver dipinto con forza e bellezza! co- 
stumi del suo paese , pur gl’ imputa che cada in 
bassezza quando imita lo scherza delia comedia ita-< 
liana , su cui il sagace Despreaux coi due seguenti 
versi Io riprende: 

Dans ce sùc ridìctd oìt scapin s’enveloppe 
Je ne recconnois l' auleur du Misantrhope. ' 
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Dopo Moliero, Regnard, Quioaul, c de Touche, 
lianno con maggior successo ?ulla scena comica, fran-^i 
cese travagliato. Il Filosofo ammogliato di quest’ ul- 
timo sembra dettato dall’ autor, del Misantropo. AI 
presente Eugenio Scribe si è il principe degli scrit- 
tori comici in Francia, e non può negarglisi il me- , 
rito di maestro nell’ arte. Le sue comedie offrono ' 
grandi varietà di scene , con un dialogo vivace 
animato e naturale ; ma poca è la morale in mez- 
zo ad una ridondanza di sentenze , tratti di spirito . 
e motti acuti. Sembra inoltre che egli abbia piutto-, 
slu il talento della piccola comedia, oggi detta Farsa, 
che della comedia. Tutt’ i comici Francesi in somma 
poggiano sinora molto al disotto del gran Mpliere, 

Comedia Italiana. 

Diffidi cosa sarebbe determinare il tempo , e il , 
luogo ove la comedia italiana ebbe il suo princi- , 
pio. Par che essa sia originaria di Venezia , e che 
questa città avanti il risorgimento delle lettere aves- 
se un teatro. Del resto nell’ anno stesso che rap- 
presenlavasi in Roma la Sofonisba del Trissino ,, il 
Cardinale Bibiena diede fuori la sua comedia intito- 
lata la Calandra , e si starnpò anche in Roma la , 
comedia di Ariosto , i Supposti. 

Plauto e Terenzio erano in Italia più conosciuti 
c più letti di Sofocle e di Euripide ; per cui fu più 
facile agl’ Italiani il pensare a scrivere comedie, che 
tragedie ^ , 
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Comparvero poco dopo le comedie del Macchia- 
velli , del Fiorenzuola , del Grazzini , del SalviaU, 
e di altri aocora : ma se esse fecero onore al buon 
discernimento degli autori in quanto alla scelta dei 
soggetti , non valsero a stabilire la buona comedia 
in Italia: nè- 1’ avvenire fu più felice, anzi assai di 
meno , essendosi andato a perdere negli uomini 
d’ingegno il desiderio di comporre comedie , come 
per Jo innanzi. - • 

E non fu se non nel passato secolo v che fra i * 
comici Italiani comparir videsi un genio ; il quale 
fu autore di comedie che, per leggiadria e natu- 
ralezza ..nulla lasciano a desiderare. Ognuno si ac- 
corge, che qui parlar s’intende del Goldoni. Egli ne 
scrisse centocinquanta , e in prosa , e in versi , * 
di un intreccio di caratteri che formano la vera ira- ' 
magine della vita domestica in tutta la sua natu- 
ralezza. In esso s’insegna ai padri la beneficenza 
e l’esempio, ai tìgli il rispetto e l’amore, alle spose 
r amor' del marito e della famiglia , ai- mariti la 
compiacenza e; la buòna condotta. Il vizio vi è scm- • 
pre dalla infelicità accompagnato , e la virtù dal ' 
guiderdone: vi stanno cioè con nodo indissolubP : 
le uniti la virtù al premio, il vizio alla pena , e vi 
sono coi più vivi' colori Tuna e l’altro 'ben' di- 
pinti. . ‘ \ 'd 

Se il Gòldoni' 'avesse tanto di studio ^ quanto ba‘. 
di natura ; sé fosse più corretto 'nello scrivérG ' e" 
se il suo ridicolo avesse talvolta maggior delicatezza; 
potrebbe, a buon dritto, contrapporsi a Molierc. Gèl- * 
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doni ha iooltre epinto molto innaiust la comedta mo- 
rale ; può aozi dirsene il padre , giacché non avea 
tanto di coltura a cercarne il modello presso le al- 
tre nazioni. Egli dovè tutto al suo ingegno. 

Dopo Goldoni non si videro in Italia, che degli 
autori comici di second' ordine , come l’ Albergati , 
Federici, di Gherardo, de Rossi, ed altri. U solo 
avvocato Nota , vivente , par che Qon indegno di- 
scepolo sia del riformatore del teatro comico ita- 
liano. 

Per la morale poi il nostro diiarissimo Genoino , 
nella sua Etica drammatica, si è spiato piè innanzi 
di tutti gli altri scrittori comici italiani , ed esteri 
ancora , scevrata avendo totalmente dell’ amore la 
comedia, passione che, comunque maneggiala , non 
può non ofTendere l’ ingenuità della adolescenza. 

Comedia Spagnuola. 

I difetti della poesia drammatica di una nazione 
sono comuni alla tragedia ^ alla comedia: e ciò 
maggiormente avverasi nella Spagna , ove ben ai 
sa, che una specie non è daU’altra intieramente se- 
parata. 

Nelle comedie spagnuole il nobile non distinguesi 
dal plebeo : il dialogo rare volte è conveniente alle 
persone ed alle circostanze delle scene : lo stile , 
benché puro , fluido , ed ameno , dà talora nella 
bassezza , e talor s’ innalza sino alle nubi , con ri- 
cercati concetti , e con eruditi studiati ragionameu- 
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U: di(!ìciImeDte , e forse non mai , sa accomodarsi 
al vero lingoaggio degli affetti e delie passionii I 
caratteri sono generalmente mal tratteggiati , seb- 
bene alcuni offrissero situazioni mollo interessan- 
ti. Niun teatro può però vantare tanta ricchez- 
za di comedie , quanto lo spagnuolo. Lopez de 
Yega ne scrisse più di mille: poco meno di luiCal- 
deron , non che tanti altri : ma esse , al peri delle 
tragedie , non sono puramente comedie , bensì un 
misto 'bizzarro di vizi & di virth persomficati , di 
religione cristiana e di superstizione bizzarramente 
accozzate. Sono in somma drammatici componimenti ^ 
di un genere particolare, esclusivo di quella nazio- 
ne , in cui si fe pompa di una prodigiosa ricchez- 
za di fantasia , ma sregolata e capricciosa, sovente 
senza unità di azione , di tempo , e di luogo. 

Comedia Inglese. 

La comedia inglese , ad onta che vantasse per 
suoi scrittori i più insigni uomini della nazione, e 
fosse in molto credilo presso gl’indigeni, pure sembra 
che non siasi alla stessa grandezza della tragedia in- 
nalzata. I caratteri vi sono caricati e portati tropp’ol- 
tre: le basse buffonerie, le indecentissime oscenità di- 
struggono tutto il piacere che alcuni ben pensati 
accidenti, le graziose burle, e i comici sali soglio- 
no talor produrre. Il teatro inglese era talmente 
pieno di libertà e d’impudenza , che i puritani , 
sotto il regno di Carlo I.® levarono altamente il gri- 
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do coQlro la drammalica rappresentazioDO , e spe-*. 
cialmente contro la comedia , come contraria alla 
purità del II Collier , non ostante che 

di opposta dottrina fosse , abbracciò caldamente la 
stessa causa ; e con religioso ed onesto zelo pre- 
sentò alla nazione nei 1698 nn quadro della irre- 
ligione e della empietà che' osscrvavast sul teatro. 
Tutti i saggi e devoti si vergognarono di aver fatto 
plauso 'Sin allora a ciò che non meritava che sdegno 
e disprezzo : ma ciò non bastò a correggere il gu- 
sto della comedia ; e tale presso a poco si è sem- 
pre mantenuto. 

Colui che più spicca sul teatro comico inglese si • 
è la Congreve. Poche comedie egli ha fatto ; ma 
tutte eccellenti per. la dipintura dei caratteri , pel 
linguaggio e per la osservanza delle' regole del- 
l’arte. Delle comedie inglesi quelle di Shakespeare 
sono le più stravaganti; quelle di la Congreve le più 
esatte : quelle di Varbrug le più allegre ; e quelle ' 
di Vicherlay le più forti. ' 

Comedia Akmanna. 

La comedia in Àiemagna non fa che nascere al 
buon gusto. Sino a tutto il secolo 17^° i Tedeschi non 
conoscevano altre comedie , che le traduzioni delle 
francesi e delle italiane. La Nuber, valente attrice 
fornita di un singoiar talento drammatico e di molto 
buon gusto , prese poi a petto - riformare il teatro 
comico alemanno. Dopo aversi formata ^ una buon» 
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compagnia di allori , procurò d’eccitare alcuni poeti 
a comporre comedie originali; e l’esempio fu assai 
giovevole , trovato avendo molti imitatori , di ma- 
nierachè i migliori ingegni divennero presto seguaci 
di Talia ; percui si videro in seguito meno, tradu^ 
zioni , e più comedie originali sulle scene patrie 
comparire. Nulladimeno la comedia restò sempre 
rozza e imperfetta . sino ai tempi di Federico ; il 
quale disse, che i Tedeschi non aveano che una 
sola buona comedia , ed era il Posluxg : eppure , il 
suo merito venne anche molto contrastato. Ma ora, 
questa dotta e vasta nazione vanta comedie non-, 
ispregevoli , che vengono con applauso in esteri 
teatri tradotte , e rappresentate. ; 

Osservazioni. 

Non avvi componimento in genere di amena 1^- 
teratura che oifrir possa maggiori varietà , e>che , 
subisca più cangiamenti della comedia ; poiché il 
suo gusto tiene allo spirito de’ tempi , alla politica, 
al carattere, al costume, ed al genio delle nazio- 
ni , che ammettono differenze assai notabili ; ben 
diversamente dalla tragedia che riguarda le gran- 
di passioni , che emanano direttamente dall’ uma- 
na Natura, la quale nelle sue leggi mai non variai) 
Il poeta tragico trovasi sempre sul cammino di quei 
che r hanno preceduto ; ed il poeta comico trava- 
gliar deve sempre su piani diversi, secondo la sua 
attuale politica morale situazione. 
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Gli Ateniesi, inquieti e malcontenti sempre della 
condotta dei capi , si compiacevano di vedere espo- 
sti stilla scena i vizi non solo dei particolari , ma 
dei rappresentanti del governo benanche , le pre- 
varicazioni dei magistrati , i falli dei generali , non 
che la loro facilità in esser sedotti e guidati. Og- 
getto principale d’ invidia e di censura in ogni na- 
zione eccessivamente democratica , come quella di 
Atene , si è sempre l’ amministrazione dei pubblici 
affari. Quindi la comedia ne’ primi tempi vi fu mor- 
dentissìma , e dirìgevasi ai grandi personaggi pià. 
che ai privati. 

Questa grande licenza , per la ragione stessa , 
esser doveva repressa a misura che il governo di- 
veniva meno popolare ; ed una tale differenza è 
che si osserva in passando dalle comedie di Aristo- 
fane a quelle di Menandro. 

I Romani, sotto i consoli , tanto gelosi della pro- 
pria libertà , quanto gli Ateniesi , ma più ^ravi e 
sostenuti , e più rispettosi della dignità de’ magi- 
strati , non permisero che i poeti comici attaccas- 
sero i difetti personali dei rappresentanti della re- 
pubblica ; per cui la satira politica non mai sul tea- 
tro romano esistette. 

Ed allorché essi soggiacquero a tutt’ i vizi della 
corruzione dei Greci , e la loro austerità cangiossi 
in dolcezza e rilasciatezza di costumi , Terenzio non 
ebbe che ad imitare Menandro per rendersi un co- 
mico di predilezione. 

La esistenza politica ed il costume totalmente 
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cangiali presso i moderni , si è visto , dopo il ri- 
nascimento delle lettere , sorgere un nuovo gusto 
comico, portando in ciascuna nazione l’ impronta 
del carattere rispettivo. 

Gli Spagnuoli , pieni di aSellata gravità , mollo 
immaginosi , elevali ne’ concetti , e ette in tutto si 
associano agli esseri celesti, hanno introdotto ndle 
loro comedie caratteri iperbolici , e sentimenti più 
che esagerati, romanzeschi. 

L’ Italia mancante dell’ unità politica , divisa per- 
ciò in tanti piccoli stati , gelosi sempre delle ri- 
spettive prerogative ; è stata quella nazione che ha 
maggiore intreccio di caratteri nella comedia adot- 
tato. In una stessa comedia italiana vedesi talvolta' 
agire pn Bolognese, pn Veneziano, un Bergamasco, 
un Romano , ciascuno col ridicolo dominante nel 
proprio paese. 

Gl’ Inglesi eccessivamente orgogliosi sino a cre- 
dersi di una razza superiore al resto degli uomini, 
affettando di non rassomigliare ad alcuna nazione 
nella comedia, neppur rassomigliano a se stessi , 
con portare all’eccesso il proprio carattere t onde 
non trovarsi simile al carattere altrui. Il ridicolo 
della comedia inglese è .tale che somministra mate- 
ria di scherno per la nazione, in cui il vizio domi- 
nante si è di essere insocievoli. 

In Francia all’opposto, ove ognuno fassi un do- 
vere di conformare le idee e i propri sentimenti 
ai costumi delia società ; nella quale i pregiudizi 
sono principi , e gii usi leggi ; nella quale si è con- 
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dannato a viver solo , quando viver non ei voglia 
che- per' se stesso; questa nazione non può -non pre- 
sentare nello spirito delia sua comedia'la màssima 
urbanità, e la delicatezza delle conveniente sociali. 

'E'gli Alemanni ragionatori sempre, analitici, con- 
ftemplativi , hanno introdotto nella comedia lo- spiri- 
to di dialettica , e di astrazioni. ‘ 

l' iPuò intanto •fraacaraente dirsi, che la comedia 
sia stata molto imperfetta dagli antichi lasciata ,' e 
òhe i moderni l’ abbiano non poco migliorata; anzi 
perfezionala. Aristofane non fece che ingegnose far- 
se , con li'atli vivaci ed àttici sali. Epicarmo , Me- 
naodro f-FUomene , e tutti gli altri comici .Greci 
soceedutigli sembra ■, ‘che soltanto abbellite ed in- 
gentilite avessero le forse del loro antecessore.' ■■ 

Wellà comedia' latina Pianto è pieno di' amore af- 
Icgro , di motti acuti , piccanti , ma 'non regdlari) 
ed ' ordinalo. iTerenzio' superiore al primo per la ur- 
banità e per la grazia del 'dialogo » per 'la delica- 
tezza e verità degli affetti > si è l’ unico autore la- 
tino che ( senza esser modello ) può leggersi cón 
piacere e con proQtto. " < . i. 

Ma 'che altra macchina non iscorgési nelle come- 
die di Moliere ? Quanto non è egli al di sopra di 
tulli quelli che lo 'hanno procedalo? Plani più vasti, 
azioni più interessanti , 'caratteri più perfetti , tratti 
di spirito più 'vari , più vivaci ed espressivi , mag- 
giore istruzione , 6 maggiore moralità. 

La comedia italiana ùeppur cede 'in buon gusto, 
ed in morale alla francese. Goldoni ha giùstàmchte 
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riportato , per le sue produzioni comiche , i piti 
grandi elogi presso tutte le nazioni: Voltaire chia- 
mo! lo il pittore della Natura. Ninno meglio di lui 
dipinge gl’ intrighi delia vita domestica e i vizi del 
suo secolo, e niuao è meglio di lui riescito nell’ef- 
fetto dell’ illusione, avendo < in dò anche sorpassato 
Motiere: 

■ A,dìiiH>3tri ,'il raiiinamento del costume da una 
parte , (e dall’altra l’essere già stati dipinti, sulle 
scene itutt’d vizi, e tutte le . comuni debolezze la si 
che nelle comedia il ridicolo, che forma la sua .vera 
destinazione , non possa esservi dominante ; bensì 
r intrigo e la dipintura dei caratteri ; ond’ è che si 
va oggi io essa introducendo un gusto che’ molto 
'alia’ tragedia ravvicina-; in cui il francese Victor 
Ugo si ha giustamente maggior fama procacciato. 
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CAPITOLO XXXV 

\ 

DBL UELODRAllIfA. 

Gl’ Italiani per l’ armonico Ioto temperamento per 
la delicatezza dei sensi , per quella naturale ten- 
denza ad una dolce sentimentale malinconia ( ben- 
ché poco all' esteriore apparente) , per la placidez- 
za , avvenenza , e gentilezza di costumi , pel so- 
do , nobile , grazioso modo di pensare e di agire, 
ed in fine pel dono di un fervido , elevato e sa- 
gace ingegno , sono stati e saranno mai sempre fe- 
licissimi inventori in ogni genere di conoscenze. 
L’ Italia fu di fatti due volte la gran maestra del 
mondo incivilito ; dal suo seno germogliarono tante 
opere di arti belle, e dal suo seno sorgere por vi- 
desi il più piacevole componimento di poesia rap- 
presentativa, il ffie/odmmma , agli antichi sconosciuto. 

La musica che in Atene ed in Roma ogni specie 
di drammatica poesia accompagnava , ora più ca- 
noramente, come ne’ cori, ed ora meno, come ne- 
gli episodi, per le grandi rivoluzioni dello spirito, 
venne dallo dramma separata : talché dopo il rina- 
scimento delle lettere, il teatro non ebbe, che poe- 
sia e rappresentazione , restando la musica confi- 
nata nelle chiese , e ad accompagnare la danza , 
e i versi che cantar si solevano su i carri , ed al- 
tre macchine. Cominciò poi a richiamarsi sulle sce- 
ne in qualche' passo delle sacre rappresentazioni , 
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e dopo s’introdusse nelle profane, cantandosi i cori 
nelle tragedie , ed anche i tramezzi nelle comedie 
sì in versi che in prosa. E ciò suggerì l’ idea del 
melodramma che riportò sul teatro Melpomene ac- 
compagnata da una pompa supcriore ai tempi di 
Sofocle e di Euripide. 

Orazio Vecchi Modanese , verseggiatore e mae- 
stro di cappella, visto il grand’effetto della musica 
unita alla poesia nelle cantato e nei cori delle tra- 
gedie , si avvisò il primo di sperimentare tale in- 
sieme in tutto il corso dello dramma , avendo fatto 
nel 1597 rappresentare iu musica il suo Aufipartia- 
so da Arlecchino , Pantalone Veneziano , il Dotto- 
re, ed altri peifsooaggi di simil natura, con masche- 
ra ; e lo spettacolo fu piaudito. 

Il Ranucci Fiorentino , uomo dotato di talenU su- 
periori a quelli del poeta Modanese , con miglior 
successo unir poi seppe in vari componimenti eroici 
la musica alla poesia rappresentativa ; o lissò cosi 
il vero gusto del melodramma , la di cui rappre- 
sentazione chiamata venne Opera. Ma l’ invenzione 
non fu nei primi tempi avventurosa, poiché quasi 
per tutto il susseguente secolo languir videsi nella 
mediocrità, ad onta che dedicati vi. si fossero molti 
scrittori di un ordine superiore , come il Guidi , il 
Testi , il Craibrera , il Maggi , il Levini , autori 
assai pregevoli io altri poetici componimenti li- 
rici specialmente. Tutl’i poeti di quel secolo non 
fecero , chi più chi meno , che trascorrere nell’ esa- 
gerato e stravagante , con far servire questa nuo- 

7 
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va dratnmaUca poesia ai magnifici appagati . al lus-> 
80’ , ,ed allo splendore teatrale ? e peccarono int 
quPlle parti che al buon gusto si appartengono , 
mescolando tragico , comico , eroico e plebeo. 
'’;Pér eludM‘6 la poca rassomiglianza della musica 
all’ umana vita, trasportarono la scena nei cieli è 
nell’ inferno. Non sapendo far parlare gli uomini in 
accenti musicali , cantar fecero gli T)ei,e i Demo- 
ni; 'quindi la mitologia ed il meraviglioso divenne- 
ro, il fondamento del melodramma: e per sostener® 
la liUuàione ricorsero a quanto l’ ingegno imniaginar 
può (& nuovo e seducente , cioè alle macchine pivt 
artificiose , ai- voli piò arditi , alle tempeste, ai ful- 
mini , ai lampi , e a. tutt’ i prestigi della verga mà- 
gica , per abbagliare gli occhi ; mentre una molti- 
tudine di strumenti e di voci sorprendeva le orecchie. 

Ma con questo apparato injmenso la imitazione 
più imperfetta rimaneva, e lo spettacolo , benché de- 
stasse ammi razione , era sempre privo d’ interesse ,• 
perchè r azione prendeasi fuori i limiti della Natu- 
ra. La sua ricchezza non era che apparente ; nè 
tardò guari a scoprirsi Tinganno. ■ \ ‘ 

1 Si osservò Che la musica , limitata ai sensi ed. 
al servizio della poesia , andar poteva da sè sino 
al cuore ; onde ebbe ben tosto , al pari della poe- 
sia ij i suoi quadri ; essa in sostanza apprese a di- 
pingere e parlare. Le attrattive del sentimento ne- 
gliger fecero quelle dell’ immaginazione ; ed il tea- 
tro fu purgato del gergo della mitologia. Al mera- 
viglioso si sostituì l’interesse; tutto quello che muo- 







ver poteva il cuore fuvvi adoprato con successo ; 
non si ebbe piti bisogno d’ imporne cogli esseri so- 
prannaturali ; e con ciò gli Dei e i Demoni scom- 
parvero dalla scena. 

Si osservò inoltre , che all’ opera non conveni- 
vano pensieri troppo freddi ed espressioni troppo 
ragionate , nè tutto ciò che render potesse lo spet- 
tatore tranquillo abbastanza ed attento per accor- 
gersi delle assurdità che ascoltava. E si conobbe 
che 1’ energia * de’ sentimenti , e la violenza dello 
passioni formar deggiono F o^'ettò dell’ opera, per 
la ragiono che la illusione , che ne fa. F incanto , 
ò quasi distrutta quando si lascia lo spettatore por 
un momento a se stesso. Tutte le deliberazioni po- 
litiche, i progetti di congiura, le efsposizioni, i rac- 
conti , le massime sentenziose, in breve quello che 
non parla che all’intelletto restò dall’opera esclu- 
so: ed il tuono stésso della galanteria , perchè mal 
si accorda colle grandi passioni , si ammise appena 
nel ripièno delle tragiche situazioni. E furono pur 
bandite le grida dei Baccanti , le congiure degli 
stregoni , e tutl’ i canti che non hanno se non 
se un vano romore , sostituendo a questo barbaro 
strepito i moti dell’ ira , del dolore , della compasr 
sione , e di tutti gli affetti di un’ anima agitata for- 
temente. 

I Vinci, i.Pergolesi operarono la rivoluzione mu- 
sicale ; i quali sulle ali del genio percorsero la nuo- 
va carriera con una rapidità tale , che trovaronsi 
dal primo passo giunti alla mela. E l’apostolo Zeno 
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corregger, poi seppie le tante assurdità della parte 
drammatica , sottoponendo alle leggi del, verisiraile 
il melodramma. Ecco con quanta lode di lui ne 
parla il Metastasio. « L’ apostolo Zeno si guardò 
p dal contaggio del pazzo o turgido stile che do- 
» minavano a’ suoi tempi , liberò il coturno dalla 
p scurrilità del socco, colla quale era miseramente 
p confuso , e per tal modo andò mostrando ne’suoi 
p lavori, che il melodramma e la ragione non era- 
p no incompatibili , come con tolleranza , anzi con 
p applauso par che credessero quei poeti che egli 
p trovò in possesso , quando cominciò a scrivere 
p melodrammi p. 

Ma se lo Zeno tennesi lontano dagli scogli con- 
tro i quali i suoi antecessori rotto aveano, non evitò 
altri gravi difetti, che sono la troppa lunghezza delle 
scene , la soverchia moltiplicità degli accidenti , la 
frequente aridità degli affetti, e non di rado la du- 
rezza del verso. Nulladimeno i suoi melodrammi 
furono con grande applauso letti e rappresentati. 

Tanta sua gloria ebbe però breve corso , poichò 
sorger videsi in Metastasio un essere alle Muse, as- 
sai più caro ., che intieramente 1 ccclissò. Son trop- 
po conte le lodi di Pietro Trapassi ( cognome con- 
vertito poi dal suo precettore Giovan Vincenzo Gra- 
vina in quello di Metastasio ) perchè vi si possa 
altro aggiungere. Egli fu certamente qno di quei 
predestinati che tanto onorano 1’ umana specie : il 
solo nomo di Metastasio vale un elogio, fissato aven- 
do un’epoca molto illustre dell’ italiana letteratura. 
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Metastasio fu di gran lunga superiore a tuli’ i 
poeti drammatici nella dipintura delle passioni e nel- 
la finissima espressione degli affetti , di maniera da 
ispirarli vivamente nel cuore altrui. Dice il padre 
‘ Andres , che 1' amore è da lui maneggiato con tal 
destrezza e maestria , che lo fa vedere in tutti gli 
atteggiamenti ; nè vi è seno del cuore ove la sua 
filosofia non penetri , nè secreta sua piega che non 
isvolga la delicata sua eloquenza. Tanta eccellenza 
lo rese giustamente caro a tutt'i sessi , classi , e 
condizioni ; e venne come il poeta del sentimento 
riguardato. • ' . " 

Rousseau sul proposito della poesia drammatica, 
scrivendo ad un suo amico , gli disse : « Se ti ani- 
» ma qualche scintilla di questo fuoco divoratore, 
» corri , vola a Napoli , ascolta i capolavori di de 
» Leo , Durante , Jumelli , Pergolesi. Se gli occhi 
» tuoi sgorgan lagrime , se ti senti palpitare il cuo- 
» re, se l’agitazione ti opprime, ti toglie il respì- 
» ro , prendi il Metastasio , e lavora ; il suo genio 
» riscalderà il tuo , sarai creatore al par di lui ; e 
» gli occhi degli altri ti renderanno quelle lagrime 
» che i tuoi maestri ti han fatto versare ». 

La protasi dello dramma di Metastasio è sempre 
lucida , e muove dal suo giusto punto; la tela ar- 
tifiziosamente si sviluppa con molta semplicità , 
e l’azione cammina al suo fine in guisa', che i 
suoi melodrammi, recitati senza musica , riescono 
buone azioni teatrali , ed eccitano vivamente le pas- 
sioni che il poeta proposto crasi d’ eccitare. • 
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Lo stile poi , che che ne dicano i purisU ,,.è sì 
chiaro e nitido , i versi sì armoniosi e natura- 
li , che si ritengono facilmente a memoria le in- 
tere scene , senza mettersi di proposito ad inq)a- 
rarle. , - , 

Ma sentiamo in fine che ne dice di un tanto au^ 
tore il Baretti , la di cui lode non è sospetta , co- 
me quella di un critico assai sagace. 

» Un gran numero di sentimenti e di affetti che 
» Locke e Addisson potettero esprimere appena 
» in prosa , un mondo di moli quasi impercettibili 
» della mente nostra , e d’ idee poco men che oc- 
» culte a quelli stessi che le concepiscono , di 
> pensieri e di voglie talora ombreggiate appena 
» dal nostro cuore , sono da lui stati con una estre- 
» ma e stupenda bravura e lucidezza messi in versi 
» e rima : e chi è del mestiere sa di quanto bsta- 
» colo i versi e la rima sieno alla libera e vee- 
w mente uscita de’ nostri concetti vestiti di chiare 
e precise parole. Nè la sola naturale difficoltà del 
» dire in versi ed in rima fu sempre del Metasta- 
» sio tnaestrevolmente vinta e soggiogata : egli ne 
» vinse e soggiogò ancora delle altre non minori , 
» che sono peculiari al genere di poesia. Il buono 
» effetto dello dramma, si sa, che in gran parte 
» dipende dalla musica , al servizio della quale es- 
» sendo principalmente ogni dramma destinato , è 
» forza che il poeta, desideroso di ottenere quello 
>> effetto, abbia rigqardo alla ristretta facoltà di es- 
» sa , forse più che non conviene alla propria) di- 
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» gnUà. Acciò dunque , le facoltà della musica si 
» possano dilatane quanto più permette la loro na- 
» tura , è forza che ogni dramma non oltrepassi un 
» certo numero di versi , e che sia diviso in tre 
»- soli atti e non in cinque , come le Aristoteliche 
» regole richiederebbero. È forza , che ogni scena 
». sia terminata con un’aria. È. forza , che un’aria 
» non esca dopo un’altra dallo stesso attore. È for- 
» za , che tuli’ i recitativi sieno brevi e rotti assai 
» dall’ alterno parlare di chi appare j in. isceoa. È 
», forza , che due arie dello stesso carattere non si 
» s^uano immediatamente , ancorché cantate da 
» due diverse voci , e che l’ allegra , verbigrazia , 
» non dia nei calcagni, all’ allegra , o la patetica 
» alla patetica. È forza , che il primo e ’l secondo 
» atto finiscano con. un^aria di maggiore impegno, 
»!'che non le altre sparse qua e là per quegli atti. 
»i É forza V che nel secondo c terzo atto si trovino 
•» due belle nicchie una per collocarvi uri recitati- 
/> vo romoroso seguilo, da un’aria di trambusto, e 
» .raltra , per collocarvi un duetto o terzetto, senza 
.» scordarsi , die 'il duetto deve essere sempre, can- 
» tato' da due principali eroi , uno maschio y e i’al- 
» tro feraminai Queste .ed altre leggi dei drammi 
•» appaion ridicdle alla 'tagiono comune di ogni poe- 
» sia : ma chi voglia coaformaréi alla privata, ra- 
» gione dei t drammi destinali al canto , è d’ uopo 
» che si pieghi a tutte- ^esto leggi non meno du- 
•» .re , che strane , e che 'badi ad esso anclife più 
» che allo intrinseche bellezze della poesia. Aggiun- 
» giamo a tutte queste leggi ancho quell’ altra as- 



Digitìzed by Googlc 




— 104 — 

» solutissima delle decorazioni, peroni U poeta h 
» forzato a somministrare al pittore il modo di spie- 
» gare i suoi vasti talenti. 

» La cosa che tuttavia pih di tutto mi cagiona 
» meraviglia in Metastasio, è il considerare da un 
» lato la somma pienezza con cui egli ha espresso 
» tutto quello che ha voluto dire , e dail’allro quanto 
» fuccol sia il numera dei vocaboli , e quanto scarsa 
» la parte della lingua da esso adoperata. 

»• La lingua nostra è contenuta da circa quaran- 
» taquattromila parole radicali , al dire di Salvini 
» e di un certo moderno Lessigrafo , che si son 
» dati l’ incomodo di contarle , e di quelle quaran- 
» taquaUromiia parole la musica seria non ne adot- 
B ta, nè può adottare per uso suo più di sei in set- 
» temila. Eppure coll’ aiuto appena di settemila vo- 
B caboti Metastasio hu avuto 1’ arte di dire delle 
» cose tanto nuove , tanto belle , e . tanto diIBcili 
B a dirsi ,< anche da chi scrive in prosa , e da chi 
B è in libertà di far uso di ogni parola registrata 
» nella crusca, che non pare di meravigliarmi -da 
» sciocco, se confesso che T ingegno di quest’uomo 
B mi riempie di meraviglia ; e non potendo concedere 
B ai suo meritalo elogio una parte maggiore in que- 
B sto foglio di quella che gli ho concesso, mi riduco 
B a coDchiudere, che Pietro Metastasio è veramente 
B un poeta da Imperatori , e da Imperatrici (1). 



(i) L’ «ntore ba creduto inserire intieramente questo lungo tratto 
del Baretti, primo perché forma il più grande elogio di Metastasio, 
9 poi perchè contiene ancora ottime iclee circa la teoria del melo-* 
dramma ^ non che molta crudisioiie. 
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Pare che il' melodramma per opfera di Metasta- 
sio , giunto fosse al suo più alto grado di perfe- 
zione ; e siccome le umane cose non sono mai sta- 
zionarie,' talché quando progredire più non posso- 
no è forza che retrocedano , così dopo la di lui 
morte questa specie di poesia rappresentativa non 
fece che andare gradatamente In decadenza , e si 
pcrdè in fine per essa ogni buon gusto. Il Rolli , 
il Frugoni , il Magliavacca , Olivieri , del Cigtìa , 
Damiani , Fattiboni , ed altri nel tratto successivo 
scrissero aneli’ essi de’ melodrammi ; ma oh quanto 
dal Metastasio diversamente!.... E fu peggio ancora 
in seguilo. 

Osservazioni. 

Il melodramma ha molto deviato da ciò che fu 
nella sua origine. Esso allor fwmava una sola spe- 
cie che occupava un certo mezzo fra il genere tra- 
gico ed il comico ; e si è poi in due spedo divi- 
so. Con una si mettono io musica i più gravi sog- 
getti tragici e dicesi grande opera ; con T altro i 
soggetti comici e chiamasi piccola opera, spettacolo 
agl’italiani assai grato. E con ciò l’antico melo- 
dramma , che non era nè tragedia nè comedia , si 
è estinto ; poiché la grande opera riducesi alla tra- 
gedia ( detta dai moderni tragedia lirica ) , e la pic- 
cola opera alla comedia , poste in musica. 

Ed oltre alla differenza circa la natura del sog- 
getto fra la grande e la piccola opera avvene an- 
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cora ud’ altra più grande* e più essenziale, cioè che 
nella prima la rappresentazione è tutta in musica, e 
nella seconda il canto alterna colla recita , agendo 
la musica ad intervalli. A rigore parlando, la piccola 
opera può dirsi moderna invenzione, mentre la gran- 
de opera non è che un ritorno della tragedia all’an- 
tica rappresentazione , ( che era , come si è det- 
to , sempre in musica); con molte mirabili aggiun- 
zioni. ( i,. 

£ impossibile che 1’ umano ingegno capace sia 
cT immaginare un divertimento più nobile e più ma- 
gniCco della grande, opera , concorrendo in essa 
tutte le belle arti a far pompa della magia delie 
loro attrattive. « Di lutt’ i modi ( dice l’ Algarotti ) 
» che , per recar diletto furono dall’ uomo inven- 
» tati , il più ingegnoso ed il più completo si è 
» 1’- opera, in musica.. ...Quanto di più attrattivo ha 
» la poesia, la -musica , la mimica, 1’ arte del ballo 
» e la pittura tutto nella grande opera collegasi fe- 
A licemente insieme ad allettare.! sensi , ad aià- 
» maliare il cuore , . e fare un dolce inganno al- 
» l’iauima ». , i,. . ■ • 

I Ma disgraziatamente, nella grande .opera adì no- 
stri le cose di molto son cangiate. La musica, do- 
po avere sperimentate le sue forze, ha non sol sde- 
gnato esser serva della poesia, ma pur compagna; 
ed ha voluto figurar sola. 11 musico ed il poeta 
si sono in certo modo ^ separati nel loro lavorò , 
ed hanno nel tempo, stesso offorlo ' due . imtnagi- 
ni rassomiglianti, ma distinte che si offendono scam- 
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bievolmente. Lo spirito , costretto 9 dividersi , sco- 
glie e » fissa ad una immagine piuttosto che ad 
un’ altra : quindi , se il maestro di cappella ha mag- 
gior arte del poeta, l’oscura. L’attore, osservan- 
do che lo spettatore . è colpito più dall’ armonia , 
sagrifica il gesto e 1’ azione teatrale al canto ed 
al' brio della voce ; e ciò fa talmente dimenticar 
lo dramma , che lo cangia in un mero concerto 
musicale. Se al contrario il vantaggio trovasi da 
parte del, poeta-, la musica i diverrà quasi indiffe- 
rente; e lo spettatore, ingannato .dal suono , attri- 
buir potrà ad un cattivo -maestro di -cappella il 
merito di un buon poeta. 

Finalmente la musica è divenuta 1’; oggetto prin- 
cipale della grande opera ; il duetto -, il terzetto , 
la ^cantata decidono sovranamente della -rappresen- 
tazione. Si dice riuscitali’ operai quando la musica 
vien plaudita, senz’ aver al suo merito drammatico 
alcun riguardo ; talché il poeta adattar deve i suoi 
versi e le sue espressiom ai pensieri del maestro 
di cappella , e non già • viceversa , com’ esser do- 
vrebbe : quindi la rappresentazione risulta tutta mu- 
sica e spettacolo j interessa molto i sensi, poco la 
immaginazione , nulla quasi lo spirito , essendo la 
poesia la parte men curala. La musica in somma 
nella grande opera fu prima serva della poesia, poi 
compagna , in fin signora. , ! i (.?:i ' .■ n 

Mancalo pressoché del tutto lo scopo morale polla 
grande opera , n’ é nato un certo gusto, esagerato, 
stravagante , con cui si 'mettono sulb scene i fatti 
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più atroci cbe proranano lo dramma. Pare che il 
popolo , avvezzo alla stragge in tanti anni di po- 
litico rivolgimento , non più vedendo correre il san- 
gue su i palchi e nelle piazze , ama vederne i si- 
mulacri nei teatri : poetica mania che non avrà lun- 
ga vita certamente. 

la piccola opera , ossia 1’ opera bufifà , non ha 
mai fatti lodevoli avanzamenti ; essa è rimasta sèm- 
pre un grossolano divertimento. « A chefine (escla- 
» ma il Diderot) mettere in poesia ciò che non è 
» pensato nobilmente?... Non è egli una prostituzione 
i della poesia, e della musica il farle servire a si- 
» mile assurdità? » Il Goldoni ed alcuni altri hàn fatto 
dei tentativi per dare al teatro un’opera buffa che 
avesse sapore di poesia , ma senz’ alcun profitto : 
e ben può dirsi , che 1’ opera buffa è un campo 
che rimane tuttavia dai moderni a coltivarsi. 

' Per ben tre volte il Cardinal Mazzarini chiamò 
in Francia una compagnia di attori Italiani, onde far 
gustare a ^ella nazione la grande opera , che for- 
mava la delizia del suo paese ; e non vi fece al- 
cun incontro : rigettò anzi la Francia un tale spet- 
tacolo , attesoché perfezionata ancor non erasi nella 
musica , e non ben gustava l’ italiano. Ma in se- 
guito anche i Francesi conobbero la magia della 
grande opera ; l’ adottarono , e con successo la col- 
tivarono. Quinault produsse vari melodrammi sul gu- 
sto preciso degl’ Italiani , con intreccio facile , ca- 
ratteri semplici , passioni gentili, teneri Sentimenti, 
e con graziosa o delicata poesia: egli può, a buon 
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dritto , dirsi il creatore dell’opera francese, riscosso 
avendo l’ applauso de’ contemporanei^ e dei posteri. 

Ai tempi di Cronwcl la grande opera italiana 
s’introdusse ancora nell’ Inghilterra, ove ebbe miglior 
fortuna , applicati ben presto essendosi i più colti 
ingegni di quella nazione a coipporre nella propria 
lingua melodrammi; fra i quali Lord Granville molto 
si distinse. , , , ,, 

Ed oggi finalmente tutte le grandi città sì del 
vecchio che del nuovo mondo , rendono , per la 
grande opera , il giusto omaggio all’ italiano inge- 
gno , avendo ciascuna un teatro a questo spettacolo 
destinalo. 
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: CAPITOLO XXXVI 

' '■ I i”. » *.'ì;r '• ; ; 1 I I i ‘1 ! ' i.* 

PAIUGdNB FRA IL TEAl^O J^«T1C0 K’l TEATRO KOPERNO. 

■ . . , i , • ' 1 ■ 

Il teatro greco era di usa esteasione assai mag- 
giore'^ del moderno j poiché contener dovea i citta-, 
dini ed un gran numero di forestieri che in folla 
nelle grandi città concorrevano , per ' assistere agli 
spettacoli ' di cui- erano avidi^imi : ' ed anche ' per- 
chè'’si ci*edeva di accrescere la maestà delio ''spet-j 
tacolo,'in mostrandolo ad una distanza ragguar* 
devole. i» 

Le sedie degli spettatori consistevano in gradini 
a semicerchio che si andavano sempre più innal- 
zando in proporzione che dall’ orchestra s’ allonta- 
navano , siccome si osserva in Pompei ed in Erco- 
lauo. Il gradino più basso era collocato rimpetto 
alla scena ed alla medesima altezza ; e tutta la gra- 
dinata interrotta veniva da tre piccoli piani formati 
di scaglioni più spaziosi degli altri, i quali faceva- 
no figura 'di fasce , ove erano le porte d’ ingres- 
so: ciascuno degli spettatori occupava due gradini, 
uno per sedere , e l’altro per poggiare i piedi. 

Di tratto in tratto nel mezzo dei gradini eranvi 
dei vuoti che contenevano gran vasi di rame , o 
di bronzo , tenuti in sospeso con dei cunei , e 
rivolti colla bocca al palco scenico , ad oggetto di 
accrescere 1’ effetto della voce e della musica. 

L’ ultima gran curva della gradinata terminava 



Digitized by Google 




— « I l't »-• 

in un portico che pareggiava l’altezza della* tìcéfta, 
ed 'era coperto da un tetto' al pari del palco Sce-i 
nicó , rimanendo tutto il restò senza tettò. * 
Formavano ancora parte det' teatro dei 'portici i 
dietro la' scena che servivano di ricovero agli spet- 
tatori qttando le piogge interrompevano la ‘ rap^ 
presentazione : e adiacenti al teatro eranvi spaziosi 
passeggi nei quali il popolo iràttenévasi sinò al mo- 
mcntò della rappresentazione.' “ 

‘‘"L’ orchestra io forma ' di ”sémicircolo era' sitùaià 
al di 'sotto del primó gradino, luogo csclusiVainéhtd 
alla musica destinalo. ' i « i- - im 

' La scena figurava , come al presènte , uh palco 
che estendevasi dall’uno all’altro fiancò del teatro} 
ed èra' poco lunga per riguardò’ alla' sua larghezza» 
Gli ■ attori ’ principali ne occupavano ordinariamente 
il mézzof e' dietro al luogo ove essi trovavansi la 
scena rappresentava un fondo di forma quatraargo- 
lare', ‘ma sèmpre più largo che lungo ,' e si chia- 
mava ' proscenio ; il rimanènte del palco scenico { 
detto palpito , a destra ed a siiristra terminava co^ 
gli spettatori. ■ * ' •' ‘ .1 

Le decorazioni erano in modo disposte,' che Tog- 
getto il quale attirar doveva principalmente l’alteo- 
zione e comparire più vicino ne occupava il mez- 
zo; e le prospettive lontane erano praticàte ne^duó 
lati. A sinistra rappresenta vasi la città cui appar- 
teneva il paleggio il teihpio , o 1’ edifizio qualun- 
que del mezzo della scena; e a destra la campagna, 
gli alberi , i monti ; le sponde del mare. Le deco- 
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razioni laterali giravano su due pomi , ed orano 
perciò capaci di .taluni cangiamentiT Nel mezzo del 
fondo della scena oravi un grande ingresso, e duo 
piccoli immediatamente di fianco. 11 fondo della sce- 
na era fisso , e soltanto per mezzo di una macchi- 
na , chiamata enddema. , situata dietro al grande 
mgresso, operar potevapsi pochi cangiamenti di punti 
di vista circa le parti interno deircdifizio. 

Il coro slava sul davanti dell’ orchestra ove fti- 
nalzavasi un rialto in forma di ara a scaglioni che 
non oltrepassava l’ altezza del palco scenico, e chia- 
mavasi timele. I coristi , quando non cantavano, si 
collocavano su gli scaglioni , ed il corifeo alla som- 
mità del timele, per osservar tutto e pigliare a tem- 
po la parola. Il coro in lutto il corso della rappre- 
sentazione di tratto in4rallo prendeva parto nei 
dialoghi: un solo strumento, che era il flauto, ac- 
compagnava la voce. 

E questo era il teatro greco; il latino poi, ben- 
ché fatto sullo stesso disegno , ammetteva nondi- 
meno nelle parli alcune notabili differenze. 

1 Romani in primo luogo portarono il teatro ad 
una dimensione superiore benanche a quella del 
teatro greco. Sino a Pompeo i teatri furono in Ro- 
ma di legno , che nelle occorrenze si costruivano^ 
e dopo la rappresentazione si disfacevano, purtutta- 
via ricchezze immense in essi profondevansi. 

n pulpito dei Latini era più allo di quello dei 
Greci. 

In niuno dei teatri latini adqperati mai furono 
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vasi metallici^ per la ripercursione del suono e del- 
la voce. ^ _ 

I Greci non aveano distinzione nella situazione 
degli spettatori ; ed i Romani moltissima ne osser- 
vavano. Vedovasi nella orchestra una specie di cat- 
tedra detta podium, in cui si collocava il trono dei- 
r Imperatore. 1 Senatori occupavano immediatamente 
alcuni scaglioni anche superiori all’orchestra, ma in- 
feriori al pulpito. Seguivano dodici gradini destinati 
ai cavalieri, egli altri erano per le persone di ogni 
condizione. Augusto poi diede un luogo separato ai 
militari , e divise pure gli uomini dalle donne. 

Sì nel teatro greco , che nel latino gli attori com- 
parivano colla maschera e col coturno nella trage- 
dia , colla maschera e col socco nella c^media ; e 
nella tragedia rappresentavano cantando e saltando, 
ossia con musica e ballo. I teatri erano coverti da 
sole tende , e agivano di giorno. 

Or se r effetto delle drammatiche rappresentazio- 
ni , e della tragedia specialmente , deriva dall’ il- 
lusione , ossia che lo spettatore creda veder real- 
mente l’azione succedere in quel momento, chiun- 
que ha fior di senno non potrà non convenire, che 
net teatro antico , sotto questo riguardo , tutto era 
malinteso , perchè tutto a distruggere tendeva l’illu- 
sione. 

Come mai in un teatro di una estensione immensa 
potessi ben distribuire il lume e le ombre nelle de- 
corazioni, per imitare gli oggetti che comparir do- 
vevano sulla scena? Come mai nella tragedia l’at- 

8 
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tore che rappresentava sotto una maschera , la di 
cui bocca in forma di tromba serviva da portavo- 
ce (1)', su di un coturno che innalzava sino ad 
otto piedi la sua statura , colla testa entro un el- 
mo , e ’l corpo in un paniero : come mai , dico , 
un colosso in tale attitudine grottesca e penosa imi- 
tar polca un eroe da violenti passioni agitato ? 

Certamente che no. La declamazione della tragedia 
antica era quindi priva di molti mezzi di espres- 
sione. L’ attore poco ò nulla indicava col viso , per- 
chè inanimato ; niente cogli occhi ( i quali in un 
momento di esaltazione sono elequatissimi ) , perchè 
nascosti sotto la maschera; e perchè inceppato an- 
cora nel gesto , e nel dovere di conservar sempre 
una posizione laterale, per essere la maschera divi- 
sa in due colori. £ siccome la declamazione tragica 
era dalla musica accompagnata, così il più fino, il 
più delicato, sì della voce , che degli strumenti , 
ossia deir espressione, svaniva benanche in un tea- 
tro cotanto vasto e senza tetto. 

Ogni personaggio sul teatro comparir vi deve in- 
teressato , occupato di un sentimento da cui nasca 
la sua commozione : il flusso e riflusso delle passio- 
ni , r ira , lo sdegno , il dispetto , la gelosia , e tutti 
gli affetti che nel corso della rappresentazione in 
lui si succedono e lo agitano manifestar debbonsi 

(0 La maschera era di lamina metallica, covriva tutto il viso, ed 
avea il doppio oggetto , di rappresentare cioè il volto deli’ eroe che 
ai fìngeva agire sulla scena , e di accrescere' la forza della voce , per 
sentirsi in lontananza. 



t 
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nel viso , nello sguardo, nei gesti; il che costitui- 
sce la parte più espressiva della daclamazione tea- 
trale : altrimenti 1’ attore sembrerà più un automa , 
nna macchina parlante , che un personaggio in a- 
zione. Il solo mezzo da far nascere e sostenere l’il- 
lusione drammatica si è la rassomiglianza , ossia la 
naturalezza; e quando questa manca 1’ eroe moral- 
mente > scomparisce dalla scena. Un personaggio at- 
teggialo come nella tragedia antica è una vera pa- 
rodia , una caricatura che a dì nostri ecciterebbe il 
riso : Dal sublime al ridicolo non vi è che un passo. 
E se riempiva di terrore e di compassione gli Ate- 
niesi, derivava alcerto dal religioso rispetto che per 
la memoria degli avi loro sentivano, era un effetto 
di prevenzione, anzi di esaltamento d’immaginazione. 
Non v’ha dubbio che la lontananza degli spettato- 
ri , attesa la vastità del teatro , giovava, ma estin- 
guere totalmente tanta inverisimiglianza non poteva; 
nè la lontananza era per tutti , bensì per quegli 
spettatori che dal palco scenico trovavansi più di- 
stanti. 

E presso di noi all’ opposto , libero l’attore nelle 
sue mosse , veduto da vicino ( per la ristrettezza 
del teatro) , col viso scoverto, ogni moto del suo 
animo, ogni tratto delicato , le più minute grada- 
zioni del pensiero , quanto in somma conferisce a 
renderlo al maggior grado espressivo , lutto dallo 
spettatore è collo e sentito vivamente. 

I cori inoltre adoprati in tutto il corso della rap- 
presentazione , la poca mobilità delle scene ; e in 
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lino la rapprescntazioDe al cbiaror del giorno , con 
cui lutto r artifizio materiale del teatro scovrivasi , 
erano altre circostanze assai forti che avvertivano 
cQotinuamenle la ragione del suo inganno, e distrug- 
gevano per conseguenza l’ illusione. 

Le sin qui dette cose non riguardano che la sola 
parte materiale della tragedia , ossia . i modi della 
rappresentazione ; ma considerata poi nelle sue in- 
trinseche qualità , la differenza diviene ancor mag- 
giore. 

Benché sì l' antica , che la nuova tragedia aves- 
sero gli stessi principi , le stesse regole nella con- 
dotta , e mirassero allo scopo medesimo, di destare 
cioè nello spettatore un sentimento di terrore, e di 
pietà capace di commuover l’animo fortemente; pure 
essendo la prima fondala sol sistema della fatalità, 
e su quello delle passioni la seconda , non possono 
nella essenza essere le stesse. 

Non è già che i Greci non conoscessero benan- 
che il sistema delle passioni nella tragedia ; lo co- 
nobbero e l’adoprarono. Ma , o che loro sembrasse 
meno forte e meno patetico di quello della fatalità, 
o che non confacesse alle loro idee religiose, o che 
non bene si accordasse colla forma, coi mezzi e colla 
estensione dei teatri, lo trascurarono, ed al fin cad- 
de in disuso. , 

L’ attrattiva intellettuale , il grande , il sublime 
della tragedia consiste nel far conoscere quanto vi 
è di reale ed intimo nella natura dell’uomo, vede- 
re l’effetto dei fenomeni esteriori sull’anima ,. sco- 
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vrire il fondo dei pensieri per i quali essa si deter- 
mina ad agire , e scorgere in un altr’ uomo i senti- 
menti che eccitar possono quella simpatia morale 
che tanto in noi signoreggia, E ciò nella tragedia 
antica intieramente mancava, perchè gli attori non 
erano che causo secondarie (anzi passivi) dell’ agir 
loro, essendo -tutto opra del Fato, 

Inoltre quello sperare , quel temere , quel far voU 
per la sorte de’ principali attori , quell’ ardente cu- 
riosità , da cui nasce l’ alto interesse che muove ed 
agita r animo dello spettatore ; quanto infine costi- 
tuisce il nodo della tragedia , sua più essenziale 
qualità , era ben poca cosa nel sistema antico , 
perchè inevitabile la sciagura , e la causa dell’av- 
venimento estranea agli attori ed anteriore all’ a- 
zione ; quindi non restava che a compiangere la 
sorte dell’ eroe disgraziato il che ad alcun mo- 
vimento veramente tragico dar luogo non pote- 
va. La tanto vantata semplicità della tragedia greca 
non è dunque che il vuoto di un’ azione per sua 
natura sterile. 

Nell’ Edipo, capo d’opera del teatro tragico gre- 
co , tutto è fatto anzi che fazione cominci. Laio è 
morto , Edipo ha sposato Giocasta ; non gli resta 
per divenire infelice che il riconoseersi incestuoso 
e parricida. À poco a poco i fatti si rischiarono , 
Edipo è convinto d’aver compito l’oracolo , e si 
.punisce. Per fortuna vi sono duo delitti a scovrir- 
si ; e que’ rischiarimenli , che fremere fanno la Na- 
tura , occupano il vuoto delia scena. 
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Nell’ Ecuba , dacché l’ ombra di Achille ha diie- 
sto che immolata le sia Polissena , non vi è più 
a deliberare. Ecuba non ha che a lamentarsi, e Po- 
lissena che a morire : onde il poeta, per dare alla 
tragedia la durata prescritta , fu obbligalo di ricor- 
rere all’ episodio di Polidoro. 

Nell’ Ifigenia in Tauride , è deciso che Oreste 
morrà pur avanti che arrivi : la qualità di stranie- 
ro forma il suo delitto. 

1 tragici Greci , per riempire i vuoti , che natu- 
ralmente nascono sulla scena quando gli attori non 
vi sono che passivi , introdussero nel dialogo la- 
gnanze , rimproveri , arringhe , descrizioni , dispute 
filosofiche e politiche ; il che maggiormente prova 
la povertà di azione nelle loro tragedie. 

La grande risorsa della tragedia antica si era poi 
la riconoscenza : mezzo in verità fecondo di situa- 
zioni tragiche , senza di che 1’ Edipo , l’ Ifigenia in 
Tauride , 1’ Elettra , il Cresfonte, ed il Filotete ri- 
dotti sarebbero quasi al nulla : ma la riconoscenza 
alimentar non può l’ interessa in tutto il corso della 
rappresentazione , nè riempirla di aziono , rende bensì 
il solo scioglimento interessante. 

I moderni all’ opposto , con escludere dalla tra- 
gedia il concorso dei iNumi ed il voler del Fato , 
r hanno resa al tempo stesso di maggiore interesse, 
più feconda dilazione, di piu difficile esecuzione , 
e più morale. 
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Di maggiore interesse. 

Si vedono ora nella tragedia le piit grandi affe- 
zioni del cuore umano combinate e poste in con- 
trasto , i caratteri opposti più sviluppali , uno col 
mezzo dell’altro , le diverse inclinazioni combattute 
dagli ostacoli, l’uomo in lotta con se stessp, la vir- 
tù coronata sull’ orlo del sepolcro , il delitto preci- 
pitato dal colmo della felicità. Al Fato , agli Dei 
sostituiti sono stati 1’ odio , la gelosia , la vendet- 
ta , r ambizione e tutt’ i più potenti affetti : gli urti 
delle passioni , le loro rivoluzioni , i loro contrasti 
sparso hanno sulla scena tragica un interesse e dei 
mpti incogniti agli antichi. .. .. 

Più feconda d’ azione. 

Il volere del Fato , è un agente dispotico , i di 
cui decreti non hanno bisogno di essere promossi : 
la Natura al contrario ha i suoi principi , le sue 
leggi: nel disordine medesimo delle passioni regna 
un ordine celato , ma sensibile che non si può ro- 
vesciare 0 alterare , senzachè essa si avvegga che 
le si fa violenza e mormori dal fondo de’ nostri cuo- 
ri. E perciò nella tragedia moderna la .catastrofe 
esser deve preceduta da una sequela di avvenimenti 
che naturalmente portino al suo .scioglimento ; il 
che riempisce di azione la scena. 
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Di più difficile esecuzione. 



Nella tragedia antica per poco che il personaggio 
posto in pericolo incontrava la sventura, era abba- 
stanza. Sovente ancora egli cercava il disastro , vi 
si attaccava , lo seguiva , senzachè il suo animo lo 
secondasse ; e quanto più la causa della disgrazia 
era straniera all* infelice , tanto più interessante di- 
veniva. La commiserazione non trova ostacolo ove 
la fatalità domina. Ercole , reso furioso dall’odio di 
Giunone , uccide i suoi figli e sua moglie. Oreste 
costretto di obbedire agli Dei , è dato in mano delle 
Furie, Ercole ed Oreste , benché parricidi , de- 
stano compassione quanto più atroci sono i loro tra- 
scorsi , perchè involontari. Lo stesso ne è ancora del- 
r errore di Edipo: tutto lo sdegno cade su gli Dei, 
e la compassione resta per gli uomini. 

Ma nella tragedia moderna , in cui la sciagura 
parte dagli attori stessi , per attirare verso di essi 
la commiserazione e la benevolenza , bisogna che 
tutte le loro passioni , i loro trasporti portino una 
specie di scusa e di apologia che compiangere li fac- 
cia , anziché odiare. Alla passione non si perdona 
il delitto che in rarissimi casi , in un moto primo , 
violento , rapido : il delitto premeditato rende l’uo- 
mo odioso , abominevole , il che devesi in ogni conto 
nella tragedia evitare. Conviene dunque benoliscer- 
nere le affezioni accidentali del cuore umano, quelle 
che si conciliano colla bontà' dell’ animo , quelle di 
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cui r uomo può vantarsi , quelle che può perdonar- 
si , e quelle che rimproverar deve a se stesso. Se 
la passione lo domina deve accusarsene , se dissi- 
mula non deve farlo che a suo malgrado e se è 
forzato a comparire ingrato deve sentirne vergogna. 
Un colpo d’ occhio penetrante a tutto ciò , e ve- 
drassi quanto costerà il mettere ogni pezzo di que- 
sta gran macchina al suo luogo, e dargli il grado 
di forza e di attività necessario. 

I moventi visibili della Natura sono assai più dif- 
ficili a maneggiarsi dei moventi nascosti, ossia delle 
azioni dei Numi e del Fato. Nei primi tutto esser 
deve precisione , delicatezza, connessione, ragione : 
nei secondi nulla di. tutto ciò. Gli Dei agiscono a 
lor grado , il volere del Fato è impenetrabile , e 
non può rendersi ragione dei suoi decreti. 

E da questo cangiamento di moventi della mo- 
derna tragedia nasce un’ altra piu grande difficoltà, 

. cioè quella di graduare l’ interesse col mezzo di 
una successione continua di situazioni e di quadri ' 
gradatamente più terribili e toccanti. Vedete nei 
modelli greci in che consiste il tessuto della favola 
tragica : lo stato delle cose nel prologo , ed uno o 
più incidenti che inducessero la rivoluzione e la ca- 
tastrofe ; ecco tutto. Ma al giorno d’ oggi che ar- 
dua impresa non è mai divenuto il piano di una 
tragedia , in cui senza interruzione si passa da uno 

stalo penoso ad un altro ancora più penoso! in 

cui l’azione, ristretta fra i limiti della Natura, non 
forma che una catena!.... in cui tutti gli avvenimcn- 
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ti , condotti r un dopo 1’ altro , U'atU esser debbo- 
no dal fondo del soggetto e dal carattere dei per- 
sonaggi!.... Si confronti la tessitura dell' Edipo di 
Sofocle , e dell’ Oreste di Euripide con quella di 
Polliutte , di Britannico, di Alzira, per potersi ognu- 
no col fatto convincere , che assai comodo dava il 
Fato ai Greci , e che grandi difficoltà il sistema 
delle passioni oppone ai moderni. 

Più morde. 

E per la stessa ragione che nel sistema moder- 
no la disgrazia parte dagli attori , e non già da 
una causa superiore ad essi estranea , la tragedia 
diviene piu morale: poiché un vivo quadro dell’in- 
fortunio nato dall’ agir proprio rende Tuomo pià 
cauto e forte io resistere, all’ impeto delle passioni. 
Oppure se all’ altrui nequizia soggiace , un bel ri- 
fugio ei trova nella speranza di una vita futura ove 
le umane azioni vanno giustamente ricom(>ensate ; 
il che rende la sua vita piu pura. Ed all’ opposto 
negl’ infortuni imprevisti derivanti da una forza ir- 
resistibile , TuomO non potendo incolparne il suo 
simile , facilmente rivolgosi contro il gran Regolato- 
re , e diviene un empio. 

Quale istruzione mai , e quale morale rinvenir 
di fatti nell’ esempio di Edipo che per volere del 
Fato, senza saperlo , ha ucciso suo padre?.... Si 
dirà Edipo fu imprudente : minacciato di uccidere 
suo padre e di sposare sua madre , non dovea viag- 
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giare, non dovea prender moglie. Quelli però che 
così ragionano non riflettono che nel sistema del- 
la religione dei Greci il volere del Fato era ine- 
vitabile. Edipo dunque fare dovea lutto quello che 
fece. 

Lo scopo della tragedia greca si era, può dirsi , 
politico e non morale ; giovava ai costumi pubbli- 
ci , perchè vedendosi gli uomini sottoposti alla fa- 
talità che colpiva tutti indistintamente , rendevansi 
intrepidi , coraggiosi e preparati ad ogni evento. 
E per far sì che 1’ esempio giovasse maggiormen- 
te , i soggetti prendevansi dalla storia patria. L’in- 
teresse della tragedia greca era dunque naziona- 
le , personale agli spettatori , ossia ai Greci. 

Ed i moderni all’ interesse nazionale nella trage- 
dia sostituito hanno quello della Natura che legà 
ed unisce i popoli di tutto il mondo, e fa che l’uo- 
mo virtuoso ed infelice , 1’ uomo debole e perse- 
guitato non sia estraneo ad alcun paese. Qual va- 
sto campo non ha con ciò acquistatoci tragedia!... 
Essa abbraccia tutto l’ uman genere , mette in molo 
tutte le molli del cuore , dà luogo allo sviluppo di 
tutti gli affetti , forma situazioni più variate, ed ec- 
cita una folla di moti tragici. Dippiù la Natura col 
mostrarsi in tutt’ i suoi aspetti , in tutte le sue at- 
titudini , in tutta la sua veemenza , il genio del 
poeta acquista maggiori mezzi ad esercitarsi nell'arte 
d’ imitare e dipingere la virtù con tutte le sue attrat- 
tive , ed il vizio in tutta la sua deformità , a di- 
pingere cioè r uomo. 
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La tragedia greca interessava più i sensi e llm- 
inaginazione che Tanima ; era presso a poco quello 
che si è fra noi la grande opera , nella quale la 
musica si vocale , che strumentale , la danza , le 

f , 

decorazioni , cioè la pittura e la scoltora , sono in 
una brillante gara per destare le più gradevoli im- 
pressioni ; ed era per la moltitudine , non consi- 
stendo che in una festa , in ano spettacolo che da^ 
vasi in COTti tempi dell’ aàno , a spese del pubblico . 
erario, ove grandi ricchezze profondevansi. Nel va- 
sto recinto dei teatri una immensa folla di popolo 
concorreva per vedervi rappr^ntare le gloriose 
gesta degli eroi patri ingrandite ed abbellite dai 
vezzi e dalle grazie della poesia ; e niente di più 
dal poeta tragico esige vasi. 

£ presso i moderni la tragedia ha una destina- 
zione assai più nobile ; anziché essere per la molti- 
tudine , appartiene ad una classe di uomini privi- 
legiati , di uomini scelti d’ un gusto railìnato e se- 
vero. Senza 0 musica che incanta l’ udito , senza 
i cori che colpiscono vivamente l’immaginazione , 
la ragiono si arma di tutto il suo rigore : e perciò 
fa d’ uopo che il poeta vada sempre al fatto , cho 
lo dramma in ogni scena faccia un passo e tormenti 
piacevolmente lo spettatore .sino allo scioglimento 
della catastrofe ; quindi necessariamente risolta di 
un effetto assai maggiore della greca. 

La tragedia latina restò poi sempre al di sotto 
della greca , suo- modello , perchè sempre contra- 
riala dallo spirito dei Jtempi e dal carattere della 
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nazione. Una sola epoca stata le sarebbe favorevo- 
le , e fct quando Roma cadde nella pib crudele ti- 
rannia, specialmente in tempo della persecuzione 
de^ Cristiani. La innocenza fuggitiva nei deserti, ri- 
fugiata nelle tombe, perseguitata, strappata -da 
questi ultimi asili, trascinata a piedi di un mo- 
stro inumano , e d,ata in preda ai littori , o ridot- 
ta alla scelta di un supplizio ; questo contrasto di fe- 
rocia e di obbedienza egualmente stupide ; questo 
avvilimento inconcepibile di un popolo che tante 
volte sfidato avea la morte , e che la sfidava tut- 
tavia, allora tremante innanzi a tiranni tanto impe- 
riosi quanto vili : quel misto di un resto di eroi- 
smo ed una bassezza di schiaviti! abbrutita; quel- 
la caduta spaventevole di Roma padrona dell’ uni- 
verso sotto il giogo dei pih vili fra gli uomini , 
dei pih indegni di regnare , che stati sarebbe- 
ro il rifiato degli schiavi , se fra gli schiavi nati 
fossero ; queste estremità , dico, unite sul tèatro for- 
mato avrebbero , senza dubbio, il quadro pih com- 
passionevole delle umane miserie, ed in conseguen- 
za il pih tragico. Ma Roma sotto i tiranni piangere 
neppur poteva le sue sciagure. Nei tempi della li- 
bertà insomma i costumi dei Romani nulla aveano 
di tragico; poiché gli esempi di costanza, di ge- 
nerosità, il sagrifizio di se stesso non sorprendeva- 
no , essendo la grandezza dell’ animo una virth 
comune a tutt’i Romani. £ nei tempi di calamità 
la tragedia non vi era pih libera : quindi ai poeti 
tragici latini non restò che imitare i poeti tragici 
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greci , a trasportare cioè sul teatro di Roma i sog- 
getti di quello di Atene ; e cercando migliorarli, li 
degradarono ingrandendoli. 

Nò minore si è ancora il vantaggio delia moder- 
.na comedia sull’ antica , che , come si è esposto , 
restò mollo imperfetta. 

La comedia greca non lasciò mai di essere intie- 
ramente satira. Perseguitare il vizio dei potenti (e 
propriamente degli uomini di stato ) non che del 
popolo fu sempre il suo primario scopo. Le private 
passioni , l’ intrigo domestico poco o nulla entrava- 
no nelle mire dei comici greci. Ed i costumi dei 
Romani furono ancóra meno atti alla comedia; poi- 
ché nei primi tempi erano molto semplici ed au- 
steri per essere degni di censura; e quando entrò 
fra essi la corruzione divennero troppo seriamente 
viziosi per essere ridicoli. Dei parasiti , degli adu- 
latori , dei molesti scioperati , dei curiosi ciarloni 
erano qualche cosa per la satira, ben poco per un 
intreccio comico. 

Ma la moderna comedia che si estende a tutte 
le classi di persone , che riguarda gli uomini in 
tutt’ i rapporti del vivere sociale e domestico , che 
dipinge i costumi di tempi nè troppo austeri nè trop- 
po corrotti , ha insiememente acquistata una piò va- 
sta estensione , un maggiore interesse , e più morale 
dell’ antica. Di quanta istruzione e dilette non risul- 
teiù mai una comedia di carattere in cui Uno o più 
personaggi si collocano in situazioni opposte al ri- 
spettivo carattere? O una comedia d’intrigo che , 
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dipingendo il costume, mette sotto gli occhi dello spet- 
tatore un forte quadro degli usi e del genere di vita 
particolare degli uomini di un certo stato e condizione? 

Perciò non 1’ antica , bensì la nuova comedia , 
ossia la moderna formar può la grande scuola del- 
la vita ; poiché , non solo , come 1’ antica , per- 
seguita il vizio , ma istruisce benanche colla varietà 
degli avvenimenti , colla dipintura dei caratteri, dei 
costumi , e colla condotta nel conflitto delle passio- 
ni e degl’interessi. 

I moderni dunque che hanno a miglior forma ri- 
dotto il teatro materiale. I moderni che hanno ban- 
diti la maschera , il coturno , il socco , ed anche 
la musica e la danza della tragedia, con isceverarla 
ancora del soprannaturale , e dei soggetti meramente 
favolosi , non trattando che soli fatti storici brillanti 
capaci di desiare le più grandi rimembranze. I mo- 
derni che hanno divisa la tragedia, nonché ogni al- 
tra drammatica rappresentazione in più parti , con 
cui può lo spettatore immaginare tutto quello che 
non vede sulla scena accadere (1). I moderni che 

(i) Avvi una infinità di cose l’esecuzione delle quali è impossibile 
sulla scena , e che neglette , la illusione ne andarebbe distrutta to« 
talmente : quindi colla divisione dello dramma in più parti si dà fa* 
colta al poeta di fingere nel piano della sua composizione, che que* 
ste succedano nell’ intervallo fra un atto e Taltro ; e lo spettatore 
lo crede , perchè suppone che V azione continua tuttavia. 

Dippiù in tutti gli avvenimenti umani a’ iucuntrano delle prolis- 
sità , dei tratti freddi e languidi , non che delle cose che spiaciono 
e ributtano , di cui non sarebbe possibile liberare 1’ azione , sen 74 i 
’/arli fra un atto e 1’ altro accadere. ' 

Fiualmente , cogl’ intermezzi ai dà agli avvenimenti che succedo- 
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han ridotta la comedia alla vera dipintura dei co- 
stumi. I moderni dico , possono a buon dritto van- 
tarsi d’ aver portato il teatro , ossia la drammatica 
poesia , a quel punto di perfezione cui gli dntiebi 
mai non pervennero. 

La invenzione del melodramma , misto mirabile 
di musica e di dialogo , in cui la mente ed i sensi 
a vicenda si riposano , la separazione del ballo dalla 
drammatica rappresentazione , avendolo ad uno sco- 
po particolare destinato , e le tante miglioranze di 
già esposte, son tulle somme cose che mettono, a 
creder mio , il teatro moderno molto al di sopra 
dell’antico. Agli antichi toocherà sempre la gloria 
della invenzione , non essendo in ciò stati da altri 
preceduti ; ma i moderni , travagliando sullo stesso 
piano, hanno maggiormente questo importantissimo 
ramo di umane conoscenze perfezionato. 

no fuori )a Kena un tempo ideale più lungo del tempo reale dello 
apettacolo , il che facilita la illoaione , mentre nn* azione che tutta 
intiera ai compie aulla acena aver non potrebbe una dorata ideale. 

Ecco quali e quanti vantaggi la imitazione drammatica ritrae da- 
gl’ intermezzi fra un atto e l’altro, oasia dall’ essersi lo dramma 
diviso in più parti. 
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CAPITOLO XXXVII 

DELLA POESIA DIDASCALICA. 

Il genere didascalico è, per dir così, una usur- 
pazione che la poesia ha fatto sulla prosa (1),non 
avendo per iscopo che il parlare di arti e di scien- 
ze ; è in sostanza una mera teoria , un trattato che 
nelle sole forme da ogni altro trattato in prosa dif- 
ferisco. 

La prosa , perchè piè libera nelle sue maniere , 
senz’ alcun ceppo del numero e della rima , è fuori 
dubbio il mezzo pih naturale e conducente alla istru- 
zione, potendo con mag^ore precisione e nettez-* 
za , che la poesia , presentare le idee alla men- 
te. Nulladimeno 1’ uomo , che si compiace abusa- 
re talvolta del suo ingegno , destinare pur volle 
la poesia airinsegnamento dello arti , e delle scien- 
ze , per rendere così la istruzione pih gradevole , 
impegnando e trattenendo piacevolmente la fanta- 
sia , mediante, le attrattive del verso e della ri- 
ma. La poesia didascalica non derivò dunque da 
un bisogno dell’ nomo , bensì da un lusso della sua 
immaginazione , poiché meno atta , come si è det- 
to , della prosa allo scojk> che si propone. 

Furono certamente dei valenti uomini , che, ac- 
coppiando grandi conoscenze al bel talento della 

(t) Higuirdo at 1%mpi primitiri potrebbe però dirii che il genera 
didaiealieo lia la rirendica che la poetia ha fatto da’ anoi antichi 
dritti , poichh tutto in poeaia allor dicarati. ' 

9 
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poesia , si avvisarono di vestire le .loro dottrine con 
leggiadre forme poetiche. E siccome il desiderio 
del diletto in noi suole anche a quello dell’ utile 
prevalere , così in tutt’ i tempi si videro esposte in 
verei la caccia , là pesca , la coltivazione dei cam- 
pi , i fenomeni della Natura , ed altri soggetti di 
scienze, ed arti. 

Se in ogni altra specie di poesia la creazione del 
poeta ne forma la materia , nella didascalica poi 
la materia preesiste , ed il poeta non fa che vestirla 
e abbellirla. La poesia didascalica è in somnia la 
verità posta in versi, mentre la poesia in generale 
non è che la finzione posta in versi. 

Se il poema didascalico espone azioni e fatti reali 
come sono accaduti nel loro ordine naturale, chia'- 
njerassi Poema storico ( diverso sempre dal Poema 
epico ove è tutto quasi invenzione del poeta ) co- 
me sarebbe la Guerra Punica di Silio Italico , è 
\' Italia Liberata' del Trissino (1) , le quali opere , 
benché il titolo di Poemi epici portassero , e per 
tali classificate fossero , pure non formano in reai- 
tà che vere storie scritte m versi .^sì per i sog- 
getti che non sonò , a rigore , quelli che all’ epo- 

(i) Ciò irriterebbe certamente il Gian Vincenzo Gravina, r|ie tan(e , 
lodi profuM all' Italia Liberala d(l Triaaiuo , dichiarandola 1' epo- 
pea più pregevole , dopo la Iliade , ad onta che fin' da’ tempi suoi 
polveroaa e negletta nelle biblioteche sen giacesse. Ed è sorprendente 
come un grand’ uomo , qual’ egli al certo evasi , abbia potuto tanto 
sasetire ; poiché l’opera iu qiiistione riguarda una lunga storia, non 
già mi sol punto di storia , il che forma la vera destinazione della 
epopea ; e manca inoltra del merito intrinseco a questo genere 
poetico. 
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pea si convengono, come per la scarsa invenzione 
poetica che in essi si racchiude. Se stabilisce' prin-‘ 
cip! di fìsica , di metafisica , di morale, o di altra 
scienza , ove non si fanne che ragionamenti, si ci- 
tano autorità , e si adducono esempi, cóme il poe- 
ma di Lucrezio Caro , chiamerassi Poèma fUbsofico.' 
E sé versa su considerazioni e precetti relativi al- 
r esercizio di qualche arte , come le Georgiche di 
Virgilio , e la Coltivazione degli Orli di Ràpin , di- 
rassi Poema didascalico semplicemente. 

Queste specie possono ancora esser miste , stan- 
te che le scienze e le arti , al pari di • tante sorel- 
le , prestansi reciprocamente soccorso. Così avvi de’ 
poemi filosofici che raccontano pure fatti storici , e" 
trattano di arti ; ed anche viceversa poemi Storici 
che abbracciano insiememente filosofia ed altroi. " 
11 poeta didascalico gode dèi privilegi della sua 
arte riguardo ai modi ; è poi servo' circa le cosò* 
Egli usar può le voci metaforiche invece dei ter- 
mini propri , aggiungere delle idee accessorie per 
rendere più evidenti le idee principali , impiegare 
dei giri' anliti , delle costruzioni libere , delle figu- 
re , delle parole , e dei pensieri di nna manièra 
scelta e singòlarei'In fine adoprar può tutt’i mez- 
zi ( senza ’ però alterare mai i principi ' delle co- 
se idi ‘Cui tratta) onde persuadere ‘il lettore V’ che 
è nn • uomo di superiore intelligenza che parla , 
per imporne allo spirito , e signoreggiare F atten- 
zione.'- • ‘ ’ 

Nel poema storico il poeta ha il diritto , se non 
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d* ingrandire i fotti col meraviglioso , come nella 
epopea , al certo di rappresentarli più vivamente , 
e renderli più laminosi ; non che di mostrarli con 
maggiore dignità , rimontare alle cause, 'hviiupparne 
i principi , ed innalzarsi ancora alle cause sopran- 
naturali. Tito Livio racconta la guerra pijnica , e 
sebbene mirabilmente tutte le cause e le vicenda 
n’esponga , pure Silio Italico, che tratta il soggetto 
stesso da poeta , descrive più vivamente ogni co- 
sa , e cerca non dipingere , ma gli oggetti mede- 
simi al lettore presentare. 

Nel poema filosoGco, poiché le scienze sono de- 
stinate a rischiarare la mente , il metodo esser deve 
più preciso. £ assai meno permesso al poeta ab- 
bandonarsi agli slanci della fantasia ed alle digres- 
sioni , le quali perdere gli farebbero il filo del ra- 
gionamento , senza di che la scienza non esiste. 
Non figure vive , poche espressioni veramente poe- 
tiche , ardite ’, e tutto a rendere evidente la verità 
concorrer deve. s 

Nel poema semplicemente didascalico , il- quale 
contiene solo precetti di arti , tutto alla legge della 
chiarezza va soggetto. 

Ma qualunque esser possa l’ingegno dei poeta 
didascalico , egli ritroverassi sempre nella trista 
alternativa , o di sagrificare le cose alle parole per 
ottenere T armonia e la bellezza poetica, o viceversa 
le forme poetiche alle cose. Le scienze e le arti 
non sono che un continuo ragionamento , il quale 
esige la intera libertà della parola , mentre la poesia 
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cerca renderla a sè soggetta : e perciò la poesia di- 
dascalica non è ascesa a quell’ altezza ove spiccano 
gli altri generi poetici ; nè può nel suo scopo grandi 
eflelti conseguire. Chi di fatti apprese mai a colll- 
vare i campi da Virgilio?...! ))achi da seta da Vi- 
da? E chi fu mai dai vezzi e dallo grazie di un 
tale genere poetico rapilo? 

La poesia didascalica , a creder mio , non è pro- 
priamente un genere poetico; poiché la poesia non 
consiste nel numero e nella rima , ossia nel mate- 
riale artifizio , e neppure nel calore e nella forza 
deir espressione , bensì nel fondo delle cose , che 
esser debbono , in tutto o in parte un creato , un 
, finto , un immaginato del poeta. Or se nella poesia 
didascalica { secondo si è detto ) il poeta non im- 
magina , non crea , non finge sulle cose , cd a ri- 
gore nemmen tutto può su i modi, necessariamente 
ne deriva , che essa non sia se non se una prosa 
messa in versi , senza potere con ciò essere poesia: 
è a buon conto una forma di poesia spuria , non 
capace de’ vigorosi slanci, nè della limpida esattezza 
nel precetto. 
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CAPITOLO XXXVIII 



• POSTI DIDASCALICI. 

Il primo poeta didascalico fu Esiodo che visse , 
secondo alcuni , due secoli dopo di Omero , e se- 
condo altri contemporaneamente. Di esso si hanno 
due poemi didascalici , uno intitolato I travagli e 
i giorni, e l’altro la Teogonia, La nascila de- 
gli Dei. 11 primo contiene precetti sull’ agricoltura , 
che die’ forse a Virgilio l’ idea delle sue Georgiche; 
cd il secondo ad Ovidio quella delle Metamorfosi. 

, I travagli e i giorni sono divisi in tre parti : la 
prima tratta di mitologia, la seconda di morale, e 
la terza di agricoltura. L’ autore principia col rac- 
conto della favola di Pandora ; e se egli ne fu l’in- 
ventore , come sembra , fa sommo onore alla sua 
mente. Dopo l’allegoria di Pandora viene la de- 
scrizione delle diverse età del mondo : incomin- 
cia quindi uq trattato di morale , cui succedo- 
no i precetti di agricoltura frammischiati sempre con 
massime di saggezza ; poiché , essendo egli gran 
sacerdote di un tempio delle Muse nel Monte Eli- 
cona , il morale insegnamento formava il primo suo 
dovere , ed era inoltre la sua passione favorita. 

La prima metà della Teogenia non è che una no- 
menclatura degli Dei di tutte le specie e di.tutt’i 
gradi che ammettevano i Gentili. Si è cercato sbro- 
gliare questo caos per mezzo di allegorie ; ma non 
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lascia di essere sempre pieno di assordìlà e d’ in- 
conseguenze. Verso la fine dell’opera l’ autore pren- 
de poi di slancio un tuono assai elevato nel canta- 
re la guerra degli Dei contro i Giganti , favolosa 
tradizione , della quale egli è il piu antico scrittore 
a parlarne. La dipintura del Tartaro, ove i Giganti 
dai fulmini di Giove sono precipitati, è ciò che può 
dirsi veramente sublime in genere di poetiche de- 
scrizioni. E pare che Milton di essa molto giovato 
siasi nella spettacolosa guerra fra gli Angeli e i 
Demoni del suo Paradiso perduto. 

Non pochi poemi didascalici* contò la Grecia do- 
po Esiodo, e fra gli altri le Sentenze di Teognide, 
la Terapeutica di JJicandro , la Caccia e la Pesca 
di Oppiano , e l’astronomia di Arato , che è il piò 
pregevole , meritato avendo i commenti de’ succes- 
sivi matematici, e la versione in latino di Cicerone.' 

I Latini ebbero eziandio diversi poeti didasca- 
lici , alla testa de’ quali ne va Lucrezio Caro , au- 
tore della insigne opera sulla Orìgine delle cose , 
tema assai arduo sì per la vasta estensione su cui 
versa , come ancora per la sua natura , mal pre- 
standosi , in qualunque lingua , la poesia alle idee 
di fisica e metafisica; perciò Lucrezio esser non 
può poeta che nelle sole digressioni ma in esse 
lo è mollissimo. Il detto poema contiene in sostanza 
la filosofia di Epicuro posta in versi e maggiormente 
sviluppata. L’energia ed il calore caratterizzano il 
suo stile , di manierachò vi è chi crede i suoi ver- 
si , per la forza , superiori a quelli della Eneide. 
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Lacrezio è stato tradotto in tutte le Tingue , in' 
versi ed in prosa ; ma niuno riesci' così felicemente 
come il Marchetti a far passare nella versione tutte 
le bellezze originali , ed anche accrescerie. £ solo 
a dolersi che egli posto abbia in maggior lume i 
pih seducenti passi di Lucrezio contro la religione 
e ’l buon costume , anziché con op[X>rtune note im- 
pugnarli. Senza la credenza di un Dio, rimuneratore 
dei buoni e punitore dei malvagi nella vita futu- 
ra, esservi non può fra gli uomini speranza alcuna 
di durevole , felicità j e chi distrugger tenta un tal 
principio , inveisce contro se stesso , ossia contro 
l’umana specie. 

Ovidio , ad esempio della Te^enia di Esiodo , 
compone la sua grand’opera delle Metamorfosi; e 
superò in essa di gran lunga il suo modello. 

£ veramente prodigiosa l’arte con cui egli potè 
di tante storie differenti formarne un lutto sì ben 
ligato , con tenere sempre in mano un filo imper- 
cettibile che, senza mai rompersi, guida il lettore 
in un dedalo di avventure meravigliose. Ordinare 
questa folla di avvenimenti in un modo da farli na- 
scere l’un dopo l’altro, introdurre tanti personaggi 
gli uni per agire, gli altri per raccontare, e lutto 
svilupparsi regolarmente , tutto camminare senza in- 
terruzione , senza imbarazzo , senza disordine , da 
dopo la separazione degli elementi che successe al 
caos, sino all' Apoteosi di Augusto, è cosa sorpren- 
dente e ad ogni elogio superiore. Colla pih grande 
flessibilità di stile c d’immaginazione prende tuli’ i 
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tuoni adattati alla natura del soggetto , e fa visi- 
bilmente ne’ suoi versi osservare la diveVsiià dei 
colori corrispondenti ai quadri sempre variati , ora 
nobili ed imponenti sino alla sublimità /ora sempli- * 
ci sino alla familiarità: gli uni orribili, gli altri te- 
neri ; questi spaventevoli, quelli gai, dolci, riden- 
ti. Lo spirito , la grazia e la facilità non 1’ abban- 
donano mai ; onde volenberi in quest’opera si per- 
dona ad Ovidio il suo soverchio lusso negli orna- 
menti ; i quali non nascondono vuoto nelle idee , 
e sono anch’essi una ricchezza. 

Le Georgiche di Virgilio , sebbene fatte ad imi- 
tazione de’ precetti di agricoltura di Esiodo , otfro- 
no un perfetto modello d’ insegnare dilettando. Il 
piano è meravigliosamente concepito , o la esten- 
sione che l’autore gli ha dato dimostra l’eccellenza 
del suo giudizio. L’interesse va sempre crescendo, 
ed i precetti sono frammischiali con episodi e con 
quadri mirabilmente variati: la locuzione è sempli- 
ce , pura , nobile , elegante , magnifica ; felicissima 
la versificazione. 

Giustamente solo imputasi a Virgilio nelle Geor- 
giche la invocazione a Cesare Augusto ; il che sem- 
bra non solo un’indegna adulazione, ma sente an- 
cora di un certo eterogeneo , mal potendosi adat- 
tare alla coltivazione dei campi l’ idea della Divi- 
nità di un mortale , il di cui elogio occupa più luo- 
go di quelli di Cerere , di Bacco , di Pane , di Fau- 
no , e delle Driadi. 

La poetica di Orazio , ad onta del poco ordine 
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( difetto cornane a tutte . le sue qpere ) , è scritta 
con grazia , con giudizio , e sana crìtica. iBenchè 
la delta opera diretta fosse a regolare io dramma, 
.per lo quale forma un completo trattato , contiene 
nondimeno precetti utili e luminosi per ogni altro 
genere di poesia. 

La serie dei poeti didascalici Latini ebbe termi- 
ne in Manilio , che sotto Tiberio compose un poe- 
ma suirAslrononna, di cui cinque canti ci sono ri- 
masti : e da essi rilevasi che 1’ opera non manca 
di forza , ma è priva di buon gusto , con dizione 
dura , ed una fìsica erronea e stravagante. 

I 

Poeti didascalici moderni. 

• 

La poesia didascalica è stata forse più dai moderni, 
' che dagli antichi coltivala. Dopo il rinascimento delle 
lettere molli poemi didascalici, scrìtti in latino, sì 
videro in Italia comparire ; e fra gli altri si distinse 
la Si/ilide di Fracastoro , tanto giustamente dall'Al- 
garotli commendata: e se l’autore miglior soggetto 
scelto avesse , la poesia sarebbe alcerto maggior- 
mente risaltata. Le schifose immagini che presenta 
il suo argomento , per quanto dalla leggiadrìa def 
versi indorate fossero , gradevole impressione nel- 
r animo del lettore fare non possono. 

Comparvero posteriormente la Nautica di Gian- 
nattasio , la Botanica di Savastano , Viride e V Au- 
rora boreale del Noceti , i Poemetti del Ceva , ed 
altri ancora , tutti scritti in latino. 

I i ' , ■ * 
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lo segnilo lo Stay , dopo di avere iu un poema 
anche Ialino elegantemente spiegata la filosofia Càr- 
tesiana, si pose ad un pih arduo impegno, ad esporre 
cioè la filosofia Neutoniana , senza cercare altri ab- 
bellimenti che la giustezza e la forza delle espres- 
sioni. Egli ^si fa leggere con piacere ; poiché in ma- 
terie sì astruse gode il particolare vantaggio di avere 
assoggettata la poesia a tutta la esattezza delle roa- 
• tematiche descrizioni. Lo Stay è in somma il Lu- 
crezio della moderna poesia didascalica italiana. 

Nella lingua volgare poi 1’ Alemanni , col suo 
poema della Coltivazione, procacciossi maggiore glo- 
ria che Virgilio colle Georgiche. I sonori ed ar- 
moniosi versi , i graziosi giri , le giuste ed op- 
portune riflessioni tengpno sempre viva e riscaldata 
piacevolmente 1’ attenzione del lettore. E sebbene 
alquanto lunghe sieno le digressioni ( come quella 
delle lodi del re di. Francia Francesco L", quella del 
tristo passaggio dall’età dell’oro all’ età successive, 
ed altre ) , pure sono si ben, adattate , che sembra 
cadessero naturalm^te. 

Il Rucellai , autore del poema delle Api , formossi 
su Virgilio ed Alemanni , ma non raggiunse i suoi 
modelli , atteso la ineguaglianza de’ suoi versi , non 
che le digressioni e le riflessioni poco felicemente 
introdotte : merita nondimeno , per tante sue vaghez- 
• ze , di essere come un classico poema riguardato. 
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Didascalici Francesi. 

Fra i poemi didascalici francesi grandeggia la 
Poetica di Boileau , capo d’ opera nel suo genere 
a fronte anche della didascalica di tutt’ i tempi e 
di tutte le nazioni , riuscito essendo l’ autore in dare 
ad una materia , per se stessa uniforme , una va- 
rietà che incanta , e in adattare felicemente ai pre- 
cetti dell’arte tutt’i fiori della immaginazione. 

Colla più istruttiva piacevolezza egli rileva le 
astruse quistioni , e le minute regole , ed anche le 
tecniche espressioni della poesia ; e tutto adorna 
colle grazie del suo stile. La poetica di Boileau è 
io somma un poema assai leggiadro , più compiuto 
e più perfetto della poetica di Orazio. 

Diversi poemi didascalici francesi tennero dietro 
alla poetica di Boileau , ed alcuni pure scritti in 
latino: ma, all’ infuori di quello dei Giardini di Del- 
lillcs , restano tutti nella mediocrità. Dellilles , tra- 
dotto avendo nell’ idioma francese le Georgiche di 
Virgilio, le prese a modello; però non mostra nel suo 
poema di aver eguagliato le belle doti del suo mae- 
stro , poiché egli preferisce io spirito ai giudizio, 
la novità alla naturalezza , 1’ affettazione alla sem- 
plicità. 

Didascalici Inglesi. 

La Pomona di Philipps , il Saggio sulla critica , 
e ’l Saggio tnomle svU’uomo di Alessandro Pope, e 
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le Stoloni di Tompson sono i più pregevoli poemi 
didascalici inglesi. 

Lo stile di Philipps è vivo ed animato : egli sa 
ornare i precetti più triti , dando loro della viva- 
cità e della grazia , ma talune sue espressioni co- 
me r orgoglio della state , la terra sbadigliante , il 
vento armalo di oltraggiose, tempeste , ed altre si- 
mili , oscurano in parte la nobiltà e la vaghezza 
del suo poema. . 

Di un merito assai supcriore si è il Saggio della 
critica di Pope. I precetti c le osservazioni presen- 
lansi in un sì bel lume, e vengono con si fine al- 
legorie adornati , che sebben comuni e generalmente 
ricevuti, pur sembra avessero tutte le grazie e tutto 
l’incanto della novità. Un verso esprime un grup- 
po d’ idee , dando a ciascuna tanta forza , che pe- 
netra vivamente lo spirilo. Havvi nondimeno delle 
espressioni assai forti e ardite che sentono di stra- 
nezza e rendono lo stile alquanto oscuro ; tantOr- 
più che non si scorge essere 'Csse con troppo ordine 
e metodo ligaie e connesse: ma non sono che nei 
a fronte di tante sue bellezze; onde il Saggio sulla 
critica di Pope sarà sempre un meraviglioso . parto 
di poetico ingegno. 

Gloria ancor maggiore acquistassi il Pope col Sag- 
gio morale sull’uomo. Felicemente in esso uniscesi 
la più sublime fdosofia alla più delicata ed amena 
poesia: l’estro poetico vi spicca in tutta la sua pie- 
nezza , senza nulla offendere i dritti della ragione, 
la rende anzi più solida c convincente. Riserbal<r 
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era al gran P*ope ' il conciiiarc queste ‘due potenze 
eterogenee , e rendere il genio filosofico tanto ama-' 
bile quanto la 'stessa poesia. Dalla penna di niun 
poeta usci mai un componimento dotto e giudi- 
zioso; e non hdvvi poesia che maggiore diletto e 
interesse recar possa. " 

Tompson , nói tratteggiare i diversi tempi dell'an- 
no , indaga la Natura' nelle sue più ascose opera- 
zioni , e descrivendo queste , non meno che le vii- . 
larecce faccende e gli usi campestri, ricava da tutto, 
con somma' nààeslria , morali riflessioni , e rileva 
in ogni dove la Sapienza infinita ’ regolatrice del 
tutto. 

Il poema delle Stagioni di Tompson è di un ge- 
nere tutto nuovo ; poiché istruisce senza precetti : 
originale nei pensieri ò nella espressione , è sempre 
grande , sublime eloquente. 

Ecco 'in qual modo Ugone Blaire lo definisce e 
Io encomia ài tempo stesso. 

' n E^li'è scrittore leggiadro e robusto, perchè 
» di cuor sénsibllé ,'e di fervida immaginazione : 

» studiato e copiato avea accuratamente la Natura*, 
'i>'ÌDnàtriorato delle sue bellezze, non' solamente 
» le descriveva con proprietà, ma né‘ sentiva an- 
» cora vivamente in 'sè’ T impressióne , e questa 
» trasmetteva felìcèmente ne’ suoi leggitori. Ninna 
■»' persona di gesto può leggere le Stagioni di Tomp- 
» 'son sènza sentirsi richiamare e rendere presente 
» all’anima le ideò e le sensazioni che’ a quelle si 

appartengono. ■ ^ , 
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DidascàUd SpàgnUòlt e<Ì' Almami. 



Vantaasi gli Spagniibli A’ essere* stati i primi a 
coltivare, la A>A 2 iscalica poesia ; nondimeno i loro 
autori' in généiie 'róg^ tioit; possono al pa- 

rp^ne cdriMascalià Italiani', tò’glesi , e Francesi. • 
II' Tesoro ■dÌ”Àlfótì6o‘ X/*’ ife di C1as1:iglià,' la'Póefici 
déii 'Catalahb 'Vidàiriii Óaja scièHxct del marchese 
^di Villéna , de Vegà e ' ia 

Selva , prin- 

cipali poemi didascalici spa^ìibTi j Stanno tutti ben 
lungi dall’ etòeì*e coinè’ ' opere' di"jpHmò ordine con- 
'aìderaie ‘ ‘-■‘'*', ‘•■1' “'' ’■»! • *i. i.» 

' ièhciiè gli’ Àlemàkni' iìh paiiiéèilafé- gèdiÒ jjj# là 
'poesia dfda^feà‘'Ìnib8tyàèlefo carattere 

^òltii pd uk ’tól'géheré^ Mnà^Ì>cr- 

• èìbi pókni’ didàisOàlièT Ììtófa ’ coùlà'r possono ; ed in 
essi non àllro^o^rvaM, che il'tdtèhio delle miind- 
zie ' sr nèi pirécéi^ cliè hèltó' dkctfóionì, della ’quàlk 
natura sonh^l^ del 2acchè- 

rià, è‘Ia jPrttnfflSera det 'ltM^^ di es- 

sei^ i migliori poemi didascalici di' quella nazione, 
vanno privi di ogni poetico incanto. 

, . ; . - • - I . , . ' i ' , : ' ì IV 1- !• , I , ( : ■ I . ! ' 

; ! • •' ;■ .-i- . • ‘ • - ' ■ :! : .,-i 

•>—4» • mi 

' ' •> ' I ./•.»'*([ .* r-T' :!*' 

. U' ■ ^ ‘ -.i ■ • 
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CAPITOLO XXXIX 

. DELLA SATIKA. 

V 

La satira appartiene alla poesia didascalica , co> 
me la specie ai suo genere , non essendo che una 
invettiva contro i desideri , i trasporti , la gioia, le 
follie , e gl’ interessi degli uomini ; è propriamente 
una poesia che attacca direttamente il vizio , non 
già le persone , ossia un insieme di massime dirette 
a correggere il costume. 

Molti cangiamenti la satira ha sofferti. Essa fu il 
fonte originario della comedia, anzi la comedia stessa 
non riducevasi , in principio , che ad una satira rap- 
presi^ntata sulle scene. Dopo qualche tempo presso 
i Greci la satira divenne una cosa media fra la tra- 
gedia e la comedia , e caratterizzavasi dagli attori, 
i quali non erano nè uomini nè Divinità., come Po- 
liremo , Antiloco , Sisippo , ed altri personaggi in- 
determinali di simiL fatta che dal poel^ s’ ideava- 
no. Si formarono poi i cori di Satiri composti di 
vecchi e giovani: ai primi accordavasi un sapere 
straordinario , talché facevansi sempre parlare con 
saggezza e gravità , e chiamati furono Sileni. Uno 
di essi rappresentava la Divinità dello spettacolo , 
che la favola disse esserè stato il maestro e l’ edu- 
catore di Bacco. I secondi , ossia i Satiri giovani , 
destinati erano a rendere gaia la scena con dei tratti 
piacevoli e piccanti , e qualche volta bufifonerio. 
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La |)ocsia satirica nei primi Xempi avca un tuono 
proprio , e gli attori usavano gesti , declamazione , 
c danze diverse da quelle che adoperavansi nella 
tragedia e nella comedia ; della quale specie non 
ci rimane che il solo Ciclope di Euripide. 

Gli Etruschi introdussero la satira in Roma , o 
consisteva in un forte dialogo. Se ne fece ancora 
una specie di dramma , che talvolta precedeva la 
ti-agedia , e dicevasi Isodo , che in greco significa 
entrata ; ed altre volte seguiva , e chiamavasi Eso- 
do, ossia uscita : in cui Ennio , e IPacuvio molto 
si distinsero. 

Terenzio Varrone ammise in seguito nella satira 
la prosa che alternava colla poesia: e Lucilio final- 
mente purgolla di tutte le sue stranezze , c la ri- 
dusse alla forma regolare come oggi la vediamo. 
Egli era di una condotta irreprensibile , amante del 
giusto , deir ordine , delia decenza , nimicissimo del 
vizio sino all’entusiasmo; dotato inoltre di una gran- 
de facilità poetica , dedicossi alla satira , e ne com- 
pose non meno di trenta libri ; ma pochi frammenti 
ne furono dal tempo conservati; dai quali rilevasi, 
che r autore diceva ciò che sentiva vivamente : il 
suo stile è dilTuso , anzi che no : Quintiliano ne am- 
mirava la erudizione , l’arditezza ed i sali acuti; 
ma Orazio lo giudicò diversamente , assomiglian- 
dolo all’ acqua torbida e stagnante ; opinione cui 
si uniformò lo Scaligero. 

Orazio portò poi nella satira la gentilezza e i 
lumi del suo secolo ; egli presenta un bel ritratto 

10 
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della umana vita , c«n seulimenti nobili e decenti 
degni di un filosofo. Che se di tanto in tanto en- 
tra nel particolare , ciò è meno per fare onta ad al- 
cuno , che per rendere gaja la materia , non ser- 
vendosi che dei nomi di quelle persene tanto scre- 
ditate , che alcun dritto alla pubblica stima vantare 
più non potevano. Nelle sue satire non vedesi nè 
il misantropo , nè il malvagio , che sono gli estre- 
mi coi quali la satira confina ; bensì l’ uomo deli- 
cato , amico del bene e del vero , e che prende- 
va gli uomini come erano , ingegnandosi a correg- 
gerli, come più degni di compassione, che di odio. 

Perseo Fiacco fu nella satira l’imitatore di Ora- 
zio , e riesci ad eguagliarlo nella nobiltà dei sen- 
timenti : il suo stile però è troppo animato per la 
poesia didascalica, e si rende talvolta oscuro per 
le allegorie ricercate , e per le frequenti ellissi , e 
metafore esagerate. 

Dopo Perseo acquistò gran fama di poeta satirico 
Giovenale , il quale , con un cuore retto , ebbe la 
sventura di vivere in tempi della massima corru- 
zione , cui davano alimento tanti cattivi poeti : e non 
Cu se non se un nobile sentimento a prò dell’ nman 
genere che lo indusse ad abbracciare la satira con 
calore , sperando di potere con tal mezzo mlluira 
sul costume. Non trovasi quindi in Giovenale la sa- 
tira di Ocazio che scherza con grazia , nè quella 
di Perseo che argomenta ; ma una satira armata di 
scure che freme e minaccia. 

Fra le sue satire è assai celebre la decima, in 
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cui eoa veemenza scagliasi contro 1’ ambizione di 
Sejano , e contro la viltà del popolo' romano , fe- 
condo conoscere , coll’esempio di questo scellerato 
ministro , che gli uomini ambiziosi trovano la mina 
nella stessa loro elevazione. Tutte le sue satire mo- 
strano forza contro il vizio , e nobiltà di pensare 
nell’autore. Despreanx , nella sua arto poetica , coi 
seguenti versi , lo dipinge ; 

Juvenal , elevé dam les ecrits de f écol 
Poussa jusque à V exés sa mordante hyperbol 
Ses ouvrages , tous pleins des affreuses verilés, 
Elincellent pouiiant des sublimcs beaulés 
Soit que sur un ecril arrivé de Caprée 
Il brise de Sejan la statue adorée. 

Soit qu’il fosse au conseil courir les Senateurs, 
D' un Tyran swpconneur pàles adorateurs ; 

Ses ecrits, pleins de feu,par toul brillent auao yeux. 

Francia ebbe in Regnier (nel secolo 16." ) 
il primo poeta satirico; il quale fu troppo servile 
imitatore delle satire latine. I suoi versi hanno molla 
naturalezza , scorrevoli , pieni di facilità , senza 
mancare di vigore; ma qualche volta egli è poco 
attento alla proprietà dei vocaboli, diffuso, e niente 
esatto nel copiare i suoi modelli. 

Boileau , benché non abbia la naturalezza di Re- 
gnier , è riescito in evitare i difetti del suo ante- 
cessore. Il suo stile è serrato , conciso , decente , 
sempre accorato , e senza cose inutili, ed oscure. 

Il piano delle sue satire si è di attaccare il vi- 
zio in generale; non si astenne però d’indirizzarsi 
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contro qualdie cattivo autore che non gli andava a 
genio, per essere ciò (egli diceva) di esempio agli 
altri , e per difendere i dritti del buon senso, e del 
buon gusto. 

Sommamente piacevole si è la sua nona satira , 
in cui fa al suo spirito la propria apologia , e con 
. ragioni molto solide e convineenti si giustifica in 
tutt’ i punti nei quali era stato da taluni censurato. 

Pochi poeti proceder fanno con tanta fermezza , 
vigore e facilità il pensiero come Despreaux. Qual- 
che volta maliziosamente comparir voleva laborio- 
so , ove è che più piace il suo genio. In tutt’ i suoi 
vera si osserva una vena abbondante e felice che 
supera ogni ostacolo, senza conculcare le leggi della 
ragione e della decenza : è un torrente impetuoso 
che resta sempre ne’ suoi argini. 

Boileau presenta molti tratti di rassomiglianza con 
Orazio; ciascuno ha però dei pregi particolari che lo 
distinguono. Orazio è talvolta più ricco, 'e Boileau 
più chiaro. Orazio , benché più riservato di Giove- 
nale , lo è meno di Boileau ; più di natura , più di 
genio in Orazio ; più di arte in Boileau. 

Sarà però sempre un grave torto per Boileau 
l’amara satira scagliala contro Tasso, ossia l’ingiusto 
svantaggioso giudizio circa la Gerusalemme liberata 
pronunziato; su cui un dotto Inglese accusò Despreaux 
di non avere ben compreso un tal poema. 

Fra gl’italiani Lodovico Ariosto è il poeta che 
nella satira siasi distinto maggiormente. Egli si pro- 
pone censurare con magnanima franchezza i difetti 
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dei grandi, e dei favoriti della fortuna , non che i vizi 
del suo secolo, e la falsa politica di quei tempi, che 
cader faceva in mano or di -uno or di un altro stra- 
niero i popoli dell’ Italia. La pih felice leggiadria , 
i più lepidi motti, le più argute favole condiscono 
queste satire , ove è piaciuto ad Ariosto dipingere 
anche se stesso in mezzo a’ suoi contemporanei ; 
ei scagliasi specialmente contro ì capo-faziosi che, 
profittando delle turbolenze, incrudelivano contro le 
patrie rispettive. 

Meritano ancora particolare menzione le satire di 
Salvator Rosa Napoletano , intitolate la Musica , 
la Poesia , la Pittura , la Guerra , la Babilonia , e 
/' Invidia. E sebbene in esse 1' autore mostrasse di 
non andare del tutto esente dal mal gusto del secolo, 
pure la leggiadria dello stile e le vive dipinture le 
rendono assai pregevoli ; talché riscosso hanno sem- 
pre il plauso dei dotti , frai quali Anton Maria Sal- 
vmi , che corredcdle di molti suoi commendi. 

Eleganti e pungentissime sono le satire scritte da 
Monsignor Lodovico Sergardi contro Gian Vincenzo 
Gravina. Ma io scopo non fu plausibile ; poiché la 
persona presa di mira oggetto di biasimo essere non 
potea. 

Le satire di Vittorio Alfieri poco corrispondono 
all’ alta fama dell’ autore , essendo prive di leggia- 
dria e di eleganza ,. scritte anzi in uno stile gon- 
fio , aspro e ributtante , di manieraché anche i suoi 
migliori pensieri poca benevolenza nei leggitori in- 
contrar sogliono. 
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Gl’ Italiani , oltre alla satira seria in cui i citati au- 
tori si sono distinti , non che il Martelli , il Manzini 
ed altri , hanno ancora la satira giocosa , la satira 
allegorica , e la satira ironica. 

I La satira giocosa consiste in uno stile sempre ri- 
dente , pieno di proverbi , riboboli , e piacevoli 
motti , che iwcque più di buon’ ora. Antonio Pucci 
riesci il primo a renderla interessante , e Francesco 
Sacchetti vi aggiunse nuove grazie ; ma il Burchiello 
la migliorò tanto , che d’ allora in poi chiamossi 
Btirchiellesca (1). 

Parea che questo poeta recato avesse alla satira 
giocosa tutta la possibile perfezione, nulladimeno il 
Berni , venuto al mondo *un secolo dopo , mostrò 
nelle sue rime, che era di nuove bellezze an- 
cor capace ; e così la satira giocosa , da Burchid- 
lesca , detta venne Bernesca , di cui il Pagi voli fu 
in seguito il cultore più felice. 

La satira allegorica riesce assai più piacevole ; 
poiché attacca il vizio indirettamente. Nè citar si 
potrebbe miglior modello degli Animali pariarUi di 
Casti , apologo che mirabilmente dipinge gli eccessi 

^ (i) Qiieito poeta , nato hi Firenze, fu in origine barbiere, e chia- 
irarast Domenico di Giovanni , aoprauiiominato BurchUilo ómÌ coxù-^ 
porrà versi che faceva alla burchia , oaaia a avarioui. Instai -suo 
comporre egli tenne tre maniere ; la prima fu, di accozzare insieme 
delle bizzarre fantasie e de^piacevuli motti , seuza connessione alcu- 
na , con gerghi e metafore che rendevano oKuriasimo il auo dire , 
• ciò per mettere in caricatura i rozzi poeti de^suoi tempi ; la fe- 
conda , di dare a’ suoi versi un determinato senso ; la terza, di por- 
tarvi ancor chiarezza. E cosi , senza volerlo, da mediocre Uarbreie 
divenne buon |x>ettt. Può tanto il genio italiano 1...' '' ■ ■ ■* 
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ed i vizi dei poleHli. Le Quattro parti del gior- 
no del Parini , ove con tulle le grazie e le gen- 
tilezze del buon gusto si scaglia contro la molle 
oziosa vita dei Zerbini, formano poi delia satira iro- 
nica il gran modello. 

Dell' epigramma. 

L’epigramma è una specie di satira, poiché non 
riguarda se non se la censura e lo scherzo. La vo- 
ce epigramma , giusta la sua etimologia ,. dinota 
iscrizione , e di tal natura sono appunto quelle dei 
Greci raccolte da Pianudo , fatte per offerte voti- 
ve , per tombe , per statue, e per altri monumen- 
ti , espresse con molta semplieité , non contenendo 
per lo più che la esposiziono dei .fatti. Ma nel lin- 
guaggio usuale r epigramma posteriormente prese 
un assai più esteso significato , dinotando ogni detto 
acuto , tratto mordace , piacevole, brillante lanciato 
negli scritti , o nella conversazione. >. 

L'epigramma può ora ^finirsi un pensiero inte- 
ressante felicemente in poche parole espresso. La 
brevità diviene quindi il suo attributo più essenzia- 
le ; e perciò contener deve una sola idea il più 
concisamente possibile manifestata, altrimenti man- 
carebbe di acume per, ferire l’ altrui mente. i - ’ 

Presso i Latini Catullo fu autore di molli epigram- 
mi di un giro assai piacevole , felice , delicato, ma 
non sempre decenti ed onesti. . ' < 

Marziale s’ ingegnò di rendere molto più acuto 
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r epigramma , senza però gran folto rìescirvl. Egli 
ne compose 1200 circa, divisi in dodici libri, e volle 
da se stesso giudicarli : a De’miei epigrammi alcu- 
» ni sono buoni , altri comuni, molti nulla valgo- 
» no ; tanto peggio ; ma francamente ne appello ai 
» più abili in questo genere , non potendosene fare 
B altrimenti un volume ». Più parziale stato però 
sarebbe , se confessato anche avesse l’ errore in coi 
cadde , per avere impiegato un libro intero in lode 
di Domiziano , che oggetto di amara satira esser 
doveva. 

Catullo è dolce, facile, naturale. Marziale vivo, 
forte , serrato. 

Lo spirito epigrammatico è mollo in voga a* dì 
nostri, e specialmente presso i Francesi, fra i quali 
la piacevolezza forma del loro studio il primo og- 
getto. Non vi è poeta francese che di moki epi- 
grammi autore non sia : e fra essi tanno maggiore 
spicco Marot , Saint-Gélis , Génobat. 

Dagli epigrammi nacquero in seguito i madriga- 
li , ed i sonetti , essendo poesie di un sol pensiero. 

GONCLUSIOIIB. 

t 

I poeti formano senza dubbio una classe di uo- 
mini privilegiati. Per essere poeta bisogna possedere 
un talento generico , un ingegno fecondo , felice , 
creatore , che fornisca sempre nuove cose e nuovi 
modi , e inventi esseri di natura sorprendente : ed 
è ancor necessario avere una mente quasi divina 
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che ispiri la yita a questi esseri , con una locuzio- 
ne elevata, nobile , e splendida. Quegli in somma 
che scopre , coglie e sviluppa ciò che al comuno 
degli uomini è ignoto, quegli che compone un tutto 
ideale, interessante e nuovo , che ad un tutto esi- 
stente dà nuove grazie e bellezze , e con incante- 
voli modi ogni sua idea sa esprimere , quegli è un 
poeta. 

Nei tempi primitivi il poeta aveasi per uomo ispi- 
rato , cioè che gii Dei gli rivelassero dei segreti. 
11 cantore di poesia reputato era un indovino , un 
sacerdote di Apollo. Quindi quelle formule d’invo- 
cazione , quello stile figurato , quel linguaggio mi- 
sterioso , quella sublimità d’ idee , quella maestà di 
espressioni che incontrasi nell’ antica piè , che nella 
nuova poesia. A misura che poi la filosofia andossi 
fra gli uomini propagando, scender videsi il poeta 
da queir altezza ove la generale ignoranza avealo 
pel- lo innanzi collocato : e 1’ eloquenza del poeta 
non fu più da quella dell’ oratore differente , che 
per una certa maggiore enfasi , e maggiore leg- 
giadria. 

Benché tutto nel poeta sia immagine e sentimen- 
to , nondimeno una grande immaginazione ed un 
gran sentire costituire non possono un burnì poeta, 
quando da uno spirito giusto , vasto , e profondo 
vanno scompagnati. La immaginazione e ’l senti- 
mento non sono che le ali del genio poetico , io 
spirito ne forma poi l’occhio che guidar deve i suoi 
voli. E siccome le qualità dello spirito si possono 
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accrescere , nugliorare e perfezionare , co^ , -se il 
poeta molto deve alla Natura, molto ancora gli re- 
sta deir arte a conseguire ; e non è se non se stu- 
diando sulle regole e lungamente meditando , che 
giunger ei potrà all’alta meta di rendersi caco alle 
muse. 

Non volendo io intanto tessere un compiuto elo- 
gio del poeta , nè potendo occuparmi dei poetici 
precetti , e perchè ciò estraneo al mio scopo , e 
perchè non farei che ripetere quanto da altri insi- 
gni uomini è già stato ben detto , avvertirò sol- 
tanto , che il poeta nel comporre dar deve alla sua 
mente una morale attitudine confacente alla natura 
ed al fine di quella poesia che imprende a produrre , 
senza di che , ad onta di tutt’ i doni della Natura, 
e dei vantaggi dell’ arte, gli verranno meno l’ispira- 
zione, l’estro , la vena. 

L’epopea e la tragedia sono generi di poesia in 
coi il poeta , trattando per lo pià soggetti storici 
di remoti tempi, prender deve colia sua mente una 
direzione , per dire così , retrograda , obliare se stes- 
so , la sua attuale esistenza , per incontrarsi in quel- 
r epoca , e vivere nel mondo di quegli oggetti che 
il suo pennello vuole dipingere: tutt’ i suoi slanci , 
le sue immagini, ed in fine la sua morale espres- 
sione appartener debbono a quei tempi ; e per quan- 
to questa sua illusione sarà forte , per tanto certo 
esser deve di produrla nel lettore , e per tanto la 
sua opera riuscirà pregevole e interessante. 

La. moderna poesia sì epica che tragica, bisogna 
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pur .confessarlo , mollo lascia , sotto questo riguar- 
do considerala , -a desiderare ; poiché manca quasi 
intieramente di un tal carattere, che di essa ne for- 
ma la più essenziale qualità. Il genere epico è qua- 
siché spento, fatti non essendosi da più secoli che 
de’ mal riesciti tentativi , perché non ben dipingo- 
no i tempi cui i fatti storici dell’epopea s’ apparten- 
gono. Gli eroi delle -moderne tragedie, nei soggetti 
di antica storia , sono per lo più foggiati alla mo- 
derna , nel teatro francese specialmente , al certo 
il più ricco ,»e quello che più riescilo sia in imita- 
re , ed anche superare le bellezze della tragedia 
greca. Questa colla e gentile nazione j la sola , al 
dir di Vico , che trasfuso abbia nella propria lin- 
gua le grazie degli aitici sali , non- respira che 
aure di nazionalità ; ed un tale eccesso di amor pa- 
trio fa sì , che gli eroi di luti’ i tempi e di tutte le 
nazioni vengano da essa sotto sembianze puramente 
francesi rappresentati. L’Achille di Racine è un ca- 
valiere francese , più che un eroe dell’ antica Gre- 
cia , come il Bruto di Voltaire non é il Bruto 
di Roma antica , bensì della Francia moderna. Nella 
tragedia inglese i caratteri sono sempre truci e 
/ avidi di sangue. Nel teatro alemanno i personaggi 
vanno dipinti con tutta la flemma tedesca. E nel tea- 
tro spagnnolo i caratteri sono più fantastici, che na- 
turali , ad onta dell’ammirazione di un antorè oltra- 
montano per la drammatica poesia di questa nazione, 
che pur manca di teatri materiali , non esclusa la 
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capitale , che ne è mollo povera , in paragone delle 
altre moderne metropoli di Europa. 

L’Italia è il spio paese che prometta un miglio- 
re avvenire nella poesia tragica , ed epica anco- 
ra : il linguaggio di Alfieri è il vero linguaggio- 
eroico ; il suo Oreste , l ’ Agamenmne rappresentano 
esattamente i loro tempi , al pari dei due Bruti , 
non che degli attori tutti delle sue clf^iche trage- 
die. Ed Alfieri ha già valenti imitatori in Italia. 

Negli altri generi di poesia , cioè nel lirico e nel 
didascalico , siccome il poeta esprime «ina passione, 
un sentimento , o una idea astratta qualunque , la 
sua immaginazione altro far non deve , che ripie- 
garsi su di se stessa, e dirigere tull’i suoi sforzi ad 
esprimere con esattezza ciò ch’egli sente io quell’ i- 
stante , onde ottenere che gli altri provino le stesse 
sensazioni,. e pensino al par di lui. 11 poeta’ a buon 
conto vivere deve nella sfera de’suoi sentimenti , e 
rapportare tutti gli oggetti che sono fuori di Sè alia 
impressione più o meno profonda - che in lui fan- 
no. Il movimento della sua anima diviene per- 
ciò inverso di quello cui nella epopea e nella tra- 
gedia va soggetto , ove la immaginazione è subor- 
dinata agli oggetti esteriori e remoti di sito e di 
tempo. 

In fine al poeta è por necessario l’ entusiasmo , 
da cui dm'iva ciò che dicesi furore poetico , il vero 
sacro fuoco che tutto abbellisce e rileva. L’entu- 
siasmo nasce quando l’anima s’investe in modo del- 
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l'oggetto , che ad esso rivolgendo intieramente e 
gagliardemente la sua attenzione , la fantasia si ele- 
va , si accende, e produce sentimenti che le fanno 
novelle più forti impressioni. In questo stato di esal- 
tazione ])er necessità la sua energia , ed il suo fuo- 
co si aumentano. Quindi i più grandi sforzi per 
esprimere quella situazione dell’anima : quindi i ter- 
mini più ricchi , più forti , più arditi , le figure 
più brillanti , e le maniere singolari che danno alla 
poesia l’aria di vaghezza , di sublimità , di straordi- 
nario , d’ incantevole . e la rendono un linguaggio 
quasiché divino. 

Se dunque il poeta non sa colla sua immagina- 
zione percorrere lo spazio dei secoli e vivere in un 
mondo diverso da quello in cui egli trovasi attual- 
mente ; se non sa a se richiamare gli oggetti e le 
cose esteriori , se non è capace di un’ estasi pro- 
fonda , e se in fine manca di uno squisito sentire , 
ascendere non potrà mai a prender posto nel Par- 
naso. 

I poeti negli antichi tempi erano pubblicamente 
coronati. L' uso dalla Grecia passò in Roma , e vi 
durò sino all’ impero di Teodosio , quando i com- 
battimenti Capitolini , ossia poetici , ove questa so- 
lenne funzione eseguivasi, vennero aboliti. Nel terzo 
secolo la coronazione dei poeti rinacque in Italia. 
Albertino Mussato , ai tempi di Dante, vi fu corona- 
to ; e sebbene T Alighieri stato non lo fosse pur 
venne con la corona seppellito. Il Petrarca fu con 
motta solennità coronato in Roma. Ariosto , Tris- 
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sino non ambirono il lauro poetico ; bensì Tasso , 
ma disgraziatamente ne morì il giorno precedente 
a quello fissato per la sua coronazione : e dopo di 
lui non più vi furono in Italia poeti coronati. 

L’ Inghilterra , la Francia, la Sgagna offrono an- 
ch’ esse esempi di poeti coronati. 
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CAPITOLO I 

ORIGINE E NATURA DELLA ELOQUENZA. 

Colpo d’occhio sui pregi dell’eloquenza, sua defi- 
nizione, e sua origine. Differenza fra V eloquenza par- 
lala e l’eloquenza scritta. Se V doquenza ammetta or- 
namenti, e quali. Differenza fra la poesia e [eloquenza. 
Perchè l’eloquenza esiga nell’oratore l’entusiasmo. Qua- 
li sono i soggetti che più si prestano all’ eloquenza. 
Perchè V eloquenza non {spiccasse mai fra gli antichi 
popoli Orientali, e perchè fiorisse tanto nella Grecia, ed 
in Roma. Sotto quali riguardi l’eloquenza non vada 
ad alcuna legge sottoposta. Origine ed importanza delle 
figure in eloquenza. 

Il 
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CAPITOLO 11 

DELLO STILE DELL’ELOQOBNZA. 

t 

Perchè lo stile semplice sia il più atto all’ eloquenza. 
Si diano in comprova vari esempi sì della moderna 
che dell’antica letteratura. La vera eloquenza espri- 
mesi con tratti vivi e rapidi. Qualità essenziali dello 
stile dell’ eloquenza. In che consiste la proprietà dei 
termini. Come la proprietà dei termini renda nell’ elo- 
quenza lo stile proporzionato al soggetto. Perchè lo 
stile diffuso mal si presti all’ eloquenza. Perchè la fa- 
cilità sia necessaria all’ eloquenza. Che lo stile trop- 
po elaborato sia difettoso in eloquenza. Come il trop- 
po parlare figurato distrugga V eloquenza. Difetti dello 
stile dell’ attuale sacra eloquenza , pregi dello stile di 
Massillon. 



CAPITOLO 111 

f . 

dell’akmonu dello stile in eloquenza. 

In che consiste l’ armonia dello stile dell’ eloquenza. 
Rapporto dello stile coll’armonia musicale. Gli antichi 
furono malto scrupolosi circa l’ armonia dello stile del- 
l’ eloquenza : nulladimena niuna legge intorno alla co- 
struzione del discorso stàbilitono. Perchè V armonia 
dello stile deli eloquenza corrisponder debba alle cose 
significate. Il svano delle parole devesi impiegare non, 
solo a compiacenza deli orecchio , ma ad esprimer be- 
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nanche la natura degli oggetti: la prosa quando ser- 
ve àO,’ eloquenza demanda molla cura. ‘ ’ ’ 

' . . 

CAPITOLO IV ' 

■ . . . ■ ^ . r ■ ■ 

DELLA LOCUZIONE OSAtORlA. 

In che consiste la locuzione oratòria. Che qualche 
leggiera omessione grammaticale sia talvolta giovevole 
in elofjuenza. Come la chiarezza sia una qualità fon- 
(lamentale dell' eloquenza. Quali finezze evitar debba 
l’oratore. V 

CAPITOLO V 

>• » ‘ • ' ■ • * 

I - 

* ORIGINE DEI DIVERSI GENERI DI ELOQUENZA. 

I 

1 .1 1 ■ . 

L'eloquenza in sid principio fu una specie di poe- 
sia. Come nacque la grande eloquenza c suo scopo. 
Come nacque l’eloquenza del faro , e suo oggetto. Co- 
inè nacque V eloquenza dimostrativa , e suo fine ; e 
come da essa derivò poi l’eloquenza sacra, e sua de- 
stinazione. • 

CAPITOLO VE ' 

DELLA ELOQUENZA DELLE PUBBLICHE ADUNANZE. 

Perchè lo stile declamatorio e mollo ariifizioso atto 
non sia alla grande eloquenza. Qualità dello stile di 
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Demostene. Perchè nella grande eloquenza gli orna- 
menti sieno meno necessari, che in qualunque altro ge- 
nere di eloquenza. Ove nacque la grande eloqùenza. 
Celebrità di Pericle nella grande eloquenza. Della 
eloijuenza dei Sofisti, e chi fra essi siasi più distin- 
to. Eloquenza di Demostene. Scopo delle sue Fi- 
lippiche. Eschine rivale di Demostene. Talento della 
poesia introdotto nell’ eloquenza, e suoi cattivi effetti. 
Stile di Demostene e sue grandi qualità. Come dopo 
Demostene la grande eloquenza sia nella Grecia de- 
caduta. Delle tre diverse epoche della grande eloquenza 
riella Grecia. Perchè la grande eloquenza non facesse 
in Roma gli stessi progressi , che nella Grecia. Elo- 
quenza di Cicerone: parallelo fra Demostene e Cice- 
rone. Falso gusto introdotto da Seneca nella eloquert^ 
za. Decadenza della grande eloquenza in Roma. Inu- 
tili tentativi di Quintiliano ad oggetto di ristabilire il 
buon gusto della eloquenza. Perciò V eloquenza, delle 
pubbliche adunanze in Inghilterra acquistasse un tuono 
mollo argomentativo. Difetti intrinseci della grande elo- 
quenza dei moderni in generale , ed in ispecie degl’in- 
glesi. Vantaggi dell’eloquenza francese. Grandi Ora- 
tori che la Francia ebbe nella prima epoca della ri- 
voluzione. Perchè la grande eloquenza non faccia nella 
Gerrnania molto spicco. 
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CAPITOLO VII 

SELLA ELOQUENZA SEL FORO. 

Quale sia il fine della eloquenza del Foro. Diffe- 
renza fra la grande eloquenza , e la doquenza del 
Foro. Che' maggior sia attualmente la differenza dal- 
r una all’altra eloquenza di ciò che fu negli antichi' 
tempi. Perchè a dì rtoslri introdotta siasi molta dialet- 
tica nella eloquenza del Foro. Regole per ben maneg- 
giare V eloquenza del Foro. Ove essa presentemente 
sia in più vigore. 

CAPITOLO Vili 

• ■ ; 

BELLA ELOQUENZA DIMOSTRATI T A. 

In che consiste l’eloquenza dimostrativa. In quan- 
te specie essa dividesi. Della eloquenza panegirica. 
Differetiza fra il panegirico antico ed il moderno. Del- 
la eloquenza funebre. Differenza fra l'antica e la mo- 
derna orazione funebre. Delle orazioni funebri di Bos- 
suet, e di Flechier. 

CAPITOLO IX 

I 

DELLA ELOQUENZA SACRA. 

Come nata sia V eloquenza sacra : suo scopo ; co- 
me la definisce la Bruyere. Qualità dell’eloquenza sa- 
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era : vantaggi e svantaggi che ha l’oratore in questa 
specie di eloquenza. Ml(^uenza^ ]^mi Padri della 
Chiesa latina , e della Chiesa greca. Progressi della 
sacra eloqvj^nza «icjpo il rinascitpento ,dflle lettere in 
Francia , in Inghilterra , ed in Italia. Paragone Ira 
Bourdaloue e \MassUlon. J>ella sacra elqqumza ingle- 
se. Diffej;enxa fra V eloquenza saera dei cattolici e 
quetta dei rifonmti in LighUterra. Dei più celebri j^e- 
dicatori inglesi.^ Della sacra eloquenza pressa gl’ Ha- 
liarù. Autori che si sono in essa distinti. Pregi della 
eloquenza dd Segneri. Stato della sacra eloqqcnza 
presso gli Spagtmoli , espresso gli Alemanni. 

•t » 

CAPITOLO X 

M I • * I i » • . ' , 

ELOQUENZA DELLA STORIA. 

' - • I I .( ■ 1 ' ,i I • t . : I . . 

Come d’eloquenza .appartenga a ^lvUo lo scibile: sua 
maggiore irnpotianza pella storia. Fine e natura della 
storia: modo di scriveiia. Conrp nella storia adoprar 
debbasi la eloquenza e la filoso fa. Difetti del modo 
di ffm'CT» la storia presentemente. 

■ •. i'- ■, ■ 

CAPITOLO XI 

STORICI ANTICHI. 

I t < I t ' 

Storici greci. Come Erodoto sia il padre della Sto- 
ria. Della stona di Tucidide, di Senofonle^e di Polibio. 
Parercjiullq..^storie di^Tiio.Idvio. e di Salluslio. Tacilo: 
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grandi pregi della sua storia. Paragone fra la storia 
di Tacito e quella di Tucidide. 

CAPITOLO XII 

STOBICI MODERNI. 

Della storia di Angelo de Costanzo: parere svile 
storie di Davila , Macehiavelli , Guicciardini , Gian- 
none , Sarpi , Denina , Botta i Cèlletta , Troia e Can- 
tù. Delle storie del P. d’ Orleans , di Rollin, Fleury, 
Bossuet , Vertot , Segar. Parere svila storia di Home, 
Robertson , Gibbon. Riflessioni sulle storie dei viag- 
giatori , ed influenza delle medesime su le scienze di 
economia politica. Della storia di Mallet, e della sto- 
ria di Mailer. Storici Spagnuoli. 

CAPITOLO XUI 

PARAGONE FRA LA STORIA ANTICA E LA MODERNA. 

Perchè le lingue moderne meno delle antiche pre- 
stansi alla gravità storica. Parere circa i compendi 
e i romanzi storici. 
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CAPITOLO I 



/ 



ORIGINE E NATURA DELLA ELOQUENZA. 



©RANDE è il salto che Tassi nd passare dalla poe* 
sia alT eloquenza , riguardando questa oggetti sem- 
pre più seri e di assai maggiore importanza. Quan- 
do l’uomo di stato delibera nei consigli supremi 
sulla sorte degl’ Imperi : quando il difensore del- 
r innocenza dalla bigoncia tuonar fa la sua voce : 
quando il buon cittadino , caldo d’ amor di patria , 
arringa nelle pubbliche adunanze per i grandi in- 
teressi dell’ umanità : quando il ministro dell’altare, 
pieno di sacro zelo , inculca dal pergamo gli eter- 
ni precetti della morale e della religione : quando 
il fheondo panegerista tesse gli elogi dell’uorao vir- 
tuoso per essere agli altri di esempio e modello: e 
quando in line l’austero Glosofo , lasciando il suo 
silenzioso ritiro , armasi della forza della parola per 
correggere gli abusi , gli errori', il delitto , onde 
rendere gli uomini quaggiù più 'felici.... è l’eloquen- 
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za t noQ la poesia , che esercita un sì allo ministe- 
ro ; e diviene quindi , per la sua destinazione , la 
più augusta delle umane facoltà. 

Allorché 1’ uomo fu da moti ed affetti straordi- 
nari scosso e agitato s’ intese naturalmente sospinto 
a comunicarli colla stessa forza con cui li provava: 
cd ecco nata l’eloquenza , la quale consìste nel ta- 
lento di far passare con rapidità ed imprimere con 
forza nell’altrui animo un senUmento di cui si è 
vivamente penetrato. 

Non fuvvi in origine che la sola eloquenza par- 
lala ; ma rese più colte le lingue , e inventate le 
lettere alfabetiche , con cui la parola divenne per- 
manente , nacque ancora l’ eloquenza scritta che , 
sebbene maggior arte esiga, e debba non solo con- 
vincere c persuadere , ma benanche dilettare, pure 
non. costituisce la yera eloquenza , ossia quell’elo- 
quenza irresistibile c^ie , oltre a ben esprimere le 
ideo, signoreggia gli animi , volge rivolge e abbatte 
l'altrui volontà. Un tanto potere sta nella sola eloquen- 
za parlata , adoprando essa gesto , voce e parola , 
ossia tuli’ i mozzi di espressione ; mentre l’eloquen- 
za scritta non, adopra che il solo significato delle 
parole. E da ciò deriva appunto che se l’eloquen- 
za, parlata diviene eloquenza scritta perde gran par- 
lo^ del suo potere , non più essendo dalla voce e 
dal gesto accompagnata. 

Or se noi siamo fortemente commossi in legge- 
re le orazioni di Cicerone in difesa di Fontejo, di 
. Seutcjo , di Plancio , qual’ esser mai ne doveva 
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TeOelto in sentire pronunziati questi anunirabiii. tratti 
di eloquenza da quel grand’ uomo ?....Non dove 
quindi sorprenderci che egli stato sia interrotto dai 
singhiozzi degli uditori, e che la sua eloquenza anr 
dasse al di là della meta delle concepite speran- 
ze.... L’Areopago di Atene , , quell’ augusto consesso 
di uomini , proibì il patrocinio degU avvocati alla 
sua presenza , per sottrarsi agli attacchi dell’ elo- 
quenza parlata, la di cui forza è irresistibile, e sem> 
bra talvolta superiore a quella della stessa verità, 

L’ eloquenza parlata è inoltre l’eloquenza dell’en- 
tusiasmo , e la' scritta quella dello studio; onde la 
prima è di tanto alla seconda superiore di quanto 
la ispirazione all’ arte prevale ; poiché Tentusiasmo 
non è che ispirazione , e lo studio non altro che arte. 

Il linguaggio poetico, e ’l linguaggio oratorio par 
che abbiano molli tratti di, rassomiglianza , e sem- 
bra talor di confondersi benanche ; mentre grande 
si è la differenza che 1’ un genero dall’ altro sepa- 
ra , essendo per 1 q più pregio in poesia ciò che 
allo stile oratorio mal addicesif. 

La poesia ò l’arte di, dipingere le cose sotto for- 
me sensibili c leggiadre : la immaginazione, costitui- 
sco il suo vero fonte : più la idea ò pura ed astrat- 
ta, più repdpr la deve, concreta, vestendola di tratti 
o di colori appropriati , por meglio caratterizzarla, 
c destare il maggiore ..possdìilo diletto; e se la ra- 
giono vi concorre è sempre sotto le sembianze del 
bello , ossia naacosla , c cpme una potenza ausilia- 
ria,e §uhordinaUi. 
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L’ eloquenza all’ opposto , dovendo istruire , per- 
suadere e convincere , riposa sulla ragione : il ra- 
ziocinio forma non solo il suo punto di partenza , 
ma di mira benanche ; e viceversa la imaginazio- 
ne non altro che un mezzo : perciò il bello , che 
per lo poeta è fino primario , diviene per l’oratore 
oggetto totalmente secondario. 

L’ eloquenza , nel suo significato più esteso, si è 
la ragione manifestata mediante la parola ; nulladi- 
meno il razioemio dagli ornaménti scompagnato non 
forma tutto quello che all’eloquenza s’appartiene ; 
poiché r uomo per natura cerca diletto , e senza di 
esso la sua volontà non è mai eificacemente mossa 
verso un oggetto qualunque. Fa d’ uopo che l’ ora- 
tore non parli sempre all’ intelletto , ma che si di- 
riga talvolta alla fantasia benanche : e non è che 
dal giudizioso passaggio dall’ una all’altra delle det- 
te potenze dell’ anima , che dipende la riuscita nel- 
lo scopo che egli si propone. Ecco la necessità del- 
le belle immagini nelle orazioni ; mezzi che, ben 
adoprati , influiscono non poco al convincimento, a 
rendere cioè 1’ efietlo della eloquenza piìi pronto , 
completo ed energrco : e no fanno prova i sommi 
geni dell’arte oratoria , che mediante rettorici fio- 
ri trionfarono sovente della volontà del popolo e 
del senato nelle pubbliche arringhe. 

E poiché r uomo tiene sovente più alla ragione 
pratica , che all’ astratta , bisogna che l’oratore con- 
vinca non solo, ma ancor persuada, con dipingere le 
cose sotto apparenze capaci di rendere nell’ altrui 
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aninoo preponderante ed attiva la forza della ragione. 

'Ma per determinare la volontà ad agire , neppure 
sono talvolta bastevoli il convincimento e la per- 
suasione ; nel quale caso non resta all’ oratore che 
ricorrere alia sensibilità, per ottenere dal cuore ciò 
che ha invano dalia ragione e dalla immaginazione 
domandato. Quindi ne deriva, che l’eloquenza agi- 
sca in un campo assai piu vasto di quello della poe- 
sia, non meno che di tutte le altre umane facoltà. 
Ogni arte , ed ogni scienza ò diretta o alla ragio- 
ne , o alla immaginazione , o ai sensi ; e l’eloquenza 
abbraccia insiememente la ragione , la immagina- 
zione , i sensi , ed il cuore. Se al filosofo appar- 
tiene lo spirito d’ osservazione , al poeta 1’ ardire 
e la fecondità delia immaginazione ; nell’ oratore ò 
necessario che concorrano gli attributi si del primo, 
che del secondo , che sia cioè filosofo e poeta ; fi- 
losofo per provare , convincere, commuovere e per- 
suadere ; poeta per dipingere , interessare e diletta- 
re: ed è ancor necessario che tuttte le facoltà della 
mente in lui sieno grandi , energiche ed attive , 'o 
presentino un beilo equilibrio, mentre la troppa fi- 
nezza nel pensare offenderebbe la chiarezza, la trop- 
pa estensione la profondità, la troppa vivacità l’ in- 
telligenza, e la troppa intelligenza la forza del sen- 
timento. 

L’eloquenza richiede inoltre nell’oralore una grande 
conoscenza dell’uomo, cioè delle sue passioni, dei 
suoi interessi, non che delle leggi , dei costumi del 
paese e di ciascuna condizione , delle diverse edu- 
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cazioni , c de’ pregiudizi ancora cho ‘(kaninìKto il 
secolo: c tutto ciò di unit' allo studio della plorale, 
della anlicbilà , con nobile dizione , voce e gesti 
d’un grande attore. L’oratore in somma tutto saper 
deve , perchè di tutto aver può bisogno. 

L’eloquenza esige in fine l’entusiasmo, che coesisto 
in quella volontaria esaltazione dell’animo , in quella 
illusione profonda e violenta, da cui spontaneamente 
sorgono i grandi pensieri, i moti straordinari (ma na- 
turali), i tratti inauditi , sublimi, i prodìgi dei genio 
che sorprendono ed incantano. 

Tale si era appunto la situazione di Cicerone nel 
perorare la sua orazione a prò di Mìlone , quando 
esclamò. « Sì cittadini, son io che uccisi Glodio: i suoi 
» furori che non abbiamo potuto sopprimere nò collo 
» leggi , nò colla severità dei giudizi, questo ferro o 
» questa mano li hanno allontanati dal vostro capoB . . . 
E rivolgendosi alle cose sacre che Clodio violato 
avea , soggiunse : « Voi chiamo in testimonio ed 
« imploro Albani, colli, boschi sacri, altari anti- 
» chi c sempre venerati cho il di lui furore ha ro- 
» vesciati c distrutti per innalzare sullo vostro rui- 
» Dc i monumenti del suo lusso insensato ». 

L’oratore destituito di entusiasmo manca del sacro 
fuoco, della nobile passione onde imprimere neiraltrui 
animo i movimenti del suo. Siccome con chiarezza si 
rende quello che si ò chiaramente concepito, cosi con 
forza si comunica quello che si sonte vivamente: e lo 
parole nascono con eguale facilità per esprimere un’i- 
dea chiara , che un’ emozione viva. Piangete so vo- 
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Icto Urarc le lagrime , disse Orazio nella sua arto 
poetica, che considerar devesi come il codice eterno 
del buon gusto ; o potrebbe aggiungersi, tremate e 
fremete , se volete far tremare e far' fremere (1) : 
« Se dall’eloquenza si toglie la passione (dico Plu- 
» tarco ) la ragiono resterà troppo debole , sena’ a-> 
M zione, simile ad un vascello in mare gallcgian- 
» te , quando il vento 1’ abbandona *. Eloquente 
non è dunque quegli che produce una lunga serie 
d’idee , che le ordina , le lega, l’enuncia con chia- 
rezza , precisione, convenevolezza: nè quegli, che 
le adorna colle grazie della locuzione, che le ani- 
ma con figure , che le colora con imagini , e che 
lusinga r oi-ecchio coll’ incanto dell’ armonia ; ma ò 
quegli che possiede e mette in opera tutt’ i ta- 
lenti, tutte le conoscenze, e agir sa sullo spirto, 
suH’anima, sulle passioni, e sulla volontà. Ecco quale 
alta missione sia quella dell’ eloquenza !... Un per- 
fetto oratore sembra più Nume, che uomo. Egli è 
un fenomeno assai grande , un dono che dal Crea- 
tore viene raramente all’umanità dispensato. Ogni 
secolo vanta di fatti i grandi filosofi , i grandi poe- 
ti) Bisogna però convenire, che ae l’agitazione dell’oratore esser 
debba forte, non è assolutamente necessaria che nasca dal sentimen- 
to , ossia da una passione reale : poiché il nostro cuore può ancora 
esser mosso dalla sola immaginazione ; per cui un oratore può far 
versare le lagrime versandone egli stesso , mentre alcun dolore uoii 

10 aiìllgge , ossia che non sente quel che dice. E tale è benanche 

11 caso degli attori drammatici, i quali agitano e disturbano gli astanti 
con un racconto animato dalla sola iminaginazione. Ma l'slFettu del 
sentimento ò sempre superiore a quello della immaginazione , non 
putendo cuu forza esprimersi ciò che non si sente realmente. 
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ti , i grandi artisti; ma un grande oratore è l’opera 
soltanto dei secoli. 

Tutto esser può detto con eleganza, ma non tutto 
formar può buon soggetto di eloquenza. Sono i soli 
grandi interessi dell’ umanità i fonti dai quali deri- 
da nell’ oratore il vero entusiasmo che giunga a 
destarlo nell’ animo degli altri. E se negli antichi 
tempi l’eloquenza ascender videsi ad un assai emi- 
nente grado , fu sol perchè la condizione politica 
era di gran fomite alla parola , essendo tutti gli af- 
fari dello stato oggetti di pubblica discussione. Il 
buon gusto per l’ eloquenza è sempre nella ragione 
diretta dall’ energia dello spirito pubblico , il quale 
dal sociale ordinamento intieramente dipende. Fin- 
ché la natura del governo ispira l’amore della virtii 
e la grandezza dell’ animo , l’ eloquenza mantienesi 
sempre in fiore : ma quando all’ amore della virtù 
subentra l’egoismo , e gli uomini nel seno della 
mollezza vanno a degradarsi , la potenza della pa- 
rola scompare del tutto. Se un popolo non è capa- 
ce di generosi sentimenti , non può mai produrre 
uomini straordinari; la mediocrità diviene allora la 
divisa di tutti, e la maggiore gloria non consiste , 
che nel privato interesse. L’ eloquenza è a buon 
conto una emanazione della civile libertà , nasce 
con essa , con essa si sostiene , e muore con essa. 
Perduta una volta la libertà in una nazione, l’elo- 
quenza trovasi in un terreno non suo , perchè in 
opposizione all’ interesse di chi la regge ; il quale 
proteggerà esclusivamente le facoltà che vivono di 
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ìJlusioni , e le arti meccaoichc. Quindi non resta 
che rivolgersi all’ erudizione , ed alle scienze fisi- 
che , coltivare non pih potendosi le intellettuali , 
quelle che richiamano l’ uomo a se stesso , ed alla 
sua dignità. Gli oratori, disse Longino , oome pian- 
te che non allignano in umil terreno, vogliono età 
capaci di allevare e nudrire spiriti grandi. 

L’ eloquenza non ispiccò mai fra gli Egizi , i 
Caldei , gli Assiri , nè fra alcun’ altra delle anti- 
che naziqpi Orientali , perchè furon ad un potere 
dispotico sempre sottoposte. Ben altrimenti fU poi nel- 
la Grecia e in Roma, per la diversa forma dei Go^ 
verni. Lo scrivere degli antichi Greci e Romani ia 
genere di eloquenza è assai rapido, animato, ame- 
no ed ornato , senza mostrare di volere far pompa 
di ornamenti, s’insinua agevolmente nell’ animo del 
lettore , e gli reca interesse e piacere. Avvezzi a 
parlare innanzi al popolo cd a spaziarsi nei ra- 
gionamenti di alta importanza , guardare non pote- 
vano freddamente lo cose , e con entusiasmo i con- 
cetti del loro animo esprimevano. 

I moderni al contrario , non mai arringando in- 
nanzi al popolo , non sanno con occhio pienamente 
filosofico percorrere 1’ estensione dei soggetti che 
trattano , e con calore maneggiarli : onde osservasi 
che mentre in molte produzioni dell’ingegno i Greci 
c i Romani sono stati dai moderni eguagliati ed in 
talune anche superati, i Demosteni ed i Tuli! restano 
tuttavia senza rivali. 

E siccome la floridezza dei Greci abbracciò real- 

12 
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meote il solo giro di ceotocinquanl’ anni , cioè dal- 
la battaglia di Maratona sino alla invasione di Ales- 
sandro il Macedone , così durante la detta epoca 
videsi fra essi 1’ eloquenza sempre progressiva : e 
da quei tempo in poi non fece che successivamente 
decadere : destino cui egualmente nell’ antica Roma 
soggiacque dopo Augusto. Tanto è vero dunquè , 
che l’eloquenza sia una diretta emanazione delia con- 
dizione sociale dei popoli. 

L’ eloquenza , come una ispirazione del genio , 
esser non può ad alcuna certa regola sottoposta; poi- 
ché il genio non ha leggi. Ecco in qual modo il 
gran Quintiliano , nella sua divina opera delle Isti- 
tuzioni oratorie , ad un tal riguardo si esprime : 
« Che da me non si esiga , come molti han voluto 
» fare , di circoscrivere l’eloquenza in termini e re- 
» gole necessarie ed immutabili. Io alcuna non ne 
» conosco. La natura delle cause , delle circostan- 
» ze , il soggetto, la occasione, la necessità , cam- 
» biano e modificano tutto. Mi domandate forse, se 
» r esordio è necessario , o utile , se bisogna farlo 
» pià lungo , o piè corto , se la narrazione esser 
» deve serrata , estesa , continua , o interrotta ; 
» se seguir deve l’ ordine dei fatti , o invertirlo?. . . 
» È la vostra causa che bisogna consultare. Fa d’uo- 
» po determinarsi secondo la esigenza dei casi; ed 
» è perciò che la qualità più essenziale dell’ ora- 
» tore consiste nel buon senso. Il primo oggetto si 
» è sempre il bene della sua causa , che non per- 
» mette che si assoggettisca a regole uniformi c 
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» troppo generali , potendo variar tutte. Che i gio- 
» vani si guardino di credere saper tutto per aver 
» letto qualche ristretto di rettorica. L’arto del ben 
» parlare domanda uno studio continuo, molto eser- 
» cizio , una prudenza consumata , ed una testa 
» sana, presente semprer a se stessa. Così le regole, 
» ben applicate , possono essere utili : che però 
» r oratore so ne serva , senza mai legarvisi indis- 
» solubilmente ». 

Ciò che Quintiliano dice circa l’eloquenza del fo- 
ro , per la quale la sua opera fu scritta , è appli- 
cabile ad ogni altro genere di eloquenza , e spe- 
cialmente a quella delle pubbliche adunanze , il di 
cui andamento diviene piò incerto , come si avrà 
luogo da qui a poco di osservare. 

Ma in quanto alle forme 1’ eloquenza ha leggi 
stabili ; ed hanno rapporto alle ligure , allo stile , 
all’ armonia , ed alla locuzione. 

Le figure in eloquenza servono ad esprimere con 
maggior forza , nobiltà , e grazia il pensiero. Es- 
se sono di un uso non solo utile , ma benanche 
(come si è detto) necessario, e molto esteso; ani- 
mano il discorso, allontanano il languore e la mo- 
notonia , vi spandano mille piacevolezze , vi fan 
regnare la varietà , svegliano 1’ attenzione , e co- 
municano con più facilità il sentimento di chi par- 
la a quelli che ascoltano , in cui consiste l’ effetto 
della eloquenza. 

Le figure , altre sono così impropriamente dette , 
ossia tropi che cambiano la significazione delle pa- 
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role ; cd altre propriamente dette , che lasciano 
alla parola la vera e naturale si^iGcazione. Di 
qualunque natura però esse sieno, non sono af- 
fatto invenzioni , essendo tutte naturalmente dal- 
r entusiasmo degli oratori derivate. £ non fu se 
non se in seguito , quando la esperienza ne dimo- 
strò la loro importanza nel discorso che i fìlosoG. 
applicaronsi a definirle , ed a fissarne la natura e 
le leggi : ma ciò , entrando nel demanio della ret- 
lorica , divien del tutto estraneo al pilo scopo. 
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CAPITOLO II 

J ' ‘ 

SELLO STILE DELL'ELOQUENZA. 

Se l’ eloquenza consiste nel comunicare ad altri 
un sentimento che ci anima e ci commuove , ne 
segue che pih lo stile sarà semplice in un gran- 
de soggetto , pià sarò eloquente ; perchè rappre- 
senterà le idee con maggiore nettezza , e mag- 
giore verità. La grandezza dell’jeloquenza esser de- 
ve nelle cose , non nelle' paróle ; e sarebbe al 
certo indebolire la grandezzjt delle cose cercando 
rilevarle ‘colla pompa delle parole: FiaX lux et facta 
est lux — Coeli emrrant gloriam Dei — Veni, vidi, 
vici — Quest’ incomparabili tratti di eloquenza non 
potrebbero essere meglio espressi ; e se uno stile 
sostenuto ed elegante sostituire si volesse, non pià in 
noi destarebbesi quel sentimento di ammirazione' che 
proviamo in sentirli con parole della maggiore sem- 
plicità pronunziati. 

Con quanta grazia e forza , nella sua semplicità , 
Virgilio non dipinge Orfeo che solo sulla riva del 
mare piange la sua cara Euridice dal nascere a) ca- 
dere del giorno ? 

Te dulds cmjux, te solo in littore secum. 

Te veniente die, te decidente canebat. 

Egualmente ammirabile si è il principio del sal- 
mo che descrive , in una maniera toccante , gli 
Ebrei prigionieri in Babilonia : Sidk rive del fiume 
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di babilonia ci siamo seduti, ed abbiamo pianto in 
ricordarci della nostra Sionne. 

Napoleone , nel percorrere le Ale de’ suoi solda- 
ti innanzi di attaccar battaglia, non altro lor dice- 
va : Souvenez-vuos que c’ est le jour anniversaire 
d’ Austerlitz , de Marengo , des Prjramides eie. Sol- 
dats , je suis accoutumé à coucher sur le champ de 
battali, e cose simili. Può esservi maggiore sem- 
plicità di dire ?.... Eppure ciò bastava ad eccitare 
nell’ animo dei Francesi il più caldo entusiasmo che 
l endevali costantemente capaci di prodigi di valore. 

L’ oratore usar non deve parole e frasi diverse 
da quelle che sono dall’ uso approvalo : tutta l’arte 
sua consiste in applicarle con proprietà ,♦ e darvi 
certe giaciture , e cadenze che producano la gra- 
zia , la soavità , la forza , la maestà , 1’ eleganza , 
cioè 1’ espressione adattata ed al bisogno conve- 
nevole. 

Lo stile semplice , al dire del celebre Pascal , 
c’ incanta a ragione , perchè , nel mentre si credo 
trovare un autore , si trova un uomo senza pre- 
tensione. L’espressione più brillante perde ogni me- 
rito , quando vi si conosce la ricerca , la quale ci 
avverte che lo scrittore si è molto di sè occupato, 
ed ha preteso che il lettore egualmente se n’ oc- 
cupasse. D’ altronde il troppo studio produce ine- 
vitabilmente affettazione , di cui niente è più con- 
trario alla espressione del sentimento , ed in conse- 
guenza alla verità. 

La vera eloquenza non può esprimersi che con 
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tratti. vivi, e rapidi: la troppo durata estinguereb- 
be la forza della emozione che da essane deriva; 
e perciò nel discorso regnar deve ad intervalli. 
AU’ oratore non meno che all’ uditore bisognano dei 
punti di, riposo , ossia degl’ intervalli , mentre la 
soverchia attenzione produce Ja stanchezza della 
mente ; il che porta inevitabilmente alla distrazio- 
ne , e quindi alla noja. Ed è appunto in quest’ in- 
tervalli che all’oratore è sol permesso di ricorrere 
alle grazie ed alle attrattive dello stile; poiché l’en- 
tusiasmo facilmente si perde , quando non viene dal- 
la; importanza della materia sostenuto. Ma allorché 
si hanno grandi cose a dire, la parola nascer de- 
ve da sé ; così risulterà più animata e più atta 
a manifestare il p>ensiere : e, senza badarvi, lo stile 
Iroverassi quello che al soggetto il meglio si con- 
viene. L’ eloquenza in somma sfugge la -ricerca ; lo 
stile spontaneo é il vero suo linguaggio nativo , e 
deve per conseguenza in essa maggiormente domi- 
nare ; cangiando però sempre secondo é che cam- 
biano gli oggetti , gl’ interessi , e le circostanze. 

Sono pur qualità intrinseche ed essenziali allo stile 
dell’eloquenza la naturalezza , la proprietà dei ter- 
mini , la nobiltà , la facilità. 

La naturalezza , perché ip sé comprende la ve- 
rità dell’espressione, fa vedere gli oggetti come se 
fossero viventi, persuade, e costituisce la forza non 
che la grazia del discorso. Quando i pensieri resi 
sono in poche parole , e nell’ordine che si convie- 
ne ( in cui consiste appunto la naturalezza ) essi 
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hanno quel fuoco , quella luce vfUoriosa^ che al 
tempo stesso rischiara e seduce : essi acquistano 
una certa forza che rapisce, quella espressione , 
quei giri felici che rendono perfetta l’ eloquenza. 
Nella naturalezza non vi è travaglio nè studio : il 
pcnsicrc , le parole, nascono dal soggetto stesso , 
o tutto ne sorte senz’arte , senza esame , senza 
riflessione , e senza stento. Nulladimeno la natu- 
ralezza non è molto facile ad acquistarsi , o pare 
che s’ appartenga ai grandi uomini , ai talenti su- 
periori, come i soli che ascoltar possono con di- 
stinzione la voce della Natura , ed agli altri ren- 
derla fedelmente. 

La proprietà dei termini consiste nella felice scel- 
ta dolio voci che portano lo stile al livello stesso 
del soggetta ; ed è io ciò che il vero talento del 
ben parlare e bene scrivere più distioguesi. Gli au- 
tori mediocri , per divenire imponenti , rendono 
r espressione superiore alle idee , saerìiicaBdo con 
ciò il sentimento alla parola. La lettura delle loro 
opere produce nelle buone menti lo stesso genere 
di pena che farebbe aU’orecchio la voce di un can- 
tante che non percorresse con esattezza le note mu- 
sicali. £d al contrario i buoni scrittori, camminar 
facendo l’espressione in armonia col pensiero, sem- 
pre iixtercssano ed allettano. £d è appunto la pro- 
prietà delle voci che rende benanche molto rare le 
buone poesie , essendo pochi gli uomini i quali su- 
perar sappiano l’ostacolo del numero e della ri- 
ma , senzachè le idee se ne xisentano. 
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Dalla proprieUt doi termini naturalmente poi na- 
sce la precisione , l’ eleganza , e l’ energia conve- 
nevole al soggetto di cui trattasi , cioè la preci- 
sione in materia di discussione, l’ eleganza nelle co- 
se' piacevoli , e l’ energia nei lenri gravi e patetici. 

Le suddette qualità rendono lo stile proporzio- 
nato al soggetto , e gli danno per necessità il 'ca- 
rattere di nobiltà, dovendo l’oratore evitar con cura, 
le maniere abiette e popolari. È ben vero -che la 
bassezza dei modi è sovente troppo arbitraria, men- 
tre gli antichi davano ali’ oratore .molta maggiore 
libertà di noi , i quali , ad onta che abbiamo per- 
duta quasi ogni delicatezza nei costumi -, mollissi- 
ma nei discorsi e negli scritti n’ esigiamo. Ma la 
migliore norma in ciò sarà sempre l’adattarsi al gu- 
sto dominante del tempo e delle nazioni , con ri- 
spettare ancora i pregiudizi che sarebbero invano 
da qualunque genio attaccali , specialmente presso 
popoli di un carattere vivo e risentito. 

È poi assolutamente contrario alla buona eloquen- 
za lo stile diffuso , poiché esso non consiste , che 
nel dir poche cose in molte parole , mentre 1’ elo- 
quenza esprimer deve molto in pochi detti. Niente 
di più stucchevole in un discorso , che il soffogare 
un pensiero in un mare di parole e di periodi in- 
sipidi , e vuoti di senso, con cui si priva l’elocpien- 
za della sua maggior forza , non potendo un sen- 
timento protratto a lungo fare che una' debole im- 
pressione alla mente. Non v’ ha dubbio , che Ci- 
cerone sovente in fiori rettoiici troppo si diffonda; 
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ma un tal difetto viene in quel grand’ uomo larga- 
mente compensato da lati’ i pregi, e da tutte le bel- 
lezze che brillar possono io chi possiede per eccel- 
lenza il bel dono della parola. 

Lo stile conciso , quando non si risente di oscu- 
ro e di scucito , ha il gran mierito di rendere il 
discorso d’ una rapidità eguale a quella del pensie- 
ro. E siccome sovente accade che s’ imbatte nella 
oscurità tanto cercando la brevità , quanto fuggen- 
dola , così r oratore dar deve al suo discorso quel- 
la giusta estensione che unisca il doppio vantaggio 
di essere conciso senza stancare c sviluppato senza 
divenire rilasciato. 

E neppure basta all’oratore essere nel suo stile 
semplice , naturale , chiaro , corretto , nobile, pre- 
cìso , ma bisogna che sia ancor facile , ossia che 
nulla vi si scorga di stento e di sforzo. Nò potreb- 
be su ciò citarsi migliore esempio di Cicerone nel- 
le sue orazioni : lo stile vi è sì scorrevole, che le 
parole sembrano essersi spontaneamente offerte alla 
mente, e che spontaneamente abbiano poi preso nel 
discorso quel sito che il più all' effetto della espres- 
sione e dcH’armonia conferisce. Il carattere dell’elo- 
quenza di Cicerone offre la unione sempre felice del- 
r armonia , della facilità , e della forza nel persua- 
dere , per cui rendesi inimitabile. 

Siccome i poeti sono quelli che hanno maggior- 
mente alla coltura delle moderne lingue contribui- 
to , così oggi vedesi introdotta nella prosa e mag- 
giormente in quella della nostra lingua ( che for- 
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se più d’ogni altra deve alla poesia) una certa im- 
pronta dì travaglio e di affettazione che all’oratore 
fa d’ uopo in ogni conto evitare. La maggior parte 
dei nostri scrittori trasporta nella eloquenza , ossia 
nella prosa , il linguaggio elaborato della versifica- 
zione : se sì sforzano divenire semplici , riescono 
aridi ; e se si abbandonano all’ estro , mancano 
per lo più di eguaglianza , il che fa perdere l’ener- 
gia al discorso. 

Lo stesso talento dì poesia ha pure introdotto nella 
predicazione un soverchio parlare figurato. Per quan- 
to il giudizioso e moderato uso delle figure contri- 
buisca a rilevare l’ effetto dell’ eloquenza , per tanto 
r abuso è nocevole , perchè riduce l’ eloquenza ad 
una specie di rappresentazione fastosa , Aia priva 
di spirito , monotona e nojosa , in cui 1’ oratore 
( e potrebbe meglio dirsi l’ attore ) s’ applaude da 
se stesso, senza essere dagli altri moralmente ascol- 
tato. Il sacro oratore , maneggiando dal pergamo 
soggetti di più alto interesse per 1’ umanità ed in 
conseguenza di una materia grave e seria in se 
stessa, non deve presentarsi con discorsi elaborati, 
misurati , carichi di declamazioni, di figure, di or- 
namenti che aggravano la mente d’ idee ridico- 
le e insipide , rendendola con ciò incapace di qua- 
lunque vera emozione. Basterebbe il piccolo qua- 
resimale del gran Massillon per convincere ognu- 
no, che r eloquenza ,del Vangelo sia coll’ affettazio- 
ne dello stile inconciliabile. Si leggano i suoi ser- 
moni , e specialmente quello sulla Umanità dei prin- 
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cip!, per formarsi il vero gusto della predicazione, 
e per conoscere che la verità della religione di Cri- 
sto sta impressa nei cuori , ove è che bisogna ri- 
cercarla ; e non già in una dialettica bizzarra ed 
ampollosa , contraria alla dottrina del Divino Re- 
dentore. 

Pur troppo bisognerebbe ancor dire per potersi 
esaurire una materia sì vasta, qual si è quella che 
riguarda lo stile oratorio ; ma non è mio scopo 
qui dare un trattato completo d’ eloquenza , ben- 
sì far l)reve cenno dei soli principi generali di 
quanto le possa , filosoficamente considerata , ri- 
guardare : credo quindi bastevole il già esposto , 
e passo a parlare , anche brevemente, dell’ impor- 
tanza dell’ armonia in eloquenza. 
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CAPITOLO IH 

bell’ armonia dello stile dell’ eloquenza. 

L’armonia del discorso costituisce benanche essen- 
zial parte deU’eloquenza ; ed è diffìcile che l' oratore 
di buon gusto possa su ciò ingannarsi. La sola 
pronunzia fa ben distinguere le parole di un senso 
dolce e sonoro da quelle che sono aspre e duro ; 
e la pronunzia stessa lo avverte della situazione 
delle medesime aU’effctlo deH'armonia più opportuna. 

Ma l’armonia oratoria non sol deriva dalla qua- 
lità e giacitura delle parole, ma ancora dalla pro- 
porzione delle parti del discorso. Al quale oggetto, 
oltre alla buona scelta e giudiziosa situazione dei 
vocaboli nella orazione , è necessario evitare che 
gli ultimi membri dei periodi sieno troppo corti 
e strangolati riguardo ai primi , o che si cada in 
un eccesso opposto, che sieno cioè troppo lunghi, 
essendo difettoso si lo stile che fa mancare il fiato, 
come quello che obbliga in ogni istante a ripigliar- 
lo. Ed è pur necessario frammischiare periodi ro- 
tondi e sostenuti con quelli che lo sono di meno , 
per servire come di riposo all’ orecchio. Finalmente 
una parola molto lunga , una desinenza mascolina, 
piuttosto che femminina , ed una sillaba di più , o 
di meno possono talvolta produrre differenze di ar- 
monia assai notabili ; ed in ciò lo studio , la rifles- 
sione , ed un. organo assai sensibile ed esercitato 
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saranno la miglior guida ed i migliori maestri, cer- 
cando evitar sempre lo stento e l’affettazione, difetti 
in ogni cosa sempre gravi , ma imperdonabili nello 
opere che -servir debbono al buon gusto. 

Gli antichi erano estremamente gelosi e delicati 
sulla qualità dell’armonia nel discorso oratorio, co- 
me ci avverte Cicerone in Un passo in cui rappor- 
ta un tratto di eloquenza del tribuno Cajo Carbone, 
il quale eccitò un grido di grande ammirazione nel- 
r adunanza , per la toccante armonia del suo par- 
lare; effetto che mancato sarebbe intieramente (egli 
dice ) , se le parole state fossero situate altrimenti. 
Quest’ attenzione di Cicerone in un pezzo patetico 
per nulla derogar può a quanto si ò detto circa le 
idee forti che dispensano dalla cura della scelta 
delle voci per esprimerle; poiché qui non tratta- 
si della espressione in se stessa , bensì della di- 
sposizione del discorso : I9 prima nella eloquenza 
è dettata dalla natura che la ispira spontaneamente 
all’ oratore ; spetta poi alla delicatezza dell’ udito e 
all’arte il situare le parole nel modo all’armonia piìi 
confacente. Dell’ oratore ne è come del maestro di 
musica , cui il genio ispira il canto , l’ orecchio e 
r arte lo guidano poi alla scelta dei tuoni , ed alla 
modulazione dei medesimi. 

Benché gli antichi somma cura nella formazione 
del discorso mettessero, ed all’ effetto dell’armonia 
in eloquenza assai d’importanza attaccassero , pur 
niuna regola di costruzione stabilirono. Parlando essi 
lingue armoniosissime , perché di libera costruzio- 
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ne , il solo udito lor bastava per conoscere la si- 
tuazione che le parole nella orazione prender do- 
vefesero. 

Ma circa il numero all’ opposto , ossia circa la 
estensione dei periodi e dei membri di essi, i Greci 
specialmente , furono molto scrupolosi. Un certo 
Trasimmaco giunse a fidarne i principi, ed il so- 
fista Gorgia Lcontino ne fece poi l’applicazione con 
tale affettazione , e tanta pompa , che Isocrate suo 
discepolo , sebbene anch’egli molto amasse la sim- 
metria nel parlare , pure ne moderò l’uso. Lo stes- 
so Isocrate, Teodetto , Aristotele, e Teofrasto, stu- 
diarono , praticarono , ed insegnarono quest’ arto. 

Dopo quattrocento anni che nella Grecia con 
particolare cura il numero nell’eloquenza adoprava- 
sì , anche in Roma un tal uso s’ introdusse ; ma fu- 
ronvi sempre quelli (fra i quali più di ogni altro 
Cicerone) che formalmente il biasimarono. 

Gli spazi nel discorso sono necessari per istitu- 
zione della stessa natura ; e siccome tutto' quel- 
lo eh’ è naturale può dall’ arte migliorarsi e per- 
fezionarsi, cosi le regole son capaci d’ offrir pure 
in ciò dei vantaggi. Ma non mai portar devesi nel 
numero della prosa la ^metrica esattezza che alla 
poesia esclusivamente s’ appartiene. La perfezione 
della prosa consiste nel frammischiare i grandi eòi 
piccoli intervalli , e nel variarli per quanto è pos- 
sibile si nel numero , che nella cadenza ; il loro 
migliore ordine si è dunque di non averne alcuno, 
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RÌuna regola apparente , ninno stadio , doveado il 
buon gusto essere dell’oratore la sola norma. 

£ poiché le parole sono segni delle nostre idee, 
raccordo de’suoni delle medesiine corrisponder de- 
ve alle cose signiCcate ; il che costituisce la parte 
sublime dell’ armonia del discorso oratorio , in cui 
non l’arecchio, ben vero la' ragione forma la gui- 
da dell’oratore. L’armonia in eloquenza, sotto que- 
sto riguardo , consiste nella convenienza e nel rap- 
porto dei suoni delle sillabe' e delle parole co- 
gli oggetti che esprimono , e nella convenienza e 
• nel rapporto del tuono del discorso colla natura del 
soggetto di. cui si tratta. 

Si è già nella prima parte osservato , che 1’ ar-r 
monta imitativa è il fonte originario delle lingue , 
per essere da essa nate le prime parole clie ha l’uo- 
mo , nel comunicare all’altro uomo i suoi sentimenti, 
pronunziato. La imitazione indirizzossi nel principio 
agli oggetti sonori, perchè più facili ad essere colla 
voce imitati : da questi passò a quelli che , sebbe- 
ne non sonori, pur hanno con essi relazione: indi 
a quelli che fanno moto ; poiché colla maggiore o 
minore velocità del suono puossi anche il movimen- 
to dinotare; in seguito , per mezzo di analogie , 
indicò lo qualità dei corpi , e finalmente , mercè 
if suono delle parole, l’uomo giunse ad esprime- 
re benanche le afl'ezioni del suo animo , la gio- 
ja , il timore , la speranza , il dolore ; :di manie- 
raché , coll’ aiuto della immaginazione , quttsi tutta 
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la Natura , e quasi tutti gli oggetti iutellettuali e 
morali hanno potuto più o meno essere col suono 
delle parole imitati. L’oratore quindi impiegar deve 
l’armonìa delle parole non tanto a compiacenza del- 
r orecchio , quanto ad esprimere l’ indole degli og- 
getti. £ siccome tutti gli esseri della Natura sono 
in relazione fra loro, e tali al nostro spirito si pre- 
sentano , così le frasi destinate ad esprimere l’ unio- 
ne dell’idee portar deggiono il carattere del rappor- 
to delle medesime: e ’l tuono generale del discor- 
so esser deve al soggetto conveniente. Un tema 
mesto in eloquenza non va mai con tuono ilare 
ben trattato , nè un tema sublime con tuono rila- 
sciato ; e così di ogni altro che un oratore maneg- 
giar possa. Ecco lo scopo cui servir debbe l’armo- 
nia , e quale e quanta sia in eloquenza la sua im- 
portanza. 



13 
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CAPITOLO IV 

DELLA LOGDZIONB ORATORIA. 

La locazione oratoria non ha propriamente rap- 
porto , che alla parte grammaticale , e compren- 
de la correzione e la chiarezza. Sebbene la corre- 
zione sia una qualità sì essenziale, che sembra inu- 
tile il raccomandarla , l’ oratore nulladimeno non 
deve rendersene schiavo talmente da offendere la 
leggiadria del discorso. Delle leggiere omissioni in 
questo genere sono talvolta una felice licenza ; e 
se è un difetto 1’ essere scorretto , è difetto an- 
cor maggiore Tesser freddo e languido. Bacine, for- 
se il più gentile scrittore francese, amò meglio tal- 
volta essere inesatto , che languido ; e gli stessi 
esempi offrono in tutte le lingue i primi classici 
scrittori , ai quali veramente è sol permesso met- 
tersi al di sopra delle leggi stabilite. 

La chiarezza, quest’altra legge fondamentale della 
locuzione, è in oggi da alcuni scrittori molto trascu- 
rata , credendo così divenir profondi , ma non rie- 
scono che oscuri. Essa consiste non solo in evitai'e 
le frasi troppo caricate d’ idee accessorie alla idea 
principale , non che le costruzioni losche ; ma iu 
evitar benanche il giro epigrammatico , di cui non 
tutti possono gustarne la finezza. L’ oratore nou 
mai obliar deve , che parla alla moltitudine , e 
che la moltitudine bisogna convincere , persuade- 
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re , commuovere , interessare : quindi l’ eloquenza 
che nou è pel maggior numero, ossia per la moltitu- 
dine, manca al suo scopo , e più non è eloquenza. 

Ma se all’ oratore è necessario bandire dai di- 
scorso la finezza epigrammatica , che non è sovente 
se non se l’ arte puerile e spregevole di far com- 
parire le cose più grandi e più ingegnose di quello 
che sono ; vi è poi un’ altra finezza che gli è per- 
messa , e qualche volta necessaria , che confonder 
non devesi coll’ oscurità. L’ oscurità nasce dal non 
offrire sensi netti alla mente ; e questa finezza dal 
presenlarlene due , uno chiaro e semplice per la 
generalità , un altro astratto e nascosto per gl’ in- 
telligenti. Sono pure permessi all’ oratore dei trat- 
ti riservati alla capacità di quei pochi dei quali 
è obbligato ambirne il suffragio. La moltitudine è 
fatta per approvare , e la gente di spirito per giu- 
dicare : onde accordar conviene all’ amor proprio 
deir oratore non solo persuadere tutti, ma ottenere 
ancora il plauso di quei pochi che sono in diritto di 
giudicarlo. Sia però egli in ciò moderato , e se lo 
interdica in un soggetto di elevazione e di veemen- 
za, il quale non esige che de’ maschi coloriti, e dei 
tratti forti e pronunziati : la finezza dell’espressione 
in questo caso distruggerebbe la nobiltà del discor- 
so , e non servirebbe che a snervarlo , senza pun- 
to abbellirlo. Dello stile ne è come del caratte- 
re , in cui la grandezza e la finezza divengono in- 
compatibili. 

Sono questi , secondo comportava l’ estensione 
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dell’ opera , i principi fondamentali dell’ eloquenza , 
ClosoGcamente considerala ; dai quali , come da fonte 
originario, direttamente poi emanano tutte le regole 
dell’ arte oratoria. La legge dell’ ordine ora esige 
che passassi a parlare dei diversi generi di eloquen- 
za , non che delle opere dei classici che in ciascun 
ramo di essa si distinsero maggiormente. 
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CAPITOLO V 

ORIGINE DEI DIVERSI GENERI DI ELOQUENZA. 

Si è già detto, che l’eloquenza derivò da un 
primitivo bisogno dell’umana natura, come un mez- 
zo ausiliario della parola , onde meglio esprimere 
i suoi affetti. Ma non altro era in allora se non 
se una specie di poesia , un discorso appassio- 
nato e dai gesti accompagnato. La vera eloquen- 
za fu poi un frutto dell’ ingegno più tardivo ; e 
nacque propriamente quando l’uomo , divenuto ca- 
pace di ragionamento , alla forza ed alla violen- 
za nel suo agire sostituì senno e prudenza. Quin- 
di le somme cose dello stato formarono oggetti 
di pubblica discussione ; il che naturalmente pro- 
dusse un modo di parlare più accurato espressivo 
e convincente , come effetto di ragione e di poli- 
tico interesse; poiché non desiderio di piacere, spi- 
rito di contrarietà , o vana ostentazione, bensì pub- 
blico vantaggio , e carità di patria spingeva gli ora- 
tori nell’ arringo. E siccome nelle pubbliche adu- 
nanze non può altro aversi in mira , che abbrac- 
ciare 0 rigettare un partito , ossia deliberare , così 
detta venne eloquenza deliberativa quella che ad 
un tal’ uopo adopravasi , e chiamossi ancora gran- 
de eloquenza , per l’importanza degli oggetti cui era 
destinata. 

Le umane società si mantennero per lungo tem- 
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po in uno stato di molta semplicità: pochi statuti, 
pochi regolamenti erano ai privati interessi sufEcien- 
ti : ed ogni contrasto era per lo più dal buon sen- 
so , dalla prudenza , o dalla equità irrevocabilmente 
deciso. Ma in ragione che l’ uomo dalla sua primi- 
tiva semplicità allontanossi , le leggi riguardanti i 
privati interessi andarono gradatamente moltiplican- 
dosi , e formarono in fine una scienza dalla quale 
poi dipese la sicurezza delle sostanze , non meno che 
delle persone. E con ciò nacque una nuova elo- 
quenza , detta eloquenza del foro , consecrata alla 
chiara esposizione delle leggi , ed all’ esatta appli- 
cazione di esse ai casi particolari. 

Avvertito infine l’ uomo dalla esperienza, che l’e- 
sempio formava uno stimolo potentissimo del suo 
cuore , cercò in esso un incitamento alla virtù ; e 
surse un altro genere di eloquenza diverso dai pri- 
mi , detto eloquenza dimostrativa (1) , cui fu scopo 
il celebrare le gloriose gesta degli uomini che per 
esse distinguevansi , onde fossero dagli altri emula- 
te. Questo uso antichissimo venne in progresso di 
tempo adoprato come mezzo a propagare le dot- 
trine religiose ; e fu perciò eloquenza sacra benanche 
chiamata , in oggi la più vasta , venerata , e mag- 



(i) Chi non conoicesse che le sole lingue moderne durerebbe cer- 
tamente fatica in persuadersi come la voce dimostrativa aver pos- 
sa un tale significato ; mentre dimostrare oggi non dinota , cho 
portare una verità sino all’evidenza : ma nella lingua greca, e nella 
latina significava ciò che presentemente vale esporre; e bisogna uni- 
formarsi ad una nomenclatura si dagli antichi , che dai moderni ri- 
spettata. 
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giormente coltivata , essendo quella che a rafforzar 
tende il vincolo delle umane società. Ed ecco co- 
me l’eloquenza , una in origine, in diversi generi, 
secondo i suoi diversi usi , diramossi. 

A tutti i generi di eloquenza s’appartengono in 
comune le regole riguardanti la condotta di un di- 
scorso , non che le leggi dello stile e della locuzio- 
ne ; ma ciascuno di essi , avendo il suo particolaré 
carattere, avere ancor deve le sue particolari manie- 
re. I modi del causidico che arringa innanzi ai giu- 
dici sono essenzialmente diversi da quelli con cui è 
d’uopo che l’uomo di stato nelle pubbliche adunanze 
si esprima ; come pure dal dire del sacro oratore 
che dal pergamo arringa ; poiché ad un diverso fi- 
ne non puossi che per diverse vie e con diversi 
mezzi arrivare. L’ aver quindi chiara con(»cenza 
del carattere che a ciascun pubblico ragionare par- 
ticolarmente si conviene , costituisce appunto il fon- 
damento del buon gusto in eloquenza. ' 
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DELLA ELOQUENZA DELLE Pl'BBLICnB ADUNANZE , 

E SUA STORIA. 

Nelle pubbliche aduDanze , avendosi sempre in 
mira il determinare la volontà di una moltitudine 
su oggetti di grave importanza, è in esse che la 
forza dell’ eloquenza deve maggiormente dominare. 
Lo stile decjamatorio e troppo artificioso non è quin- 
di il più atto alla grande eloquenza, bensì il dire 
posato , sostenuto , e strettamente ragionato. Qua- 
lunque sia la condizione degli uditori , chi parla in- 
nanzi al pubblico presumere non mai deve che me- 
diante un’ elaborata arringa , priva di ragioni , giun- 
ger possa a convincere e persuadere ; poiché il 
comun popolo negli affari di proprio interesse è so- 
vente il migliore giudice , essendo il buon senso un 
dono della Natura a tutti gii uomini dispensato. De- 
mostene non fu mai nè declamatore , nè ridondante 
di ornamenti ; ma un oratore semplice e modesto ; 
nulladimeno trionfò sempre delta volontà degli Ate- 
niesi , sol perchè con solidi argomenti studiava- 
si convincerli ; il che dava al suo discorso un’aria 
di virilità , ed una forza irresistibile. 

Tutto nella grande eloquenza esser dwe ragio- 
ne e verità ; legge cui van soggetti non solo i tratti 
oratori , ma le figure benanche. La metafora , l’e- 
sclamazione , l’imprecazione , l’apostrofe , la prò- 
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sopopea , la ipotiposi , e lutto ciò che v’ ha di più 
veemente , più nobile , e più serio , divien freddo , 
grottesco , ridicolo , quando vi si ravvisa il falso , 
r esageralo , il rigonCo. 

La verità oratoria consiste nel rapporto di pro- 
porzione dello stile , delle immagini e delle figure 
colla persona che parla , e colla cosa di cui par- 
la. Niente riesce più spiacevole nella risposta del- 
r avversario , quanto il ridicolo che sparge so- 
pra un’ enfasi mal collocata. Questo improprio lin- 
guaggio fu quello che , usato da Eschiue nella sua 
arringa della corona contro Demostene , diede a 
questi su di lui tanta superiorità : « Oh terra ! oh 
» sole l oh virtù ! ( detto avea Eschine ) ; e voi fonte 
» del giusto discernimento , lumi naturali , lumi ac- 
» quistati per cui noi distinguiamo il bene dal ma- 
» le , io vi chiamo in testimonio ; io ho , come me- 
» glio potei , soccorso lo stato , e come meglio po- 
li tei perorata la mia causa ». 

Era questo un luogo comune, una declamazione 
ampollosa che la condotta e i costumi di Eschine 
rendevano male appropriata. Quindi Demostene gli 
rispose : « Che pensate ( volgendosi ai giudici ) di 
» questo istrione travestito che , come in una tra- 
» gica rappresentazione , grida : Oh terra ! oh so- 
» le ! oh virtù ! Che invoca i lumi naturali e i lu- 
» mi acquistali che rischiarano sul discernimento 
1) del bene e del male? Voi Eschine il ricettacolo 
» di tutt’i vizi.... Da qual parte voi e i vostri avete 
i> qualche commercio colla virtù ? D’ onde discer- 



Digitìzed by Google 




» nete il bene dal malo ? Da qual fonte avete voi 
» tratte queste luminose cognizioni? Da qual parte 
» le avete meritate ? Con qual dritto pronunziate 
» il nome de’ lumi acquistati? » E con ciò sconfis- 
se intieramente il suo avversario. Una ragione so- 
lida vale più di cento vaghe esclamazioni che i 
come dardi spuntati , si respingono facilmente , e 
non recano alcun danno , anzi offendono quegli da 
cui partono. 

È poi somma legge della grande eloquenza il ben 
conoscere e adattarsi al naturale , al genio , ed al 
gusto del popolo al quale si parla , in cui Demo- 
stene e Cicerone tanto si distinsero. 

Il popolo Ateniese era assai delicato e sensibile 
alle bellezze della locuzione ; le sue scuole , il tea- 
tro , la poesia , la musica , e la coltura delle arti 
belle l’aveano all’eccesso nel buon gusto raffinato: 
quindi qualunque cosa si voleva lui esporre conve- 
niva ben dirla. Anche quando l’oratore obbligato era 
montar d’ improvviso alla tribuna, e parlarvi estem- 
poraneamente , sommo riguardo aver doveva per 
quelle orecchie , che Cicerone chiamava tereles et 
religiosas. Una parola dura tutto guastato avrebbe. 

11 popolo Romano all’opposto occupavasi più delle 
cose che delle parole ; ma era più difficile e severo 
nella parte che toccava il suo orgoglio , e per con- 
seguenza nelle espressioni che con esso si usavano 
bisognava rispettar motto l’ opinione che di sè avea. 

Amendue i popoli erano sensibili ai grandi inte- 
ressi del bene pubblico e della gloria nazionale, e 
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facili ad esaltarsi : nondimeno il popolo Ateniese, 
leggiero, vano, distratto, era d'uopo assoggettarlo', 
dominarlo con una eloquenza stretta , rapida , vi- 
gorosa , piena di forza e di calore ; e tale fu l’ elo- 
quenza di Demostene , come specialmente si osserva 
nella seconda Filippica. Ed il popolo Romano, po- 
litico, inclitiato al dominio, feroce, superbo, conve- 
niva accarezzarlo con una eloquenza insinuante pa- 
tetica , qual fu appunto l’ eloquenza di Cicerone ; 
■per cui sì 1’ uno , che l’ altro oratore signoreg- 
giò colla parola la pubblica opinione della sua na- 
zione. 

La grande eloquenza si rende tanto piò difficile 
in quantochè le pubbliche adunanze non permetto- 
no quella piena ed accurata preparazione che am- 
mette sempre il pergamo, e ordinariamente il foro; 
poiché i ragionamenti adattar debbonsi al corso della 
discussione , di cui non può affatto prevedersene 
l’andamento. Quindi con un discorso preparato l’ora- 
tore troverebbesi sovente fuori strada, ed i suoi ar- 
gomenti inopportuni diverrebbero , il che bisogna 
in ogni conto evitare : perciò gli ornamenti nel- 
la grande eloquenza sono meno necessari che in 
qualunque altro genere di pubblico ragionare, co- 
me non atti a convincere e persuadere. Nella sola 
introduzione è che 1’ oratore ha facoltà di far pom- 
pa di maniere ricercate ; potendo scegliere un campo 
a suo arbitrio, ma a misura che poi nella discussio- 
ne si avanza ogni arte bandir deve e intieramente 
all' entusiasmo abbandonarsi. Sono le stesse pubbli- 
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che adunanze che ispirano la più animata maniera 
di favellare. L’ aspetto di una grande moltitudine 
impegnata in affari di grave interesse , e tutta in- 
tenta al discorso di un sol uomo , basta a destare 
r elevazione , e 1’ espressioni alla natura del sog- 
getto più confacenti. La passione generasi agevol- 
mente in una numerosa unione , ove per mutua sim- 
patia si comunicano i sentimenti del cuore fra l’o- 
ra|pre e gli uditori. Ed allora le ardite Qgure, che 
caratterizzano il linguaggio di una mente avvivata 
da qualche grande oggetto , trovano il loro proprio 
luogo ; da cui poi deriva la veemenza e ’l calore , 
sorgenti fecondissime di bellezze a qualunque arte 
superiori. 

Benché questo genere di eloquenza nato sia da 
un bisogno primitivo delle umane società , talché 
ogni nazione vantar possa la sua grande eloquen- 
za originaria , pure non fu che fra gli Ateniesi ( i 
quali portarono lo arti o le scienze al maggior gra- 
do di perfezione) che incominciò a fare spicco di 
belle forme , e poi giunse alla massima grandez- 
za. Tutto in Atene decidevasi nelle popolari adu- 
nanze. La paco , la guerra , la formazione delle 
leggi, la nomina dei magistrati , la vita e la libertà 
di ogni cittadino , erano oggetti di pubblica discus- 
sione ; ed allorché alcun grave pericolo sovrastava , 
mediante un pubblico banditore, invitavasi ognuno 
ad arringare per la patria. Niun popolo offri mai 
maggior fomite alla parola , e niun popolo in con- 
seguenza produr poteva, come Atene, quei celebri 
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oratori cho hanno giustamente formata l’ammirazio- 
ne di tutt’i tempi, e saranno gli eterni modelli del 
pubblico ragionare. 

Pisistrato fu il primo oratore che in Atene ma- 
neggiar sapesse superiormente la parola ;■ nè sino 
alla guerra del Peloponneso la storia ci fa sapere 
esservi fioriti altri oratori degni di tant’ ammirazio- 
ne. Pericle , che morì verso il principio della detta 
guerra , si spinse poi nella eloquenza a quel grado 
di perfezione , ove niun’ altro avanti Demostene mai 
pervenne. Educato in tutto il sapere di allora, cal- 
do nei politici interessi , capace delle più robuste 
emozioni e delie più soavi , esaltando la gloria de- 
gli Ateniesi , nè mai di sè parlando , trascinavali 
ovunque voleva. £ fu appunto mediante la forza 
delle sue arringhe al popolo , che ei potè con su- 
prema autorità quasi governare per qoarant’ anni 
la sua patria , fissandone di essa l’epoca più illu- 
stre. Il suo parlare era precisamente quello che di- 
cesi genere robusto che urta e abbatte ogni osta- 
colo: onde venne olimpico chiamato. Nè puro im- 
peto era il suo dire; anzi non mai parlava prima di 
aver molto meditato , e sempre per oggetti della 
maggiore importanza , dando ordine alla materia 
colia dialettica che Zenone d’EIea avea nelle scuole 
introdotta. 

Dopo Pericle acquistarono fama di grandi oratori 
Gleone , Alcibiade , Crizia , Teramene ; il loro stile 
però , al dire di Cicerone , troppo maschio e con- 
ciso , risentivasi d’ oscurità. E sino a questi tempi 
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la grande eloquenza si mantenne nella sua purità, 
adoprandosi la parola qual mezzo e non fine. Ma 
siccome cosa non vi è di cui l’uomo non sappia col 
tempo abusare , così , per opera dei Sofisti , s’ in- 
trodussero nelle pubbliche arringe le forme rettori- 
che , e le leggi dialettiche , da cui nacquero le 
frasi applicabili ad ogni sorta di soggetto, piene di 
antitesi e di espressioni concettose , il manieralo 
e tante sottigliezze che sacrificarono il pensiero al- 
la parola , la ragione all’eleganza , le cose ai modi: 
r eloquenza in somma non più fu un’ ispirazione 
del genio e dell’ entusiasmo , bensì un prodotto del- 
lo studio e dell’arte ; e ciò la fece non poco dalla 
sua grandezza decadere. 

Nulladimeno l’eloquenza dei Sofisti vantar può 
ancora i suoi pregi. (ìorgia Leoniino ed Isocrate fu- 
rono fra essi i più celebri. Lo stile del primo for- 
ma vasi di brevi sentenze composte per lo più di 
due membri, dei quali l’uno con l’altro contrabilan- 
ciavasi ; pieno e pomposo era poi lo stile del se- 
condo , con misura regolare e cadenze armoniose. 
Dionigi d’ Alicarnasso , il più sensato storico della 
greca letteratura , encomia lo stilo d’ Isocrate , non 
che la morale de’ suoi principi, ma ne biasima poi 
raSettazioue e la troppo regolare cadenza in tutte 
le sentenze, e lo caratterizza più declamatore che 
oratore. Cicerone , benché ne confessasse i difetti, 
pur mostra pel detto autore qualche ammirazione, 
lodandone il suo stile , come pieno ed armonioso 
( piena et numerosa otrxlio ) , perchè esso stesso 
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era , forse , amante troppo di un tal modo di 
favellare. 

Oratore di chiara fama fra i SoGsti fu ancor Li- 
sia , che offrì il modello della maniera dagli anti- 
chi chiamata temis et sublilis. Egli non ha la pom- 
pa d’ Isocrate, è bensì puro e semplice , e diviene 
talvolta mancante di forza , non che freddo. Nella 
narrativa mostrasi poi a tutti gli altri oratori dei 
suoi tempi superiore : ma se convince e persua- 
de , non anima , non commuove , non sublima : 
e può dirsi che Lisia stato sia piò celebre come 
il maestro di Demostene , che pel suo proprio 
merito. 

Comparve finalmente nella Grecia l’uomo straor- 
dinario ( Demostene ) , e con esso nacque il pro- 
digio della parola. Sprezzando la florida ed affet- 
tata maniera che erasi nel perorare adottata , ri- 
tornò l’eloquenza alla sua antica semplicità e robu- 
stezza : la forza e la veemenza sono di fatti le qua- 
lità che sempi-e distinguono il suo stile. 

Le Filippiche, benché suoi primi saggi nelle pub- 
bliche arringhe , mostrano nondimeno una grande 
sublimità d’ ingegno. Scopo di esse si era eccitar 
r indignazione de’ suoi concittadini contro Filippo 
il Macedone , e renderli insiememente cauti con- 
tro le insidiose pratiche colle quali sforzavasi ad- 
dormentarli. Egli impiega ogni mezzo per riani- 
mare un popolo , di già rinomato pel valore , al- 
lora corrotto e degenere, tacciandolo arditamen- 
te di viltà , d’ indolenza e indifferenza pel bene 
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pubblico ; 0 al tempo stesso con tutta 1’ arte ora- 
toria lo richiama alla gloria de’ suoi maggiori , 
mostrandogli essere ancor florido e possente abba- 
stanza , nè di altro abbisognare che di risolutezza 
per ispiegare le sue forze , e far tremare il nemi- 
co della sua libertà. E siccome eranvi in Atene 
oratori del partito di Filippo che sconsigliavano 
la guerra , cosi non serba verso di essi misura 
alcuna , rimproverandoli apertamente di traditori , 
indegni figli della patria. Non solo anima gli Ate- 
niesi ad una vigorosa resistenza , ma ne disegna 
benanche il piano , ed entra nelle piìi minute parti- 
colarità, accennando con esattezza i mezzi di esecu- 
zione. Tale si è dunque lo spirito delle sue ora- 
zioni contro Filippo : esse sono vivamente animate , 
piene d’ impeto e di fuoco di un vero patriottismo, 
e procedono con una serie d’ induzioni , di conse- 
guenze e dimostrazioni fondate sulle piu solide ra- 
gioni. 

Le figure ch’egli adopra non sentono mai di ricer- 
catezza, e sempre emanano dal soggetto stesso: ma 
il miglior pregio del suo dire non consisto nello 
splendore e negli ornamenti, bensì nell’energia del 
pensiero; il che forma il suo vero carattere distin- 
tivo , e lo mette al di sopra degli oratori di tutti 
i tempi. 

Demostene mostra sempre di attendere più alle 
coso , che ai modi; per cui, in leggendolo, ognu- 
no dimentica l’ autore, pensa solo all’afl'are, e sen- 
tcsi a poco a poco infiammato , non che sospinto 
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ad agire. Noa apparecchi di ostentazione , non me- 
todi d’insinuazione, non esord! studiati , ma qual 
uomo pieno del suo soggetto , dopo di avere con 
poche sentenze preparato gli uditori ad ascoltar- 
lo, entra direttamente nella materia. Energia e con- 
vincimento sono il bel corredo con cui la sua 
eloquenza sempre mostrasi. Può dirsi che non mai 
l’uomo dato abbia alla ragione armi più potetiti. 

La verità nelle mani di Demostene era uno strale' 
penetrante che maneggiava con destrezza , di cui 
in ogn’ istante la forza ne raddoppiava : ferfva 
senza dar tempo di respirare , spingeva , incalza- 
va , rovesciava ed obbligava in fine l’ avversario a 
confessare la sua sconfitta. Il suo stile , austero e 
robusto, segna rultimo grado della franchezza del- 
r animo libero e cittadino. Egli bada solo ad infon- 
dere nell’ animo altrui i suoi pensdri ; è sempre 
rapido, ma neHa sua rapidità è un torrente impetuoso 
che tutto con sè trascina, e porta ove vuole l’uditore. 

» Allorché leggo un disborso di Itemostene (dice 
» Dionigi d’Alicarnasso) parmi esser posseduto da un 
» Dio: corro qua e là trasportato da passioni oppo- 
» ste, la diffidenza, la speranza , il timore , lo sde- 
» gno, l’odio, la collera , l’invidia: io ricevo tuttA 
» le commozioni che possono padroneggiare il cuor 
» dell’uomo, e somiglio ai coribanU, ai sacerdoti del- v 
» la gran Dea celebranti i misteri , quante volte il. 

» vapore, lo strepito, il soffio degli Iddii agiti la loro 
» anima , e la riempia di mille immagini diverse. 

U 
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E Longìo, iiUellelto superiore la di ctii critica è 
molto più elevajLa, parlando della forza dell’eloquenza 
di Demostene , si esprime così : « È più facile il 
1 ) rimirare con occhio indifferente i fulmini cadenti 
a dal Cielo, che di non esser commosso delle pas- 
» sioni impetuose che da per tutto divampano nella 
a sue opere. » 

Manca perciò in Demostene il patetico , il corn- 
■passionevole, il potere di cavar le lagrime, potere che 
eminentemente trovasi in Cicerone. 

Demostene ebbe in Eschine un Gero rivale; ma 
rivale troppo debole per un sì grand uomo. I suoi 
ragionamenti si risentono di sottigliezze , le invet- 
tive che scaglia contro il suo nemico sono generi- 
che e snervate , e non producono se non se leg- 
giera impressione. Laddove Demostene, pieno 4’i“- 
peto e di md|nanimilà , attacca violentemente il 
suo avversario , e ne dipinge il carattere con una 
energia che impone , mostrando sempre quella di- 
gnità che lo grandi azioni, ed uno spirito superiore 
ispirar possono. 

Assai famosa fu fra essi la contesa riguardante 
il decreto della corona. Poggiavasi Eschine stilla 
fogge che proibi va. di coronarsi un pubblico ammi- 
nistratore ; e siccome egli era un accusatore di mol- 
lo ingegno , così con ogni destrezza cercava far 
valei-e contro Demoslene la detta legge ; poiché tro- 
vavasi amministratore degli spettacoli, ed incaricato 
della riparazione delle mura della città , di cui da- 
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lo ancor non avendo i conli , per legge esser non 
poteva (egli diceva) coronato. 

Nulladinieno Demostene , con una logica sor- 
prendente , trionfar seppe del suo avversario. Ec- 
co alcuni luminosi tratti della orazione da lui a 
quest’ oggetto pronunziata ; « Io passo sotto si- 
» lenzio la maggior parte di ciò che ho fatto pel 
» bene della repubblica nelle diverse funzioni che 
» mi ha essa affidate ; poiché la mia coscienza 
» mi assicura della vostra. E per venire al pro- 
» posito di essersi violata la legge col decreto 
» che mi accorda la corona , dirò , che Eschine ha 
» talmente imbarazzato ed oscurato tutto quello che 
» ha detto su di un tale oggetto, che in verità io 
» non credo , che voi lo abbiate compreso meglio 
» di se stesso. Egli ha le cento volte ripetuto che 
» io sono contabile. Ebbene !.... io son lontano dal 
» negarlo ; e durante la mia vita mi terrò sempre 
» per vostro contabile , o cittadini , e risponsabile 
» di tutto quello che avrò fatto nell’amministrazio- 
» ne degli affari pubblici. Ma io sostengo al tem- . 
» po stesso , che non vi è alcuna magistratura che 
» render mi possa contabile di quello che ho dato; 

» il comprendi tu o Eschine?.... sì , di quello che 
» ho dato.... Ed io vi domando., Ateniesi ,. quando 
» un cittadino impiega tutta la sua fortuna pel be- 
a ne dello stato , dov’ è la legge assai iniqua , as-' 
» sai crudele che , privandolo del merito fattosi 
» presso di voi , sottometta la sua liberalità allo 

a forme rigorose dell’esame , e lo invia innanzi ai 

*- 
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» revisori incaricati di calcolare i suoi benefici?... 

* Una simile legge non esiste; e se una ne esiste, 

» mi si mostri. Ma non ve n’ ha alcuna, e non po- 

» Irebbe 'Mservene. fischine ha creduto ingannarvi 

» con un sofisma molto strano , ossia che io sono 

» stato contabile di denaro ricevuto pel manteni- 

» mento degli spettacoli , e vuole che lo sia del 

» mio proprio denaro che ho dato per la riparazione 

» delle mura. 11 senato lo corona, egli dice ; ed egli 

» è un contabile. No , il senato non mi corona per 

» ciò di cui esige i conti ; ma per ciò che non com- 

» porta conti , cioè per la mia fortuna della quale 

» ho fatto dono alla repubblica. Ma, egli prosegue , 

» voi siete stato incaricato della ricostruzione delle 

« 

» nostre mura ; dunque voi dovete i conti della 
» spesa. Sì , se ne avessi fatto, ed è precisamente 
» per non averne fatto alcuna ( poiché tutto è stato 
» fatto a mie spese) che il senato mi decreta la 
» corona. Uno stato di spesa domanda un esito in 
» esame ; ma per doni non vi bisognano registri , 
> non bisognano che lodi e ringraziamenti ». 

E perchè possa meglio valutarsi l’ ingegno di un 
tanto oratore , prendiamo delia stessa arringa un 
altro brano, ove la sua logica avea molto più a fare; 
ed era veramente il punto delicato della sua causa, 
in cui essa presentavasi in un aspetto molto peri- 
' coloso , circostanza ben avvertita da fischine, e con 
assai destrezza maneggiata. 

Demostene , senza una legale magistratura, era in 
eflìptti da lungo tempo il primo magistrato di Atene, 



ed anche delle repubbliche alleate , poiché gOver- 
navale tutte coi. suoi consigli , e animava tutti colla 
sua eloquenza. Aveva , può dirsi , decretato egli 
solo la guerra contro Filippa , e la guerra stata 
era disgraziata. Ben sapevasi che non oravi sua col- 
pa ; nondimeno le disgrazie inaspriscono gli nomi- 
ni , e li rendono ancora ingiusti. Il risentimento à 
cieco , e si è sempre inclinato ad inveire contro la 
causa, anche innocente, dell’ infortunio. E -suppo- 
sto che si perdoni , si è al certo ben lontano dal 
ricompensarla e onorarla. Era questa la speranza 
di Eschine , il più forte appoggio di tutt’ i suoi at- 
tacchi : sembrava anzi che osalo avesse di azzar- 
dar tante menzogne e calunnie contro Demostene 
nella persuasione soltanto di poterlo opprimere col 
peso dei pubblici disastri. Ed in questo senso è che ' 
Demostene arringa pel decreto della corona. Tutto 
era contro l’oratore ; ma egli prende un partilo, di 
cui il solo concepimento prova la grandezza del suo 
ingegno. 

Demostene nega formalmente d’ essere stato vin- 
to , affermando invece di essere stato il vincitore , 
e di avere in realtà trionfato di Filippo ; e ciò che 
più sorprende , si è che ’l prova. 

» Infelice!.... Se il pubblico disastro è che ti dà 
» tanta audacia, mentre ne dovresti gemere con noi ; 

» cerca di far vedere in' quello che è da me di- 
» peso qualche cosa che abbia contribuito alla no- 
» stra disgrazia , o che non l’ abbia almeno preve- 
» nuta. Ovunque io sono andato ambasciatore , gli 
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I) inviati di Filippo hanno forse avuto qualche van- 
»• taggio su di me? No no, giammai, in niun luo- 
» go ,_ nè nella Tessaglia , nè nella Tracia, nè in 
» Bizanzio , nè in Tebe , nè neirilliria. Ma dò che 
» io faceva colla parola , Filippo distruggeva colla 
» forza: c tu ne incolpi me!.... e non arrossisci di 
» domandarmene conto ! Quello stesso Demostene , 
» di cui tu ne fai un uomo debole , vuoi che. la 
» vincesse sullo armi di Filippo , e con che? Colla 
» parola ; poiché non vi era che la parola in mio 
« potere. Io non disponeva nè di braccia, nò della 
« fortuna di alcuno : io non aveva alcun comando 
» militare ; e non vi è che tu , insensato , che me 
» ne domandi ragione. Ma che doveva , che pote- 
» va far 1’ oratore di Atene ? Vedere il male nel 
» suo nascere , e farlo vedere agli altri : e ciò 
K io ho fatto : prevenire per quanto era possibi- 
» le i ritardi , le opposizioni d’ interesse , i falsi 
» pretesti , le sviste, gli errori, gli ostacoli di ogni 
» genere , troppo ordinari fra le repubbliche alleate 
» e gelose ; c ciò io ho fatto : opporre a tutte que- 
» ste dithcoltà lo zelo , l’ impegno, l’ amore del do- 
» vere , 1’ amicizia , la concordi^ , e ciò io ho fat- 
» to. Sfldo chiunque a trovarmi in difetto su al- 
» cuni di questi punti : e se mai mi si domanda 
» in qual modo Filippo è rimasto superiore? Tutto 
» il mondo risponderà per me. Colle sue armi che 
» lianno tutto invaso ; col suo oro che ha tutti cor- 
» rotti. Ed io non era in istato di combattere nè 
» l’uno, nè l’altro; poiché non avca'nè soldati , 
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» nè tesori. Ma in quanto alla mia persona oso dii'e 
» che ho vinto Filippo, ed in qual modo?... Rifiu- 
» tando le sue offerte , e resistendo alla corruzio^ 
» ne. Quando un uomo si lascia comprare , il com- 
» pratore può dire che ha di lui, trionfato; ma quel- 
» lo cfie rimane incorruttibile può dire di aver 
» trionfato del corruttore. Còsi dunque , per quan- 
» to è dipeso da Demoslene , Atene è stata invin- 
» cibile. 

• 

. Come resistere 'a questa stringentissima argo- 
mcntazionè oratoria ? Perciò Demosteile riesci in 
abbattere l’accusa intieramente , e fu a pieni voli 
il decreto della corona in suo favore confermato. 

Demostene , trascurando le minute grazie , aspi- 
rava a quel sublime che nasce dalla forza del sen- 
timento. Dotato di un carattere veramente austero, 
egli vi si mostra in ogni occasione grave , arden- 
te', e tutto prende in tuono serio , evitando sem- 
pre Io scherzevole , ed il faceto. Ciò che può sol® 
in lui notarsi si è , che confina talvolta col secco, 
e coll’aspro^ poiché era stretto imitatore di Tuci- 
dide , la di cui storia nove volte , colle proprie' 
mani , trascritto aveva , per rendersi familiare il 
suo stile ; quindi cade Degli stessi difetti del ^ 
tnodello , che sono un flulla a fronte dei' grandi 
pregi che adornano la sua eloquenza. 

Dopo Demoslene, cessata nella Grecia la repufadalica, 
cessò ancora il prodigio dell’eloquenza; e si ritòr- 
uò alle maniere studiate dei Sofisti; nè piìt cdinpa- 
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rir videsi alcun greco oratore degno di rinomanza- 
Possono solo nominarsi Speride e Demade ; il pri- 
mo fierissimo nemico doi Macedoni , avanti e dopo 
di Alessandro ; il secondo dedito ai piaceri in modo 
che di lui si disse , che spesso vendeva la lingua 
per nudrire scialosamente il ventre. All’ eloquenza 
nobile e filosofica subentrò un’eloquenza temeraria, 
senza riguardi , senza filosofia , e senza saggezza, 
facendo illusione , c ingannando l’ immaginazione 
coi falsi colori e colla pompa. 

La grande eloquenza nella Grecia ebbe dunque 
tre distinte epoche. La prima fu quella della età di 
Pericle ; ed allora era nel suo stato nativo , robu- 
sta e veemente, benché disadorna. La seconda, co- 
minciata dalla guerra del Peloponneso, durò sino a 
Demostene , e fu 1’ eloquenza dei Sofisti , piena di 
arte , di studio e di ornamenti. £ la terza final- 
mente fu l’eloquenza di Demostene , quando per 
^pra di questo grand’uomo , purgatasi dei difetti 
introdottivi dalla scuola dei Sofisti , ascese al più 
eccelso grado ; ma in breve tempo poi decadde , e 
andò ad estinguersi intieramente. 

Roma restò nella eloquenza ( come in quasi tutte 
le ‘arti e le scienze ) alla Grecia inferiore. I Roma- 
ni , pieni di gravità e di Inagnificenza , mancaro* 
no di quel brio e di quella vivacità che tanto 
distingueva i Greci : le loro passioni non furono 
forti e veementi come in questi ; tali erano anco- 
ra i ^oro concetti , ed al carattere la lingua corri- 
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«pendeva , che offrivasi regolare , ferma e dignilo- 
»a, ma priva della semplice ed espressiva naturalez- 
za per ben manifestare le gradazioni del pensiero , 
in cui l’idioma della Grecia tanto prevaleva. Per- 
ciò r eloquenza romana toccar non potè l’alta meta 
* ove presso le repubbliche greche ne pervenne. E 
benché da taluni con ammirazione deH’eloquenza dei 
primi oratori Latini si parlasse , pur sappiamo che 
aspra ruvida era la loro maniera di perorare; e 
(ale presso a poco sino agli ultimi tempi della re- 
pubblifa si mantenne. 

La grand’ eloquenza ebbe in Roma , al pari che 
in Atene , tre. distinte epoche. Nella prima fu pie^ 
na di calore e solidità , percorrendo quello sta- 
dio in coi è senza preparazione e {trocede naturaj- 
mente mediante l’ energia delle passioni che quasi 
per un certo interno impulso sanno cattivarsi l'at- 
tenzione , muover gli affetti , e insinuarsi nell’ a- 
nimo , come stata era in Grecia sino a Pericle. 
Catone il vecchio , autore di 150 orazioni (che al 
tempo di Cicerone si conservavano , ma non più si 
leggevano ) fu quello che fissò il gusto della pero- 
razione della detta epoca : severo di carattere, egli 
badava alle cose e non ai modi , essendo sua opi- 
nione che , ben conosciuta la causa, diviene facile 
il ben esporla. Comparvero in seguito i due Grac- 
chi, lodatissimi da Quintiliano sino a proporli come 
modelli del maschio dire : sebben Cajo venga più 
favorevolmente da Cicerone giudicato , cioè come 
più ingegnoso ed eloquente di Tiberio. 
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Nella seconda epoca s’ introdusse nella perora- 
zione r arliGzio 1’ oratore non solo noedilava dò 
che dir doveva , ma benanche come dirlo : non 
per lauto la grand’eloquenza giunse a maturità. An- 
tonio e Crasso ne furono gli antesignani : Antonio 
avea il vantaggio di non mostrare arte alcuna , di * 
maniera che si credeva trattasse non preparato le 
cause lungamente meditate. Cicerone l’encomia per 
la vigoria dell’animo e l’impeto nel perorare, non 
che per l’espressione degli affetti , con abbondanza 
di parole gravissime animate dall’azioue. Cra||so rie- 
sci piik preciso e più elegante ; ma restò da Scevo- 
la nella conoscenza del diritto superalo. 

Sullo spirare della repubblica la grand’eloquenza 
fece in Roma maggiori progressi; ed in essa si di-- 
stinsero Cesare , Bruto , Messala , Orlenzio. Cicerone 
fu poi l’uomo straordinario, il predestinato a tanto 
innalzarsi nel ben dire su lutti gli altri oratori , che 
rese 1’ eloquenza del Lazio emula di quella de’ bei 
tempi della Grecia ; e con ciò Roma ebbe in lui il 
suo Demostene. Filosofo ed eloquente al tempo stes- 
so, conobbe le vere molli del cuore , e seppe emi- 
nentemente esprimerne gli affetti. Stile scorrevo- 
le, maestoso e variato, maniera sempre al sog-, 
getto adattata , regolarità nella struttura delle sen- 
tenze , e destrezza somma nel maneggiar la parola 
con pompa , grazia e decoro, sono i pregi de’ quali 
va sempre adorna la sua eloquenza; e che render 
la potrebbero incomparabile , se in essa talvolta 
r autore troppo sfoggio di facondia non facesse , 
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sembrando cho peccasse benanche di ostentazio- 
ne , e che badasse più a procacciarsi ammirazio- 
ne, che a convincere e persuadere. I suoi perio- 
di inoltre , troppo rotondi e sonori, si, risentono . 
di una certa cadenza , ed anche di monotonia ; il 
che avvisa più di arte che d’ispirazione, e lo ren- 
de alquanto ampolloso , esagerato e prolisso , poco 
solido e diffuso , ove bisognerebbe esser conciso e 
vibrato. 

Cicerone , al par di Demostene , comparve nella 
carriera oratoria quando l’antica virtù romana era 
({uasichè spenta , in tempi di> turbolenze , di cor- 
ruzione , in tempi in cui le brighe , il credilo , il 
potere la vincevano sull’equità , e sulla giustizia. 
Nulladimeno egli in tutte le arringhe superò ogni 
ostacolo. Le sue orazioni , ad onta dei difetti già 
notati (in lui sempre lievi), sono modelli : la dif- 
ferenza fra esse nasce solo dalla diversità dei sog- 
getti e delle circostanze, osservandosi costantemente 
nel suo dire quella forza di eloquenza cui nulla re- 
sister può. 

Delle quattro sue orazioni contro Catilina due so- 
no tanto più ammirabili , in quantocbè dalla natura 
delle circostanze rilevasi , che , senza prepararvi- 
si , pronunziato le avesse. 

Cicerone tuonato avea contro Verre , e contro 
Catilina con tutta la veemenza , e tutta 1’ energia 
dell’ eloquenza animata dall’amore della patria. Nel- 
la difesa di Murena videsi poi il suo talento , e ’l 
suo stile piegarsi ad un tuono lutto differente. Egli 
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passa con rapidilh dal sublime al semplice , e sa 
abilmente prendere il carattere proprio a questo ge- 
nere di eloquenza. Niuno ha mai posseduto al gra- 
do stesso. di Cicerone la difìlcil arte d’interessare e 
spander il diletto anche nelle materie le più aride ; 
gran prova della superiorità del suo ingegno , po- 
tendo còsi l’oratore rendersi padrone di tutt’ i sog- • 
getti , e trattarli nel modo a ciascuno il più con- 
veniente. 

Assai celebri sono le sue orazioni contro Anto- 
nio , pubblicate sotto il nome di Filippiche , ad imi- 
tazione di quelle di Demostene contro Filippo il Ma- 
cedone , volendo con ciò significare , che Antonio 
non era di Roma men nenJico di quello che fu Fi- 
lippo della Grecia. Esse giungono sino al numero 
di quattordici , tutte di un iQerito supcriore ; ma la. 
seconda riesci più famosa , tanto che dai Romani 
chiamata venne Opeta Divina , secondo ci attesta Gio- 
venale : ma non fu perorata, bensì sparsa per Ro- 
ma , e» per l’ Italia , e letta con grandissima avi- 
dità: gloria aU’autore assai funesta menato avendo- 
lo al tristo fine della proscrizione. 

Marcello , uno de’ più ardenti nemici di Cesare , 
trovavasi in esilio. Divenuto Cesare dittatore , lo • 
richiamò in patria ; e Cicerone , in rendimento di 
grazie , pronunziogli un discorso il quale contiene 
un elogio il più dignitoso del dittatore , ed è un 
capo d’ opera d’ eloquenza. 

Eccone un prezioso brano: « È con mio dispia- 
» cere , o Cesare , che ho sovente inteso, a dù^ dalia 
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» vostra bocca , io ho vissuto abbastanza, sia per 
» la natura , sia per la gloria (parole piene vera- 
» mente di saggezza) ; assai per la natura, se vo- 
lt lete ; nfa non per la patria che è prima di titlti. 
» Lasciate dunque questo linguaggio ai filosofi, che 
» hanno posto la loro gloria nel disprezzo delia 
» morte : questa saggezza non dev’ essere afiatto la 
» vostra , perchè molto alla repubblica costarebbe. 
» Senza dubbio , che avreste troppo vissuto, se foste 
» nato per voi solo ; non oggi che la salute di tut- 
» t’ i cittadini , e la salute della repubblica dipen- 
» dono dalla condotta che voi terrete. Voi siete as- 
» sai lontano dall’ aver ' terminato il grande edifizio 
» che esser deve 1’ opera vostra : voi neppur no 
» avete ancor gettato le fondamenta. È a voi a mi- 
» surare la durata dei vostri giorni pel poco proz- 
ìi zo che può attaccarvi la grandezza dell’ animo 
» vostro , non già per l’interesse comune. E se io 
» dicessi , che neanche è assai per quella stessa 
B gloria che , per vostra confessione e a malgra- 
B do di tutt’ i vostri principi di filosofia , voi pre- 
B ferite ad ogni cosa !...Che dunque mi direte voi? 
B Ne lascerò sì poca dopo di me ?... Molto , o Ce- 
fi sare ; ed anche assai per ogni altro ; ma troppo 
B poco per voi solo , perchè agli occhi vostri nien- 
B te esser deve assai grande , quando resta qual- 
B che cosa di pih. Or badate che se tutte le vostre 
fi grandi azioni devono finire con lasciare la repub- 
B blica nelb stato ove si trova, voi avrete piutto- 
» sto eccitata l’ammirazione, che meritata la ve- 
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» ra gloria , se è ,vero , che questa consiste nel 
» lasciare dopo di sè |a ricordanza del bene che 
» si è fatto a’ suoi , alla patria , all’ uman gene- 
» re*. Ecco il gran travaglio che vi. deve occu- 
» pare. Date una forma stabile alla repubblica , e 
» godete voi stesso della pace e della tranquillità 
» che avete procurato allo stato...yNon chiamate vo- 
» stra vita quella di cui la condizione umana ha 
» stabilito i confini , ma quella che si stenderà 
» per tutto r età , e che apparterrà alla posterità. 
» A questa vita immortale è che voi dovete tutto 
» rapportare. Essa ha già in voi ciò che può essere 
» ammiralo , ma attende ciò che può essere appro- 
» vaio e stimato. Si sentiranno e si leggeranno con 
» ammirazione i vostri trionfi sul Reno , sul Nilo, 
» sull’ Oceano. Ma se la repubblica non è ancor 
» consolidata 'su di una base stabile mediante le 
» vostré cure e la vostra saggezza , la fama non 
» vi darà all’ avvenire un posto sicuro ed incontra- 
» stabile. Voi' sarete presso i' posteri , come siete 
» stato in mezzo a noi , un soggetto di discordia: 
» gli uni vi eleveranno ai cieli : gli altri diranno 
» che vi è mancato ciò che vi è di più glorioso , 
» di sanare cioè i mali della patria : essi diranno 
» che le vostre grandi imprese possono appàrtene- 
» re alla fortuna ; e che voi avete fatto sol ciò che 
» non apparteneva che a voi. Abbiate dunque in- 
» nanzi agli occhi quei giudici severi che pronun- 
» zieranno un giorno su di voi, il giudizio dei qùa- 
» li , oso dirlo , avrà più peso del nostro , perchè 
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» essi saranno senza interesse , senza odio , senza 
» invidia ’ 

£ forse qncsto il linguaggio di un adulatore di 
un cortigiano? No, quello di un uomo retto, egual- 
mente sensibile' alla virtii di Cesare , ed agl’ inte- 
ressi della patria. 

Ma non mai Cicerone fu si grande di quando ar- 
ringò contro Rullo. 

Rullo tribuno della plebe tentato avea di far ri- 
vivere la famosa legge agraria , tante volte propo- 
sta , e sempre combattuta. Cicerone , allora conso- 
le , doveva il suo innalzamento al popolo: ma trop- 
po amava questo popolo per adularlo e ingannar- 
lo. Egli attaccò i tribuni nel senato , e chiamato 
da essi nell'assemblea del popolo , innanzi al quale 
la quistione era stata portata , non dubitò di ren- 
derlo giudice della propria causa , dimostrando evi- 
dentemente come dei cittadini avidi ed ambiziosi lo 
illudevano , con covrire di un pretesto accreditato 
la loro ambizione e i loro particolari interessi , e 
spinse la fiducia nella sua eloquenza sino ad invi- 
tare i Iribuni a discutere con esso contraddittori;»- 
mente in presenza di tutt’ i cittadini la gran causa. 

E i tribuni ,, ad onta del vantaggio di .combattere 
sul proprio terreno , non osarono misurarsi con un 
uomo che girava gli spiriti a sua volontà. Battuti 
innanzi al popolo, come lo furono nel«enato, guar- 
darono un vergognose silenzio. 

» Il pròno articolo della legge , egli dice , ordi- - 
» na che colui che l’ avrà proposta stabilisca dei 
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» decemviri col suffragio di diciassette tribù tirale 
» a sorte , e che quello dichiarato sia decemviro 
» al quale nove conferito avranno questa dignità. 
» Io domando , perchè questo tribuno audace osa 
» privare le altre tribù del dritto di suffràgio ? Vi 
» ha forse un solo esempio nella repubblica , che 
» sieno stati creati de’ triumviri , o dei decemviri 
» senza il concorso delle trentacinque' tribù? Qual’è 
» il disegno di questo tribuno volendo Introdurre una 
» novità sì sorprendente nel nostro governo? Voi lo 
» vedrete subito. Egli non- ha mancato di progetto, 
» ma di fedeltà verso il popolo romano. Egli ha 
» mancato di giustizia ; ed i vostri interessi non 
» sono stati rispettati. 

» Rullo vuole in seguito che f autore della leg- 
» ge presieda all’assemblea del popolo romano, cioè' 
» che Rullo ordinasse a Rullo , che tenga l’assem- 
» bica. Lo stesso'Rullo che niente abbandonar vuole 
» a tutto il corpo del popolo romano , ordina che 
» si tirino a sorte i tribuni: e come égli vi deve 
» presedere ed è troppo felice , così non sortiranno 
» dall’ urna che i nomi di quei tribuni che .più gli 
» saranno a cuore ; e per una seguela di collusio- 
» ni , quei che qneste nove tribù scelte da Rullo 
» avranno nominati per decemviri saranno , sotto 
» f autorità di Rullo , i nostri signori , i padroni 
» assolati dei nostri beni. Si vide mai un progetto 
» di legge più ingiusto ?...Clii.jè l’autore di questa 
» novella legge?... Rullo. Chi è colui che pretende 
» privare dei dritti ai suffragi la maggior parte del 
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» popolo? Rullo. Chi nomiDa i Decemviri secondo 
» le sue vedute o secondo i suoi interessi? Rullo. 
» Chi sarà il principe dei Decemviri ? Bisogna for- 
» se domandarlo?... Rollo. In fine chi sarà il pa- 
» drone assoluto di totl’i beni dello Stato ?...Jlso> 
» lo Rullo. Ecco, cittadini, come à tratta quel po- 
» polo che è il Signore ed il Re di tante nazio- 
» ni!... Appena uba sì vergognosa prevaricatone si 
» soffrirebbe sotto l’ impero di un tiranno , ed in 
» una società di schiavi. 

La legge quindi non passò , e videsi ( cosa ve- 
ramente prodigiosa ) che il popolo Romano rinun- 
cia^ benanche alla tanta favorita idea della divi- 
sione delle terre , che da quattrocento anni forma- 
va la querela fra il popolo e i patrizi , e che avea 
più volte di sangue cittadino bagnato il suolo. 

Il volgere e rivolgere piegare e condurre a vo- 
lontà gli animi del popolo , del senato , dei giudi- 
ci , era sempre un sicuro effetto dell’ eloquenza di 
Cicerone. Nel leggere soltanto le sue orazioni, sen- 
tesi ognuno penetrato dagli affetti che egli vuole 
ispirare: l’evidenza nel convincere, ila. forza nel 
commuovere vanno sempre accompagnate dalia chia- 
rezza,' daH’ amenità, dall’ acume, e da tutt’i pregi 
die render possono dilettevole e imponente som- 
mamente il discorso. • ' ■ ! 

. Ben disse Tito livio , ;che 'per lodare Cicerone 
|i bisognava un altro Cicerone. Quintiliano nel suo 
trattato degli oratori latini , parlando! di Cicerone , 
così si esprime : « A tutto quello che la Grecia ha 
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» di più grande in ^leqoeoza ,-.k> oppongo aidila- 
» mente Cicerone. Io non ignoro qual contrasto avrò 
» a sostenere contro . i ,parlegiani di Demostene ; 

» ma il mio disegno qui non' è d’ intraprendere un 
parallelo inutile al mio oggetto; poiché io stesso 
» cito ovunque Demostene come uno dei primi au- 
» tori che bisogna leggère, o> piuttòsto che-biso- 
» gna papere a memoria. Osserverò solamente che 
». la maggior parte delie qualità dell’ oratore i sono 
» allo stesso grado. in amendue, la Saggezza, il me- 
» tedo , r ordme delle divisioni , 1’ arte della pre- 
» parazione , in fine tutto quello che tiepe'ia.ciò 
» che dicesi invenzionei j . . . 

» Nella locuzione avvi poi qualche differenza'. L’uno 
» stringe piò da vicino il suo avversario , 1’ altro 
» prende più di campo nel combattere.' L’ uno -si ' 
» serve più della punta delle sue armi, l’altro Ine 
» 4a sovente t sentire ancora il peso. Niente' si può 
» togliere -ad uno , niente si ha all’altro ad aggiuO" 

» ‘gere. Vi è > più di 'travaglio in Demostene, più di- 
9 'naturale' in iCicerone. Questi la vince auii’allrai 
» m piacèvtdezza ed in patetico, due potenti mezzi 
»' dell’ arte oratoria. Si dirà forse che if costumi o 
9 le leggi di [Atene non . permettevano all’i oratore 
9 greco perorazioai del nostro ?r..<.Ma la liù- 

9 gua attica avca dei vantaggi in bellezza chemam 
9 oano alla'. doatra. Noi) abbiamo delle lettere idei 
9 due oratori., .e non vi è ’cermparazione' alcuna;^ 

» ferne.: Da!, una parte Demostene; ha un grande 
9 vaataggtd,’' ed che, essendo stato^dl primo, ha 
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» contribuilo in gran parte a formar Cieerpae. Que- 
» sii si applicò ad imitare i Greci,. 6 harappre-, 
», sentalo , mi sembra ,, la forza di Dcomstene, L’ab- 
» bondanza di Platone,, 0, la dolcezza d' 180(7010. 

» Ma non è lo studio che lo ha formato; bensì il^suQ 
» genio felice che unir potè tanti pregi e tante qua-; . 
» li^. Si direbbe che egli fosse stato formato per , 
» una destinazione particolare della.provvidenza che . 
n volle far vedere agli nomiùi .fin dove andar por,; 
» teva l’eloquenza. In effetti', chi sa,|aoglieb.',syi(-(^ 
» luppare la verità? Chi sa muovere. ^{HÙ:,pgt(^U^^, 
» mente la passione?... Quale scrittore, «bbe ìmaitr 
» tante attrattive ? Quello che egli ri%iciK>(ecpen fqrn. 
» za , sembra ottenerlo di buon gradaK ,<)e 
» vi trasporta con violenza credete, di saguirli) 

» lontanamente. In tutto quello, che ^ica, qwi qpat 
» tale autorità di ragione, ‘-che ai ha rossore di appr^ 
» essere del suo avviso. Egli non è «n -avvocato, 
» che si trasporta , ma, un testimonio che depone 
» un giudice che pronunzia; ed intanto tutti questi- 

» mèriti, dei quali ciascuno costarebbat un gran trait. 
» vaglio ad ogni altro jitsen^ra di nulla essergli cor,, 
» stali , e nella perfezione del -suo . Stilo ' Conserva , 
» tutta la grazia della' più felice facilità^ £,.dunquo 
» a giusto titolo (^e in mezzo, ai suol oontempor 
» ranei passato sia pel, dominatore del ;.foro ,,enel- 
c ' la posterità, ii > Suo nomo .tUreauto quotlo . di^l’, e- 
» loqueoza. Abtnamolo .'dunqueit sempre ^avanti, gU 

»! occhi >c<3mc il modello xhe idevèstpr^orce>jo cor 

* 
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» lui che amerà molto Qcerone sarà sicaro di aver- 
» ne molto profittato. 

Ma sentiamo ancora il fMirere del sagace e deli- 
cato Fénelon sul inerito di questi due grandi uomi- 
ni : ie ne crains de dire , que Demosthene me paroit 
superieur à Cieeron. Je proteste , que persome n’ad- 
tnire Cieeron plus que je fais. Il a je ne sais quei 
combien de sorte d’ esprit. Il est mime covai et .vio- 
larA' toutes les fois qu’ il veut V étre , cantre Catili- 
TUi cantre Verte , contre Anloine ; mais on remar- 
qite quelques .parures dans som éUscours. L ari y est 
neraeitleuse ; ■ mais on V enlrevoit. L’ orateur en pen- 
sant ouisalut de la republitpse ne s’ oublie pas , et 
rté se laisse pas oublier. Demosthene paroit sortir de 
sai i et ne'voir que la patrie; U ne cherche paini le 
beau, il le fait , sane y pensee. H est dessus de 
r admiration. U se Krt de la parole camme un hom~ 
me modeste de son habit, pour se couvrir. Il tenne, 
il froudroye , c' est un torrent qu’ entragne tout. On 
ne peut h critiquer, car en est salsi. Onpense^tuo} 
choses qu' il et'Hon à ses parcies. On le 'perd 
de vu: on n’est occupé que de Philippe , qui envafùt 
tout. Je suis (àornné des ces deuoc orateur , mais j’ a~ 
wme , que je stds moins touché de V uri infime , et 
de la- magnifiqtie èloquenee'de Cieeron, que de la. ra- 
pide senqdicité 'de Demosthene. 

■' »'QuinUliaBo<e Fénélon sono due grandi autorità 
» (dice sa^Henlemeote La Harpe nel cap. V delia sua 
» letteratura). Chi oserebbe farsi giudee in mezzo ad 
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» essi ? A me gare che sarebbe difficile il ridurre a 
» dimostrazione la preferenza fra l’oratore di Atene, e 
>> quello di Roma. Un gusto superiormente raffinato 
» non ha misure certe. Quando il talento giunge 
» ad un assai eminente grado dall’ una e daU’altra 
» parte, non resta che scegliere e seguire la pro- 
» pria inclinazione, purché non voglia darsi per ro- 
> gola. In tutte le facoltà s’incontrano degli uomi- 
» ni troppo straordinari per poterai ben decidere 
» della loro primazia. Bisogna dunque ammirareySÌ 
» Cicerone , che Demostene, potendo ancora amai-si 
» l’uno più che l’altro. 

La grande eloquenza non signoreggiò in Rotto 
lungo tempo ; dappoiché prima di Cicerone ( sic- 
come si é detto ) fuvvi rozza e imperfetta ; e dopo 
di lui il lusso , l’ effeminatezza , l’adulazione, ossia 
la cdl-ruzione del costume , distrutto avendo ogni 
buon gusto , sorger si videro tanti declamatori , . i 
quali introdussero una falsa maniera di perorare; né 
più i grandi interessi dello stato ( per la condizione 
dei tempi ) bensì soggetti fantastici, immaginar! pri- 
vi di realtà e d’ importanza formarono i temi delle 
pubbliche arringhe. L'eloquenza quindi non più mo- 
strossi nella sua maestosa semplicità , ma piena di 
ornamenti, di affettazione , di ricercatezze , di voci 
ampollose , ed anche di grida che la deturparono e 
r avvilirono. 

Tutte le arti portano nel proprio seno il fatai ger- 
me della corruzione : e la somma eccellenza in ogni 
sorta di lavoro dell’ ingegno tocca il primo grado 
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della' deoadehzai (Qaéddo si dercavU nobile ed ilsn- 
'blime (e chi noi ■ cerca e noi «tesidera?...) si cade 
'facilmente nel turgido e nello ' strano. Ma se a ciò 
aggiungesi la contrarietà dei tempi , la-decaden- 
^za non può essere che rapida; e tanto avvenne al- 
r eloquenza - delle pubbliche adunanze in Roma. 
Giunta essa ad' una grande perfezione , mercè il 
fattore! delle 'circostanze , -'e la ispirazione di un 
• nomo •' straordinario , trqvossi poi in opposizione 
ella pruina dello 'stato. E per • sua maggiore sren- 
tura-nacque in Seneca (1) un'oratore che, pos- 
sedendo superiormente il dono’ delia parola , avea 
per r eloquenza «L^'also gusto : perciò, invece d’imi- 
tar Cicerone / adoprossi a screditarlo s ^ formandosi 
uno stile'- lutto' miovo sakdiafnle, pieno di'senten- 
ze , anzi di arguzie di eafifèttalli , ‘ornànaieQti. E 
siccome 'le arti,e ié scienze già e#ano/io decàden- 
za , così' ebbe facilmente imital(»l;re pwtà .eli’(an4 
(ica eloquenza d mortai. colpo:. <i o. ' i!> : 



(i) Seneca ii Retore padre di Seneca il filusofo. ’ ' 

Ci esao abbliìno'an libro che poìria il tittld Sttaa/onà^ ossia óra* 
aioni in tenére daliberatiro ; nelle quali, ^reaó argomdatp^^a. qual- 
che fatto storico o faroloeo , s’introduce alouQu. a deliberare ciò 
che convenga fare. ^ abbiamo inoltre i frammenti di dieci libri di 
controversie',' cinque 'soli dei qnalì ti'soh 'giunti tutti interi, ove 
si.trauano oause ani aaodeUoiidel^fnieitr de’ tribunali ,'eesÌB ti, ar- 



recano i sentideati «d ii.pep^ieri. ,c^p, cui|polreb^onsi accoaciamen- 
te trattare: Ma io dette opere non si osserva che un vero esem- 
pio della guasta e corrotta eloquenza ; poiché alcun? sentimenti 
pieni Ai Jóraà e dignità «ite vi's’JuaonCra^. toao.qpprpssi da (sot- 
tigliezze e d^ raffinamenti, pbe ristuccaoo. Non 'èi è qq tratto di vera 
e sana eloquenza , non una descrizione, un racconto facile e natu- 
rile è nen btilpaéso atto ad éeèitare alti affetti 
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SoUo Claudio , epoca della massima' corruzione , 
comparve poi il celebre Quintiliano, il quale dotata 
di una dose di buon gusto' supcriore di gran lunga 
alla condizione de’ suoi tempi , concepì il generoso 
disegno di rendersi il ristauratore dell’ antica elo- 
quenza , con essersi di buon’ ora interamente alla 
carriera del foro consacrato. Le sue arringhe, con 
dizione nobile naturale e interessante , furono di 
fatti trovate degne del secolo di Augusto;' ed ognu- 
no tributavagli sentimenti ‘di ammirazione’ in veg^ 
gendo , mercè le produzioni del suo ingegno , ri- 
nata quella maestosa e sublime eloquenza andata 
da lungo tempo in disuso. ' i = 

L’ Imperatore indusse Quintiliano ad insegnare 
pubblicamente un’ arte ohe sì eminentemente pos- 
sedeva ' gli assegnò un foHe appuntamento dal suo 
tesoro ,' e in seguito affìdogli l’educazione de’ pro- 
pri nipoti, cogli onori della dignità consolare. E Quin- 
tiliano corrispose pienamente' a tanto favore e di- 
slinzione , avendo del tutto 'aU’esercizio forense ri- 
nunziato per intraprendere la istruzione della- ro- 
mana gioventù. £ fu appunto per tale circostanza 
che, dopo venti anni di assiduo travaglio nel suo ri- 
tiro , compose la famosa opera delie' hliluzioni ora- 
torie, che giustamente con grande elogio ci venne 
dall’ antichità tramandata , come quella che rimeri- 
tar, fece al suo autore d’ esser chiamato onore della 
romana tog^. La pienezza e la perfezione della dot- 
trina , 1’ ordine ed il metodo che vi regnano , la 
giustezza ed utilità de’ precetti , fa perspicuità e for- 
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za delle ragioni rendono le Miluziotd omtori& di 
Quintiliano il più compiuto codice delle leggi del 
buon gusto in genere di Sequenza. 

Ma il tempo troppo contrario era a Quintìliano ; 
ed un solo uomo non è bastevole ad arrestare la 
irresistibile forza del tempo : per cui egli non fu (per 
così dire) se non se una meteora passeggierà , es- 
sendosi dopo la sua morte ricaduto maggiormente 
nell' affettazione e nella ricerca , che estinsero del 
tutto il buon gusto della parola. 

Nell’ impero di Trajano, benché rifiorir si vedes- 
sero le lettere , quasi come cento anni prima re- 
gnando Augusto , pure l’ eloquenza non profittò, al 
pari delle altre facoltà , di quelle aure fortunate. 
Si osservò in Tacito uno storico superiore a Livio 
ed a Sallustio ; jn Plintb il vecchio uno scrittore 
che oscurò tutti nella dottrina e nella erudizione : 
ma nell’ eloquenza non fuvvi che il solo Plinio il 
giovane che sentisse de’ bei tempi della romana let- 
teratura. 11 suo panegirico in lode di Trajano, quan- 
tunque non intieramente esente dalle sottigliezze e 
dall’amore della novità , vizi allora dominanti, pure 
per la sublimità dei pensieri e per la coltura ed 
eleganza ddla* lingua , non può leggersi senza pro- 
varne diletto e ammirazione. 

£ fu vera morte quella dell’ eloquenza ; poiché , 
al fato di Roma succeduta la barbarie dei tempi , 
nel rinascimento della civiltà governi presero for- 
me poco all’eloquenza favorevoli , non essendo- 
vi alcun popolo che della guerra , della pace , e 
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delle altre sommo c(»e dello stato nelle pubbli- 
che adunanze decidesse. NeHe moderne repubbli- 
che il popolo non esercita da sè la sovranità, per- 
chè tutte rappresentative : e se interviene nelle 
pubbliche adunanze allorché si discute sugli in- 
teressi della sua patria , lo è da semplice spetta- 
tore , non da giudi(» sovrano. L’ oratore dirige ^ 
la parola non alla moltitudine , bensì ‘ad una rap- 
presentanza formata da un ristretto numero di per- 
sone intelligenti e gelose delie proprie attribuzioni 
che adottata già hanno nn’ opinione sull’ affare in 
disamina , e sfuggono la discussione ; gli è perciò 
necessatio un rigorose modo di ragionare , il quale 
esclude la ispirazione e 1’ entusiasmo , ossia il vero 
sacro fuoco della parola. Quindi P eloqu^za delle 
pubbliche adnnanze su oggetti di pubblico interesse 
diviene oggi un discorso meditato , un’arringa so- 
bria , castigata ,* non capace in conseguenza de’ pro- 
digi degli antichi tempi. ' 

Un avanzo dell’ antica grande eloquenza trova- 
si ora nell’ Inghilterra e nella Francia , perchè le 
sole nazicmi che da più lunga data , per for- 
ma di governo , ammettono in materia di stato la 
pubblica discussione. Ma nell’ Inghilterra essa pre- 
sto vi prese un carattere molto argomentativo, poi- 
ché la rivoluzione feccvisi più per querele religio- 
se , che per politici principi. E prevalendo poi lo 
spirito commerciale e finanzierò ( passione sempre 
in quel paese dominante } le pubbliche arringhe of- 
frirono più di calcolo e di ragionamento , che di 
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calore e di entusiasmo. Nè i due partiti, che hanno 
in ogni epoca diviso U parlamento inglese, lottarono 
mai, come i plebei e i patrìzi romani , .con tutte le 
passioni dell’ uomo e con tutte le forze ddl’ anima ; 
ma quasi sempre per qualche rivalità , o, privata 
mnbizioue per dare al re . un ministro del proprio 
partito ; onde l’eloquenza, nella stessa 0 |^sizi(me, 
non vi è libera , avendo dei fini privati che la m- 
ceppano e la degradano. ^ ■ , 

I I mbderni in generate hanno molto ■ ma^or ri- 
spetto , che gli antichi per le leggi e i magistrati; 
>il che indebolisce e raffredda 1- animo deli’ oratore: 
-e maggiormmite quando le pabbliche-.arrìnghe non 
nascono, come nell’Inghilterra , . dal movin»nto 
dèHe grandi passioni; percui lo girilo di 'discus- 
sione vi i si ‘ rende sempre all’ enti^iasmo, supe- 
riere. . , - 

'. Gr inglesi sono benanche mollo propensi agli ap- 
plausi. Facilmente gli oratori ripetono le idee già 
comprese , e ritornano con vanteggio sugli effetti 
cUteduti': donde ne deriva che l’ eloquenza manca 
di slancio , e- resta talvolta nella ' mediocrità. ' 

(• I : Francesi all’opposto , > gelosi- dall’ ammirazione' 
dia accordano all’oratore, se egli di bel nuovo, co- 
gli stessi modi couseguir la volesse , rimprovereb- 
besegli una confidenza orgogliosa, e perderebbe ogni 
vantaggio del successo riportato. 

’ La lingue della prosa in Francia trovasi inoltre 
molto perfezionata: a ciò fa ri icheM’ eloquènza vi 
sia facile prmita.' Mentre gl’ inglesi che hsqino* con- 
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sidcrata l’ arie della parola , . conae tuU’ i talenti in 
generale , eolio il ponto di vista deli’ utilità , pos- 
seggono un linguaggi^ più solido , più fatto pel ra- 
gionamento^ che pèr esprimei^ le forti lozioni del- 
l’anima, Mn cui i Francesi tanto prevalgono. La prima 
epoca della rivoluzione francese offrì oratori'egaali e 
‘forse superiori a quelli delle antiche repubbliche. Mi- 
rabeau, e qualche altro dopo lui, manifestarono un’elo- 
quenza assai più veemente e più drammatica di ciò 
che sia mai stata in Inghilterra. L’elevazione dello 
spirito che niente toglie alla chiarezza delle idee , 
la vivacità , l’energia , il nobile ardimento, e l’aria 
di dominio sull’animo degli ascoltanti, doli che co- 
stituiscono il grande oratore, sono qualità inerenti al 
carattere francese , e quasi estranee all’inglese : i 
Francesi dunque , e per vantaggi di carattere , e 
per maggiore coltura di lingua esser deggiono ( co- 
me realmente sono ) nella grande eloquenza agl’in- 
glesi superiori. 

Gli Alemanni poi , benché con grandissimo suc- 
cesso gli studi in tuli’ i rami di conoscenze coltivas- 
sero'; benché con istituzioni liberali in parecchi stali 
si reggessero , pure ninna celebrità nella grande 
eloquenza vantar possono , mentre posseggono poetir 
sublimi e filosofi profondi. In questa vasta e colta 
nazione trovansi al più eminente grado una imma- 
ginazione feconda ardila creatrice , ed una ragio- 
ne analitica e profonda , ma isolatamente ; il talen- 
to generico , quello che si richiede nel grande ora- 
tore vi l’incontra raramente. Può dirsi, che gli Ale- 
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nianni temono che il soverchio slancio della i|0- 
maginazione non offenda la ragione,' ed anche vi- 
ceversa ; percui agir fanOo separatamele queste due 
grandi facoltà ; dal che nasce che fra essi la poe- 
Na è sovente arida , benché sublime , e le opere 
filosofiche vanno per lo più prive del fuoco della 
immaginazione, da coi la più austera ragione può 
talvolta immensi vantaggi conseguire. 
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CAPITOLO VII 

DEUJl BLOQOEMZA DEL FORO E SUA STORIA. 

Il fine deli’ eloquenza del fero si è il dimostrare 
alla presenza dei giudici la verità o falsità di un 
fatto ,*la giustizia o ingiustizia di un’ azione. Per 
quanta rassomiglianza questo genere di- eloquenza 
aver sembra coll’eloquenza delle popolari adunan- 
ze , ossia colla grande eloquenza, per tanto poi es- 
senzialmente ne differisce ; poiché riguarda affari di 
privato interesse , e non di pubblica ragione. L’ora- 
tore non ha in essa il vantaggio , come nella gran- 
de eloquenza , di parlare ad ima mista numerosa 
adunanza e di agire sull’ intelletto , sul cuore, sulle 
passioni , impiegando qualunque lume, e colore che 
nel riscaldamento della discussione vengono alia im- 
inaginaziooe> suggeriti $ 'bensì a pochi nomini, e 
viene da essi con rigore e freddezza ascoltalo : per 
cui agir deve sul solo intelletto, ossia su di un as- 
sai pih ristretto campo , ove la nùnima omissione 
avvertitt sarebbe facilmente, e indisporrebbe 1’ ani- 
mo di quei dei quali è necessario cattivarsene la 
benevolenza. 

/ Ma negli antichi tempi minore si era la distanza 
dall’ uno all’ altro genere di eloquenza , si perchè , 
essendovi poche le^i scritte , i particolari interessi 
in gran parte dalla equità dipendevano , sì perchè 
il numero dei giudici era pih esteso che non è fra 



Digilized by Google 




^238 — 

i moderni , nello cause di reali specialmente. Non 
meno di dugentoltanta giudioi concorsero alla con- 
danna di Socrate. L’Areopago di Atene componevasi 
di più di cento uomini ; ed in Roma il Pretore che 
presedeva ai giudizi sì civili che criminali, nelle cause 
di grave importanza , nominava un gran numero 
di giudici detti Sciceli. Gli antichi oratori forensi 
dunque impiegar per lo più dovevano in questo ge- 
nere di eloquenza i mezzi della popolare eloquen- 
za , siccome attestano le tante orazioni di Cicerone 
riguardanti interessi di privati cittadini. « 

Gli antichi oratori forensi sarebbero in conseguen- 
za cattivi modelli per 1' attuale eloquenza del foro. 
Quindi chi oggi imitar vedesse Cicerone no’ suoi sfor- 
zi per inGammare le passioni , pelle esagerazioni , 
nelle ampliGcazioni , ed in tutti gli altri pomposi or- 
namenti , riuscirebbe esagerato.,.; stucchevole ^ Ot 
dal suo -scopo si allontanerel>be .;> che è di convin.- 
cere i giudici o persuaderli in > suo favore. Nulr- 
ladimcno Cicerone sarà sempre t un gran . model- 
lo nella maniera con cui egli presenta il sogget- 
to della controversia e prepara 1’ animo i dot giu- 
dici , nella distinta esposizione dei fatti , nella gra- 
zia della narrazione, nella condotta , e tnella forza 
degli argomenti. 

L’eloquenza del forò a dì nostri'diroltbcsi.meglio, 
dialettica forense. L immenso cumulo di jeggi , i 
tanti riti e regolamenti ad osservarsi , e favere sem- 
pre a fronte un contraddittore impegnato con ogni 
sorta di argomenti , od anche con soGsmi o falsila 
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a sostenere una. opposta lesi , fa sì che l’oratore^ 
ricorrer debba a tutto l’acame del suo ingegno per 
provare il proprio assunto : ond’ è che questo ge- 
nere di eloquenza oggi offrasi senza attrattive, per- 
chè senza ornamenti ; se convince e persuade, non 
alletta , non commuove e non rapisce. 

Sebben cangiato il modo di perorare innanzi ai 
giudici, sussiste però sempre quella esatta ed ac- 
curata maniera di discorrere che con sopima cu- 
ra da ogni avvocato studiar devesi , non essendo- 
vi forse altra scena di pubblico favellare ove la 
magia della parola sia talvolta pih necessaria 
mentre negli altri pubblici ragionamenti il soggetto, 
di cui parlasi è spesso bastevole da se stesso ad in- 
fossare . Ma r aridità e minutezza dei soggetti che 
trattar sc^liousi nei tribunali richiede <i una straorr 
dinaria destrezza per conciliarsi, l’ attenzione » onde 
il giudice dar possa agli argomenti il giusto peso « 
e per impedire ancora che passi inosservata venma 
importante circostanza. L’effetto del ben parlare 
sempre grande , divien sovente grandissimo «innanzi / 
ai giudici ; ed è certo il trionfo di un bu(m dici- 
tore che sa lutto esporre con chiarezza , con gra- 
zia , e con' forza , a fronte di un oratore freddo > 
e confuso; poiché, oltre che ciò indispóne, tutto quelli 
lo che con duarezza^non si presenta., iacendo nel- 
r animo una debole Impressione, produrrò non può 
mai convincimeato.ofi» < . . < • , •, . 

L’eloquenza del: foro, vuol’ esser dunque di un ge-< 
nere . teu^ralo , pladdo» , ragionato , lontano, per 
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quaoio è possibile dalla pompa ; ma non incolla e 
del tatto disadorna. Qualche slancio di fantasia, ma 
rapido , è permesso ad oggetto di ravvivare l’atten- 
zione in un affare arido , come sono tutti quelli che 
all’ interesse dei privati si appartengono. 'Lo stile 
florido e brillanto scema sempre la forza del ragio- 
namento , e insospettisce ancora l’ animo dei giu- 
dici , temendo che le grazie dello stile, non si adot- 
tino per nascondere la debolezza degli argomenti. La 
precisione la purità , il decoro , e la esatta cono^ 
scenza del valore dei vocaboli sono le qualità che 
distinguer debbono il parlare che adoprasi innanzi 
ai' giudici. 

Assai diiBcile e pericoloso si è il determinare 
i limili del dovere , ed i confini che circoscrì- 
vono una legittima difesa. La forza del talen- 
to in questo particolare è fatale , se la rettitudi- 
ne e r integrità del cuore non illuminano e, non 
guidano 1’ oratore. L’ eloquenza non è soltanto una 
produzione dell’ ingegno ; ma è ancora un’ ope- 
ra del cuore , da cui sorge queir amoi^ intrepido 
della verità, quello zelo ardente per la -giustizia , 
quei generosi sentimenti che sublimano 1’ uomo , e 
gl’ ispirano una nobile fierezza ed' una confidenza 
magnanima , che , innalzando la sua gloria al di 
sopra dell’ eloquenza stessa , ammirar fanno in lui 
molto più r uomo da bene , che 1’ oratore. 1 Imoni 
costumi di un avvocato saranno sempre la sua mi- 
gliore raccomandazione. Un malvagie , con(»ciuto 
per tale , può trattare una buona causa ;*ma Isum 
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mezzi avrebbero bisogno deirespediente che si usa- 
va in Isparta , dove passar facevasi per la bocca 
di un uomo da bene , come per puriBcarla, l’opinio- 
ne di un cittadino che si credeva utile alla patria. 

Quando anche i cattivi mezzi trovassero il loro 
luogo, vi è forse più risdiio, che guadagno in ado- 
prarli : essi sono facili ad esser ribattuti ; e dando 
luogo alla confutazione , lasciano un gran vantag- 
gio all’ avversario. La mala fede in un avvocato 
toglie alle buone ragioni la loro naturale autori- 
tà; e hi mal presumere della causa. £ se talvolta 
cosi si riesce ad abbacinare l’animo dei giudici, le 
mille volte si Mlisce , e si peggiora la condizione 
del cliente. 

£’ epoca più segnalata dell’ eloquenza del foro fot 
certamente quella dei Giureconsulti Romani , aven- 
do in ciò Roma superato di gran lunga la Grecia 
sua maestra. E benché le arringhe di Lisia, di Escbi- 
ne, di Demostene e di altri oratori Greci in affari di 
ragion privata vantassero i loro pregi , pure fu Ro- 
ma e non la Grecia che tramandar potè alla poste- 
rità una giurisprudenza sviluppata' capace di dive- 
nire il codice eterno delle nazioni incivilite. 

Lo studio delle leggi fu poco onorevole in Ate- 
ne , non che in tutte te altre repubbliche della 
Grecia. I prammatici , i quali tenevan registro di 
esse per allegarle nelle occorrenze, erano una spe- 
cie di curiali che dal pubblico niuna stima riscuò- 
tevano. Nè gli avvocati , ossia gli oratori delle li- 
ti , tenuti furono in maggior conto , servendosene 

16 
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i giudici per le più vili ed abiette incombenze. Iso- 
crate sdegnò sempre tale occupazione; e nelle ora- 
zioni di Demostene in questo . genere ( da lui non 
pronunziate ) scorgesi un’ eloquenza ben diversa da 
quella usata innanzi al popolo. L’Areopago stesso, 
che componevasi di uomini consacrati allò studio 
delle leggi , più per la severità , che per la perspi- 
cacia e 'per la dottrina procacciossi quella grande 
rinomanza. 

In Roma all’opposto la ginrisprudenza formava 
l’occupazione più decorosa dei nobili che pubblica- 
mente professavanla , con assistere i clienti nel- 
le liti e nelle private contrattazioni. « Niuno più 
» dolce e più onorevole conforto (disse Cicerone) 
V) aver può un uomo nella sua vecchiezza , Jbpo 
» esser passato per le cariche più importanti della 
» repubblica , del vedersi affollati intorno i suoi 
» concittadini a chiedergli ne’ loro dubbi parere e 
» consiglio ». La maniera con cui i Giureconsulti 
Romani esercitavano la loro professione spirava tutta 
la maestà e la grandezza. Seduti su di una specie 
di trono , essi ascoltavano i ricorrenti , e in brevi 
accenti lordavano le risposte convenevoli.' Un dotto 
giureconsulto era in Roma un oracolo , e la sua 
casa come un tempio venferavasi. 

Il popolo romano, dopo l’espulsione de’ Tarquinl, 
non offrì in sostanza, che due caste sempre separate 
e in continua lotta. 11 suo governo, ad onta dello 
tante concessioni in favor della plebe , fu sempre un 
misto di aristocrazia e democrazia , finche alla mo- 
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narchia soggiacque intieramente. Tutto il potere, che 
i nobili nelle successive politiche crisi perdevano , 
sforzavansi riacquistarlo con rendere arcana la in- 
terpetrazione delle leggi. I migliori ingegni fra es- 
si dedicavansi alio stadio delle leggi : perciò eb- 
be Roma non solo oratori eccellenti nell’ arringa- 
re innanzi ai giudici, ma benanche dottissimi Giu- 
reconsulti , dei quali l’ opinione giunse alQne ad 
eguagliare la stessa forza delle leggi ; da cui e- 
manò la tanto giustamente vantata romana giuris- 
prudenza. I frammenti che ancora abbiamo di Sce- 
vola , Uipiano , Paolo , Papiniano , e di tanti altri 
Giureconsulti Romani, olire alla profonda legale dot- 
trina che contengono, spiccano eziandio di una pre- 
cisione di eloquenza inimitabile. Le loro decisioni , 
o risposte , che consacrate furOflo nelle Pandette , 
sono un ammirabile monumento di quella sublimità 
di sapienza che caratterizzava gli antichi signori del 
mondo. In -esse trovansi sviluppati i piu arcani mi-* 
steri della giustizia , e le massime di eterna equi- 
tà. E non citante l’ universale decadimento delle 
lettere , i Giureconsulti conservarono ne’ loro scrit- 
ti, quasi intatta , l’antica purità ed mcantevole mae- 
stà della sovrana lingua del Lazio. Ma dopo il 
trionfo del Cristianesimo, lo studio delle leggi non 
più essendo il primo oggetto, bensì quello della Ux>- 
logia, la celebrità dell’eloquenza del foro andò per 
necessità ad estinguersi; ed alla famósa epoca dei 
Giureconsulti successe quella de’ Santi Padri. 

La scienza del dritto subì in seguilo tutte le vi- 

* 
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ccnde deT tempi : bisognarono anzi parecchi secoli, 
dopo il rinascimento delle lettere , perchè prender 
potesse , al pari di ogni altra facoltà , il suo ascen- 
dente, Tardi Io studio delle leggi destossi dal le- 
targo in cui giaceva : nondimeno assai rapidi furo- 
no poi i suoi progressi ; talché la giurisprudenza 
giunse in. breve a quell’altezza cui presso gli an- 
tichi forse non pervenne. 

A dì nostri , ad onta che questa scienza di chia- 
ra luce più non risplenda nella classica terra in cui 
nei remoti tempi cotanto signoreggiar videsi , bensì 
al di là de' monti , e propriamente nella Francia 
( non già nella Germania ove perdesi nelle aure 
delle sottigliezze) pure neH’Italia è che attualmente 
l’eloquenza del foro faccia maggiore spicco. Questo 
ridente paese , dalia Natura prediletto, produce più 
di ogni altro il veder chiaro e profondo che nell’a- 
nalisi delle umane azioni si richiedo; e perciò che 
'nella sola Italia oggi rinnovansi i prodigi degli an- 
tichi tempi nelle arringhe innanzi ai giudici. 

Non è già che i Giureconsulti Fraacesi non sia- 
no eloquenti ; sono anzi eloquentissimi : ma non 
vanno del tutto esenti dal micidiale morbo dell’af- 
fettazione e del falso brillante , il che scema sem- 
pre la forza dell’ eloquenza : mentre gl’ Italiani , 
scevri totalmente dello spirito di ricerca e del- 
r artifizio degli ornamenti , rilaagono quel carat- 
tere di dignità e di energia che rendono assai vi- 
gorose le loro arninghe. Così in Italia ( ed in Na- 
poli specialmente ) incontransi nella classe forense 
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personaggi imponentissiinì , i quali quante volte 
hanno a parlare innanzi ar giudici , o trattare in 
iscritto le ragioni de’ privati ed anche dello stato , 
smaltiscono nei loro ragionamenti una maschia elo- 
quenza non indegna delle gloriose epoche di Alene 
e (£ Roma. 
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CAPITOLO VI» 

dell’ eloquenza DIHOSTKATIVA S SUA STORIA- 

L’ eloquenza dimostrativa dividesi in tre specie , 
cioè in panegirici , in orazioni funebri , ed in ser- 
moni ( ossia eloquenza sacra ) detti comunemente 
prediche. 

I panegirici erano presso gli antichi di un uso 
assai frequente , ma pochi di essi sono giunti sino 
a noi : dei Greci non ne abbiamo chq quello in lo- 
de di Evagora re di Salamina , celebre per avere 
con poche forze operalo grand’ imprese , e quello 
in lode di Milziade : e dei Latini il solo panegirico 
di Plinio per Trajano ; componimento divenuto ce- 
lebre non tanto per suoi intrinseci pregi , quanto 
perchè l’autore ebbe la sorte che , lodando in esso 
un sovrano , lodasse la virtù stessa. 

Opere di simile natura chiamar si possono ( seb- 
ben di stile diverso) i discorsi di Cicerone prò ifar- 
cello , prò Ligario , prò rege Dejotera , come ancora 
la Seconda Filippica ; poiché 1’ eloquenza dimostra- 
tiva presso gli antichi cstendevasi anche al biasi- 
mo. Ed è veramente un gran monumento di elo- 
quenza quel vivace quadro che Cicerone fa de’ vizi 
e dei delitti di Antonio, suo nemico. Sotto al quale 
aspetto Tucidide , Senofonte , Livio, Sallustio, Tacito 
possono pur considerarsi celebri neU’cloquenza (limo- 
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strativa, per avere nelle loro istorie , con sorpren- 
dente bellezza, fatte le Iodi ect il biasimo degli uo- 
mini più celebri dei tempi rispettivi. 

Presso i moderni poi i panegirici destinati sono 
alla lode dei Santi, ed avvene un numero pro- 
digioso nella letteratura di tutte le nazioni del Cri- 
stianesimo. Ma quelli di FlecUier (francese) sono 
giustamente l'epulali i migliori, essendo egli stato il 
più celebre Retore de’ suoi tempi , superiori anche 
a quelli di Bossuet e di BouRdaloue ; poiché non 
furono le composizioni panegiriche le opere più pre- 
gevoli di questi due grandi uomini. 

La orazione funebre differisce dal panegirico in- 
quantòchè la prima è diretta a celebrare la me- 
moria dei trasandati , ed il secondo a lodare ( co- 
me si è detto ) quegli uomini die menano nei Cieli 
vita beata. 

L’ orazione funebre presso i Greci riguardava l’e- 
logio delle sole virtù militari. Tucidide è il primo 
che paria di questa specie di componimenti orato- 
ri. Nel secondo libro della sua istoria racconta, che 
gli Ateniesi celebrando i funerali di quei cittadini 
che periti erano nel principio della guerra del Pe- 
loponneso , dopo che i cadaveri coperti furono di 
terra , Pericle il più illustre personaggio della re- 
pubblica , tanto per eloquenza quanto per dignità, 
passò dal sepolcro alla tribuna , ed arringò in -lode 
dei medesimi. La novità piacque a segno, cheadrtf-'. 
tossi in seguito come essenzial parte delle funera- 
rie solennità : al qual uopo s’ invitava il pili abile 
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oratofe cui accordavasi it tempo necessario a pre- 
parare il suo discorso: ed egli nulla ometteva, ado- 
praiido luna la magia dell’eloquenza non men che 
e la poesia , onde ben corrispondere all’espetlazio- 
ne. La scelta delle espressioni , la varietà dei mo- 
di e delle figure , e la brillante armonia delle frasi 
destavano costantemente gratissima impi-essione nel- 
1 Mimo degli ascoltanti ; talché divenne per i Greci 
un’ occupazione assai piacevole. Così , oltre che si 
eccitava un trasporto per le virtù militari , l’oratore 
inseguiva per sè una gloria di celebrità che ren- 
devalo rispettabile innanzi al pubblico. 

Presso 1 Romani la orazione funebre nacque in 
occasione della morte di Giunio Bruto nella guerra 
wntro gl, Etruschi. Pubblicola console suo collega» 
fatto portare il cadavere in mezzo alla pubblica piaz- 
za , montò alla tribuna da dove espose le più 
belle e segnalate azioni della vita del defunto, 
li popolo . mentre ne restò commosso , comprese 
di quale utilità esser potesse alla repubblica il ri- 
. compensare il merito de’ cittadini . in celebrandolo 
col mezzo dell’eloquenza: stabilì perciò die lo 
stesso SI praticasse in occasione della morte di tutti 
quei cittadini che segnalati servigi alla patria pre- 
stati avessero. E così 1’ elogio funebre si estese ad 
ogni genere di virtù ; e finalmente un tant’ onore 
accordoss, benanche aUe donne che morivano in 
fresca età. 



Sovente i figli , q ì parenti adempivano a questo 
dovere che fu come sacro reputato. Augusto, della 
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elà di dodici anni , recitò pubblrcamente l’elogio di 
suo avo ; e pronunziò in seguito , essendo Impera- 
tore , quello di Germanico suo nipote. Tiberio se- 
guì lo stesso esempio per suo figlio : e Nerone per 
l’Imperatore Claudio suo predecessore. 

Nulladimeno l’eloquenza funebre non fece in Ro- 
ma, come in Atene, lodevoli progressi ; sembra anzi 
che vi restasse sempre negletta , e qual mero eslem- 
^poraneo componimento. I Retori non ci hanno in- 
torno ad essa lasciato alcun trattato. Cicerone ne 
parla a stento. Le orazioni funebri , egli dice , 
non fanno parte della eloquenza : Noslrce lavdationes 
scribwìtur ad funebrem condmem , quee ad omUonis 
laudem minime accomodata est. 

L’orazione funebre, qual si è oggi presso di noi, 
tiene del panegirico e del sermone. £ una specie 
di panegirico religioso che ha un doppio oggetto , 
cioè quello di proporre all’ ammirazione, alla ricono- 
scenza, ed alla emulazione le virtù e i talenti de-* 
gli uomini più celebri della società , e quello anco- 
ra di far sentire il nulla della mondana grandez- 
za. Da ciò risulta , che 1’ oratore nelle orazioni fu- 
nebri , per adempiere il suo scopo , è nel dovere 
di esaltare ed abbellire tutto ciò che appartiene alla 
virtù del suo eroe , ed ogni cosa consacrar poi ai 
fini imprescrutabili dell’ Essere degli esseri. 

Il gran modello della eloquenza funebre si è sen-. 
za dubbio Bossuet, avendo ne’ suoi quattro discorsi 
pronunziati per la regina d’ Inghilterra , per Mada- 
ma , pel gran Condè , e per la principessa Palali- 
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Da superato non poco gli oratori tutti , in questo ge- 
nere , di ogni epoca e di ogni nazione. L’uomo. di 
buon gusto , leggendoli e rileggendoli, non può cbe 
sempre più ammirare la sublime eloquenza di tati 
componimenti. Bossuet non si serve affatto del lin- 
guaggio degli altri uomini , avendone uno lutto pro- 
prio , cui con mirabile spontaneità prender fa la 
natura al soggetto più adattata. Egli ha un modo 
di sentire cbe dà alla sua espressione una costru- 
zirnie , una lornura , un’ armonia incantevole ed 
inimitabile. Le idee di Bossuet sono di un ordine 
tanto superiore che dominano la parola , obbligan- 
dola ad elevarsi e ad abbassarsi secondo i movi- 
menti del suo spirito. La Francia può a buon drit- 
to vantarsi di avere in Bossuet il suo Demostene. 

Ecco con quanta felicità egli esprimesi nella in- 
troduzione al discorso pronunziato in occasione della 
morte della regina d’Inghilterra; non il solo, ben- 
uno degli ammirabili pezzi della sua eloquenza 
funebre. , 

Cdui qui regne dans les àeux , et de qui relevenl 
tous les empires , à qui apparlienl la gioire, la ma- 
jeslé, et V independance , est aussi le seiU qui se glo- 
rifie de (aire la loi aux rois, et de leur dotmer, quand 
il lui plait, des grandes et des terribles legotis. Soit 
qu’ il comunique sa puissence amo princes , soit qu’il 
la relire à lui méme et ne leur laisse que leur pro- 
pre foiblesse , il leur apprend leur devoirs d’une ma- 
niere souverainement digne di lui ; car en leur don- 
nani sa puissance, il leur comande d’en user comma 
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il le fall Itti-méme , pour le bien du monde:, et illeur 
fait voir , en la relirant , que toute leur majeslé est 
einpruntée, et que pour élre assis sur le tróne, ih n’en 
soni pas tnoins sous sa moine , et sous son autorité 
suprème. C’- est ainci qu’ il instruit les princes non 
seulement par des discours , et par des paroles, mais 
etìcorb par des effets.el par des eaxmples. Chretiens, 
que la memoire d’une grande reine fUle , femme , et 
mère des rois si puissans , et souveraine des trois 
royaumes appello de tout còlè à celle triste cerimonie, 
ce discours vous fera paroilre un des ces exemples 
redoutables qui étalenl aux yeux du monde sa vanilé 
tonte entiere. Vous verrez dans une senio vie loules 
les éntremelés des choses humaines , la felici té sans 
bomes , aussi bien que la misere, une longue et pai- 
sible juissance d’ uno plus noble couronne de l’ uni- 
vers , et tout ce qui peut donner de plus glorieux la 
naissance et la grandeur accumulées sur une téle, qui 
ensuite est exposée à lous les outrages de la fortune: 
la bonne cause d’ aburd suvie de bons succés , et de- 
puis de relours soudains, et des changemens inouis. 
la ribellion long-tems relenue enfili tout à-fait maitres- 
se : nulle frein à la licence , les lois abolies , la ma- 
jeslé violée par des allentals jusque alors inconnus , 

/’ usurpalion et la tyrannie sous le nom de la liber- 
té , une reine fugilive qui ne irouve aucun relraile 
dans trois royaumes , et a qui sa propre patrie n’ est 
plus qu un triste lieu d'exil; neuf voyages sur mer en- 
trcpris par une prencesse , malgré les tempétes. LOcean 
étonnc de se voir traversé lanl des fois en des appo- 
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reils si divers , et pottr des causes si differenles ; un 
trine indignemenl renversé et vùraculeusement retabli^ 
Vaila les enseignemens que Dieu dorute auoo rois - 
auKi fait-il voir au monde le neant de sa pompe et 
de sa grandeur. Si les paroles nous manquent , si les 
expressions ne repondent pas à un sujel si vaste et 
si relevé , les choses patierons assez d' elles mémes. 
Le coeur d’ une grand reine , autre fois élevé par un 
si longue suite des prosperités , et pois piange tout- 
àr-coup dans une abtine. d' amertume , parlerà assez 
haut ; et s’ il ne pas permis auso particuMers de (aire 
des lecons aucc princes sur des évenemen» si étran- 
ges , un roi me prète ses parols pour leur dire. Et 
nunc reges intelligite ; eradimini qui judicalis .ter- 
ram. Entendez 6 grands de la terre enstruissez- 
vous arbitres du monde.... 

Il patetico che viene dall’ anima, tanto essenziale 
air orazione funebre , era in Bossuet nel più emi- 
nente grado : e nel termine del discorso sul gran 
Gondè maggiormente lo dimostra. 

Pour mài , s’ il -m’ est permis , aprés tous les au- 
tres , de venir rendre les derniers devoirs à ce tom- 
beau : 6 prince le digne sujet de nos louanges et de 
nos regrets , vous vivrez eternelment dans ma memoi- 
re. Volre image y sera tracce , non paini avec celle 
audace qui prometloit la vicloire ; non , je ne veux 
rien en vous voir de ce que la mòti y efface ; vous 
aurez dans celle image des trails immortels, je vous 
vermi tei que vous étiez ce dernier jour sous la main 
de Dieu lorsque sa gioite commenca à vous apparai- 
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Ire. €' est là ^ue je vous verrai pltis triomphant quà 
Fribourg el à Rocroy , et ravi d'un si beau Iriomphe, 
je dirai , en action de grace, ces belles parols du bien 
aimé disciple. Et hsec est vicloria quae \incit mun- 
dum. Jouisscz , prince de celle gioire ; jouissez en 
eternelment pottr l' immortel verlu de ce sagrifice. 
Agreez ces demiers efforls d’ me voiao qui vous fut 
connue; vous mettrez fin à tous ces discours. Au lieuw 
de deplorer la mori, grand prince, dorénavantje vento 
apprendre de vous à rendre la rmen scinte: heureux, 
si averti par des cheveux blancs du compie que je 
dois rendre de mon adminislration, je reserve au trour 
peaux que je dois nourriz de la parole de vie le re- 
ste d' une voix qui tombe , et d' un ardeur qui s' é- 
leinl. 

Non è possibile certamente che l’ eloquenza vada 
più oltre nell’ effetto della commozione. . 

Se Flechier non è eguale a Bossuet nella eloquen- 
za funebre , immediatamente al certo gli succede. 
Egli avea molto buon gusto ed una felicissima espres- 
sione , ma nella invenzione oratoria e nei grandi 
movimenti dell’ anima vfu molto al detto autore in- 
feriore. Il suo piu sublime pezzo di eloquenza si 
offre neir esordio della orazione funebre recitata in 
occasione della morte di Turenne: esso nulla lascia 
a desiderare , e per la convmiienza al soggetto , e 
per la felice maniera , anzi divina , colla quale in- 
troduce il discorso e prepara 1’ animo degli ascol- 
tanti. 

Je ne pnis , Bkssieurs , vous donner d' abord un 
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plus houle idee du triste sujet dout je veux vous en- 
irelenir, qu’en recueillant ces termes nobles et exprcs- 
sifs doni r ecrìlwre scinte se seri pour lotier la vie , 
et pour deplorer la mori du suge et vaillant Macha- 
bée. Cet homme invincible qui portoit ìa gioire de sa 
nation jusque aux extremités de la terre , et qui con- 
vroit son camp du bouclier , et forcoit celui des en- 
nemis avec l’épé , qui donnoit a des rois ligués con- 
tre lui des deplaisirs mortels j et rejuissoit Jacobe par 
ses exploits , dont la memoir doit étre etemel. 

Cél homme qui defendoit les villes de Judo , qui 
domtoit l’ orgueil des enfans d'Amnon et d’ Esail, qui 
venoit chargé des depouillcs de Samarie, aprés avoìr 
brulé sur leurs propres autels les Dieux des nations 
étrangeres ; cet homme que Dieu avoit autour d Israel 
cornine un mur d’ airin où se briserent tarU des fois 
toutes les .forces de l'Asie , et qui aprés avoir dcfait 
des nombreuses armées , déconcertés les plus fiers et 
les plus habiles generaux des rois de Syrie , venoit 
tous le ans , comme le moidre des Israelites , reparer 
avec ces mains triorrphantes les ruines du sancluai- 
re , et ne vovloit autre reeompense des Services qu’ il 
rendoit à sa patrie , que l’honneur de V avoir servie. 

Ce vaillant homme enfin , avec un courage inven- 
cible poussant les ennemis ^’il avoit reduit en fui- 
te honteuse, recu le coup morlel , et demeura comme 
enseveli dans son triomphe. Au prémier bruit de ce fu- 
neste accidant toutes Itìs villes de Judée furent emues, 
des ruisseaux des larmes coiderent des yeux des tous 
les habitans. Il furent quelques tems saisis , muets , 
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immobiles. Un effort de dondeur rompanl enfin ce long 
et marne silence , d’ une vota) antre-coupée des san- 
glots qui formoit dans leurs coeur la tristesse , la ;m- 
tié , la crAinte ils s’ écrierent. Gomment est mort 
cet homme puissaat qui sauvoit le peuple d’Israel?. . . 
À ces cris Jeruisdem redoubla ses pleurs ; les voùles 
du tempie s' ebranlerent , le Jurdan se troubla, et tous 
ces rivages retentirent de ses funestes pands. Com~ 
meni est' mort cet homme ptdssant qui sauvoit les peu- 
ples d' Israel etc.... 

Dopo di aver parlato di Bossaet o di Flechier noa 
puossi commendare alcun altro oratore in questo 
genere, poiché cadrebbesi a picco da una troppo 
grande altezza, immensa essendo la distanza che 
separa i detti autori da qualunque altro. 
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CAPITOLO IX 

BELLA ELOQUENZA SAGRA (1) E SUA STORIA. 

L’ eloquenza sacra è una diretta .leinanazione del 
Cristianesimo, e nacque propriamente allorcbè nella 
decadenza del romano Impero gli Apostoli e i Pa- 
dri della Chiesa , per diffondere le dottrine del Van- 
gelo , ricorsero alla predicazione , genere di elo- 
quenza ignoto agli antichi, appo i quali l’eloquen- 
za non entrò mai nelle funzioni del sacerdozio. 

Lo scopo dell’eloquenza sacra si è quello di ren- 
dere gli uomini virtuosi istruendoli nei precetti della 
religione e della morale. In essa l’oratore non par- 
la nè ad un ristretto numero di persone , come 
nella eloquenza del foro , nè ad una moltitudine , 
come nella eloquenza delle popolari aduuaóze; bensì 
a tutto r uman genere, essendo di tal natura i sog- 
getti religiosi , che interessar debbono chiunque in 
tutt’i tempi. 

L’ oratore nella eloquenza sacra non ha rivali , 
nè contrasto ; nulladimeno , maneggiar dovendo te- 

(i) All’eloquenza sacra corrispondcTaiio alcun poco presso gli an- 
tichi le lezioni dei filosofi , le declsmaziani dei sofisti , e le arrin- 
ghe dei retori. Questi distinguevano due generi di eloquenza , l’ in- 
definito , o quello delle quistioni , ed il finito , o quello delle cau- 
se. La quistione era generale , la causa particolare. La prima ten- 
deva a stabilire una opinione , una massima , una verità di specu- 
lazione; e la seconda a verificare un fatto , o a determinarne la sua 
qualità morale. 
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lùi molto usali e cose molto astruse , ha bisogno 
di grand’arte per conciliarsi Tattenzione degli ascol- 
tanti. Niente è pih difficile del dare aspetto di no- 
vità a quello che già si sa, e di esporlo con colori 
che feriscano la immaginazione e tocchino il cuore: 
perciò r eloquenza sacra non genera nell’ oratore 
passione , da cui la maggior forza 'dell' eloquenza 
nascer suole. 

La gloria e l’adorazione dell’Essere infinito che 
tutto ha creato e tutto regge , i rapporti di que- * 
sta causa {M-ima coll’ uomo e colle cose tutte , la 
vita futura , la ricompensa de’ buoni , il castigo de- 
gli empi ; ecco il vastissimo campo da cui emana- 
no gli argomenti sui quali versar deve la sacra elo- 
quenza : e sono al certo le idee più proprie ad ele- 
vare r anima , partecipar facendola alla loro' gran- 
dezza. Newton , Descartes , Leibnizio , sommi nel- 
r arte del pensare , non mai aspirarono al vanto 
dell’eloquenza, eppure parlando di Dio, delia eter- 
nità , delio spazio, del tempo, furono eloquentis- 
simi. 

Ma le leggi dell’ eloquenza sacra compensano 
poi col rigore il vantaggio che deriva dalla sua ma- 
teria. Ogni cosa in essa è scoglio : la difficoltà di 
annunziare in una maniera facile le più sublimi ve- 
rità ; la forma didascalica ( nemica dei movimenti 
dell’ anima ) èhe bisogna sempre osservare ; 1’ aria 
di apparecchio e di pretensione che non può non 
iscorgersi nell’oratore e il fa vedere più di se che 
di ciò che dice occupato , sono circostanze assai 

a 
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conirarie aircffelto della com^aziono, coi solo que- 
sla eloquenza mirar deve. 

Niuno certamenle potrà mpglio definirla del gran- 
de La Bruyere: ecco come egli sul proposito si espri- 
me : L’ eloquence de la chair , en ce qui enlre d’hu- 
main et du talent , est cachée , connu de jme de per- 
somes , et d' une difficile exécution. Il faxU marcher 
par des chemins battus , dire pe qu on a dit , et 
ce qu’ on prév&it que vous allez dire. Ijcs matiers 
soni grandes , mais usées ; ies principes surs , mais 
doni les auditeurs pénétrent les cmclusions d’une seule 
vuej il y entre des sujets qui soni sublimes : mais 
qui peut trailer le sublime? Le prédicateurn'est, sou- 
tenu , cornine V avocai , par des faits toujours nou- 
veaux,par des differens évenemens, par des aventu- 
res inouies : il ne s’exerce point sur les questions dou- 
teuses ; il ne fail pas valoir les violentes conjeclures, 
et les présompUons : toutes le choses neanmnns qui 
élevent le genie lui donnent de la force et de V etenr- 
dm , et contraignent biens moins I eloquence , que ne 
la fwoent et la dirigent. Il doit au conlraire tirer son 
discours d’une source comune, et doni tout le monde 
puise ; et s’il s’écarte des ces lieuoo comuns , il ri est 
plus populaire , il est abstraU , ou declamateur. Il est 
phis difficile de bien précher , que de bien plaider. 

^ L’ eloquenza sacra, dirigendosi alia moltitudine, 
vuoi essere popolare, insinuante e persuasiva ; e 
perciò esclude la troppa filosofia , la quale seb- 
bene esser possa talvolta nella predica ammira- 
ta , r allontana sempre dal fine di agir piò sul cuo- 
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re , che sull’ intellelto. 11 sacro oratore dunque es- 
ser devo buon ragionatore , poiché non vi è mai 
persuasione senza convincimento ; ma ragionatore 
pratico. Ed è ancor necessario , che sia uom da 
bene, cioè che dica quello che sente, non potendosi 
esser mai eloquente nel persuadere altrui quando chi 
parla non è egli stesso persuaso: vetw voces ex imo 
pectore; ciò darà un fervore ed un potere a qualun- 
que sforzo di arte e d’ ingegno superiore. Un vero 
spirito di pietà in lui fa sì che i suoi sermoni sieno 
solidi, stringenti, senza frivole pompose arringhe, ' 
declamazioni, e senza lo sfoggio inopportuno di fa- 
condia e di sapere. 

La gravità ed il calore costituiscono il vero ca- 
rattere deir eloquenza sacra. La seria natura dei 
soggetti che al pulpito si appartengono richiede la 
gravità ; e la loro importanza a migliorare il co- 
stume esige poi il calore : nè è molto facile l’ u- 
nire in un discorso queste due qualità, che par 
• s’ escludano scambievolmente. Ove fassi dominare 
il grave si diviene facilmente uniforme e pesante ; 
ed ove il fervido prevale , si va in braccia alla de- 
clamazione ed al teatrale. Ha quando il predicatore 
ha toccato di questi estremi il giusto mezzo, è al- 
lora che egli ottiene la vera maniera d’imprimere 
con forza nell’animo di chi ascolta la verità che 
inculca ; è allora che muove la sensibilità , ossia il 
cuore ; ed è allora che nasce la vera compunzio- 
ne , quel vivo costante desiderio di adempire i suoi 
precetti. E por render maggiormente eflicacc il di- 
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scorso , egli aver deve sotto gli occhi le diverse 
età , le condizioni , i differenti caratteri , con far si 
che ognuno degli uditori creda che a sè diriga la 
parola. Diviene quindi al predicatore , piucchè ad 
ogn’ altro oratore , necessaria la esatta conoscenza 
del cuore umano , onde agevolmente penetrare ne’ 
suoi segreti e scovrirli all’ uomo stesso. Al quale 
oggetto niente è pih opportuno degli esempi bene 
scelti ed alle circostanze ben applicati; poiché essi 
attraggono l’attenzione, e mettono in maggior lume 
le dottrine, guidando ‘gli uditori a ben conoscere la 
propria indole, e a toccar quasi con mano la verità 
e quel tanto che di astratto nella predica si contie- 
ne. Ed ecco perchè le citazioni tratte dalla sacra 
scrittura sono alla predicazione di gran vantaggio. 
Desse , oltre gli effetti comuni a tutti gli esempi , 
aggiungono ancor peso e autorità agli argomenti, 
rendono il discorso più venerabile , e somministra- 
no espressioni metaforiche, non che belle allusioni 
che attivano lo stile-, rendendolo insiememente più* 
espressivo. 

Tante difficoltà a superarsi fanno sì , che l’ elo- 
quenza sacra vantar non possa que’ prodigi di cui 
gli altri generi di eloquenza van fastosi. Fra i pri- 
mi Padri della Chiesa latina , Lattanzio e Minu- 
zio sono i più commendevoli per lo stile : e ndle 
età successive il solo S. Agostino mostrò della forza 
e della vivezza ; ma non è con ciò un gran mo- 
dello di eloquenza. Dopo il 3.® secolo 1’ eloquen- 
za sacra, attaccata da vizi del tempo , divenne du- 
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ra , gonfia, piena di pensieri lambiccali, di gergbi 
e giuochi di parole che non poco la deturparono. 

i Padri della Chiesa greca , e specialmentp S. Gio- 
van Crisostomo , superarono i Latini. Egli spicca 
per la purità della lingua , per lo stile altamente 
figurato , copioso , dolce, e patetico. Gli altri Santi 
Padri Greci, benché si risentano di asiatico, essendo 
diffusi anzi che no e talvolta ancora gonfi , offrono 
nulladimeno dei luoghi mollo belli , e si possono 
sempre leggere con profitto. 

Dopo il rinascimento delle lettere, per quanto il 
nuovo ordine sociale tacer facesse l' eloquenza delle 
pubbliche adunanze , ed anche quella del foro, peir 
tanto il sentimento religioso rese fervida la predi- 
cazione. Quindi la Francia , l’ Inghilterra , e l’Italia 
ebbero molti sacri oratori che illustrarono l’eloquen- 
za del pulpito. 

La Francia e l’ Inghilterra adottarono nelle pre- 
diche diverse norme , e ciascuna nazione diede al- 
l’eloquenza sacra l’impronta del suo carattere. 11 ser- 
mone francese riducesi per lo più ad una fervida e 
animala esortazione; mentre la predica inglese non è 
che un posato e istruttivo ragionamento. I predica- 
tori Francesi parlano più alla immaginazione ed al 
cuore che all’ intelletto; gl’inglesi quasi unicamente 
aU’inlelletlo; e perciò i Francesi rimproverano gl’ In- 
glesi come troppo filosofi e troppo logici predica- 
tori ; e questi accusano quelli d’ offrire nelle lo- 
ro prediche tante floride entusiastiche arringhe. 
£ in verità gli uni difettano ove gli altri abbon- 
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dano , dovendo il sacro oratore dirigersi insienie> 
mente all’ intelletto , alla immaginazione, al cuore. 

Fra i, sacri oratori di cui la Francia è ridon- 
dante, Boordaloue , e Massillon sono senza dubbio 
i più pregevoli. Il primo è più stretto e solido ra- 
gionatore ; più dolce ed insinuante il secondo. Bour- 
daloue inculca la virtù con assai zelo e pietà , ma 
il suo stile è verboso , pieno di citazioni, e manca 
sovente d’ immaginazione ; mentre Massilloa si di- 
stingue sempre per la grazia e per la forza , mo- 
stra maggiore conoscenza del cuore umano , è più 
patetico , persuasivo , eloquente , insinuante, ed ha 
^on ciò il vero gusto della predicazione. 

Se Bossuet fu il Demostene della Francia , può 
a buon dritto dirsi che Massillon stato ne sia il Ci- 
cerone ; poiché al pari dell’ oratore, latino , unisce 
nel suo stile un felice insieme di armonia , dolcez- 
za , dignità , grazia , e forza. Allorché egli fu am- 
messo a predicare nell’ oratorio di Versailles , Lui- 
gi XVI restò sì attonito della sua eloquenza , che 
gli diresse le seguenti memorabili parole : Mon pé- 
re j’ ai entendu des grands omtewrs dans ma Chapel- 
le , et f en ai été fori contarli ; mais qmnd je vous 
entands je suis trés mécontant de moi méme. 

Voltaire , autore dell’ articolo Eloquence nella en- 
ciclopedia ed autore non sospetto , cita Massillon 
come il gran modello dell’ eloquenza sacra ( egua- 
le e forse superiore a quanto di meglio vantar 
possono sì gli antichi , che i moderni ) nella fa- 
mosa predica svi piccolo numero degli Eletti. Quan- 
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do Massillon , egli dice, giunse al passo , je viar- 
réte à vous me frère , tutta ^ 1’ udienza si scosse 
per un certo moto involontario, tutti balzarono- dai 
loro seggi, e insorse tal mormorio di sorpresa e 
di acclamazioni che sconcertò 1’ oratore stesso. 

La sacra eloquenza inglese , sino al tempo dtdlo 
scisma , abbondò di teologia scolastica , di erudi- 
zione , e fu molto didascalica, con tratti però fervi- 
di che toccano mirabilmente il cuore. 

Dopo la detta epoca i cattolici ritennero la stessa 
norma , ed i protestanti adottarono una maniera piò 
corretta , più colta , sgombra di pedanterie ; ma 
nel tempo stesso meno animata. Tutto ciò che nel- 
r antica composizione eravi di caldo e passionato 
fu trovato fantastico: onde nacque un gusto stret^ 
tamente argomentativo confinante col secco e col 
freddo. 

11 dottor Clark viene giustamente reputalo il più 
celebre predicatore inglese , chiaro ed accurato es- 
sendo il suo ragionare , lo stile nitido ed elegan- 
te : nulladìmeno manca di bastante forza per inte- 
ressare e impossessarsi intieramente del cuore degli 
uditori. Tilloslan , meno ragionatore e meno ele- 
gante del primo, ha una maniera più franca e «ca- 
lorosa e più di ogni altro si accosta al carattere 
dell’ eloquenza popolare. Il dottor Barrow è am- 
mirabile per la sua ■ prodigiosa fecondità d’ idee , 
per la forza nei caratteri , e per la felicità di ese- 
cuzione : il suo genio può dirsi superiore , ma in- 
colto. Ed hanno pui* rinomanza per l’eloquenza del 
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pulpito nell’ Inghilterra i vescovi Alterbory e Batter: 
tutti gli altri sacri oratori sono di second’ ordine. 

Gl’ Inglesi , hanno io seguito adottata la sempli- 
ce lettura nelle prediche , con cui si è fra essi sce- 
mata la forza dell’ eloquenza sacra , privandola di 
quel fervore che naturaln^nte destasi nel predica- 
tore mediante la declamazione, il che dà ancor gra- 
zia ed energia al sermone. 

In Italia la predicazione ha fatto minori pro- 
gressi , che nella Francia o nell’Inghilterra. Per 
lungo tempo essa nudrissi , ora di scolastiche sot- 
tigliezze , ora di favole puerili : nè incominciò a 
sollevare con miglior tuono la voce, se non quan- 
do fra i sacri oratori contar si potè un Bernardina 
da Siena , un altro Bernardino da Feltro , ed il ce- 
lebre fra Girolamo Savanarola che , per la forza nel 
predicare, fu vicino a stabilire la teocrazia in Firen- 
ze , condannato poi alle fiamme come eretico. Com- 
parvero poco dopo diversi altri valenti predicatori , 
dei quali i più celebri furono Bernardino Ochino da 
Siena , Girolamo Musso vescovo di Bitonto , e Ga- 
briele Fiamma ; ma le loro prediche chiaramente 
fan vedere che molto lungi allor era in Italia l’e- 
loquenza sacra dalla perfezione. 

La intolleranza religiosa, più attiva in questo pae- 
se , non permise che 1’ eloquenza sacra vi facesse 
molto spicco ; male che divenne maggiore allorché 
sussero le false dottrine di Martino Lutero. Da ere- 
tico , da novatore , ossia da luterano trattato era 
chiunque alquanto liberamente parlasse degli abu» 
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inlrodotti nella Chiesa, dei disordini , deli’ impostu- 
ra , e dello scandalo di taluni del clero. Ciò , ol- 
tre che distoglieva i migliori ingegni dalla carriera 
di sifEatla eloquenza , nascer faceva nei sermoni una 
pomposa vacuità , non contenendo in sostanza, che 
un ammasso di figure retloriche , con poche idee, e 
scarsissima dottrina. 

Fu ancora di ostacolo ai progressi dell’ eloquen- 
za sacra in Italia l’ entusiasmo che per più secoli 
animò ogni classe di persone contro i Turchi e i 
Saraceni. Tutto io zelo dei predicatori si rivolse ad 
inculcar le sacre leghe e le spedizioni contro gli 
infedeli in Terra Santa , di cui niente esser vi po- 
teva aU’eloquenza più contrario. Fanatismo che se 
procurò , forse , all’ Italia la gloria del bello poe- 
ma della Gerusalemme liberala, la privò delle più 
utili evangeliche esortazioni ; ed in conseguenza dei 
migliori tratti di eloquenza cristiana che dal pro- 
gresso delle conoscenze sperar potevansi. 

1 tempi però cangiarono , e con più profitto 
l’eloquenza del pulpito fu in Italia coltivata. Acqui- 
staron quindi grido molti predicatori, come il Casini, 
il Terza , il Tornielli, Gemiano, Vanini, Turchi, ed 
altri, sebben tutti agl’ Inglesi ed ai Francesi inferiori. 
Il solo padre Segnar! sostener può il confronto con 
Bourdalone e Massillon, non ostante che ancor esso 
dei difetti del suo secolo si risenta. Niuno più di lui 
possiede la difiicil arte di presentare in tutt’ i mi- 
gliori aspetti una verità , e con tutt’ i migliori ar- 
gomenti avvalorarla. Profonda dottrina , estesa eru- 
dizione , ricca conoscenza delle sacre carte e dei 
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Santi Padri , chiarezza di siile , belle flgure , ed 
arie superiore nel saper toccare il cuore , sono i 
pregi che lo distinguono. Se non che un certo abu- 
so di concetti, e di metafore , di profana erudizio- 
ne e di scolastica filosofia , che erano i vizi del 
tempo , fa sì che offrir non possa nelle sue predi- 
che un perfetto modello di eloquenza sacra , ren- 
dendosi talvolta troppo diffuso e declamatore. 

Abbenchè l’ eloquenza sacra nella Spagna for- 
mato avesse oggetto di un’occupazione prediletta , 
c r ordine dei predicatori colà nascesse e a fiorir 
cominciasse, pure la delta nazione non ha in ciò 
molto di che vantarsi. Gli Spagnuoli ebbero bisogno 
di tradurre nel proprio idioma le prediche di Giro- 
lamo Musso Napoletano per avere un modello del- 
l’eloquenza del pulpito. Si udirono in seguito con 
applauso in Roma ( ove nel 6.® e 7.® secolo la lin- 
gua Spagnuola ben conoscevasi ) diversi predicatori 
Spagnuoli d’importanza, fra i quali il Peralta,ledi 
cui prediche tradotte in latino fecero incontro nel- 
la Germania ; ed il P. Luigi Granata , conosciuto 
e onorato sì in Italia , che in Ispagna. 

Ma quando l’eloquenza sacra nella Spagna cre- 
devasi vicina a toccar la perfezione , trovossi al 
fatai punto della corruzione. La fama che conse- 
guito aveano il Peralta ed il Granata nascer fece 
nei sacri oratori Spagnuoli un troppo vivo impe- 
gno di superarli. Fra Ortensio Para vicino , di me- 
rito non inferiore ai precedenti , distinguér vollesi 
mediante una nuova specie di eloquenza , e non 
solo cercò con molto studio 1’ eleganza , ma che 
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ne’ suoi sermoni spiccasse ancor l’ingegno o la dot- 
trina. Nè il disegno gli andò fallito , trovato aven- 
do più che non si credeva ammiratori del suo sti- 
le , che dagli Spagnuoli chiamato venne stile collo, 
alla quale scuola formossi poi il gusto dei sacri ora- 
tori di quella nazione ; e con ciò s’ introdusse una 
falsa maniera di predicare che rese per necessità 
l’eloquenza sacra più imperfetta. 

Si è detto che il carattere degli Alemanni si ri- 
fiuta generalmente all’eloquenza , e molto più alia 
eloquenza del pulpito ,'come quella che esigo il 
fervore, di cui quegli uomini poco'o nulla son ca- 
paci , ed in ispecie i protestanti ( che formano la 
delta nazione maggioranza ) , avendo essi adottato 
in materia di religione la massima semplidtà: I sa- 
cri oratori Alemanni , privi del tutto di entusiasmo 
son contenti di provare , convincere , persuadere , 
e lasciano tranquillo il cuore. La predicazione in 
somma non vi differisce da un discorso didascalico 
su qualunque siasi soggetto. 

Il vedere che i più valenti predicatori Tedeschi 
fiorili sieno in Berlino; e ohe in Berlino il Bielfeld 
ed il G. Federigo, giudici si imparziali che competen- 
ti, si lagnano dell’estrema povertà dell’eloquenza sa- 
cra, è al certo la maggior prova che sino ai tempi 
loro negletta vi restasse. Ma in seguito il Breau fra 
i cattolici , ed il Moseim fra i protestanti introdus- 
sero un miglior gusto nella predicazione : e sembra 
ora , che la eloquenza sacra in qutd dotto c vasto 
paese fatto abbia ancor essa lodevoli progressi. 
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CAPITOLO X 

ELOQUENZA DELLA STORIA. 

-■ Le scieùze non sono che un insieme di veri- 
tà ; e per ben apprenderle non basta che nella loro 
purezza a noi si presentino, ma offrire ancor deb- 
bono qualità che allettino e seducano. Gli uomini 
mentre amano l’ istruzione , sono sempre avidi del 
piacere , e naturalmente aborriscono il travaglio. 
Acciò dunque essi piit agevolmente gustino la ve- 
rità , ò necessario agire sulla immaginazione con 
pitture seducenti , brillanti , ingegnose , capaci di 
destare gradevoli impressioni r quindi ne deriva , 
che ogni facoltà dall’ eloquenza maggior pregio e 
maggior forza acquistar possa. 

Quali attrattive non infondono il Rousseau , il 
Beccheria, il Filangieri colla loro maschia eloquen- 
za alle più astruse politiche teorie ? Qual fascino 
sovente non produce il Voltaire, cogli attici sali e 
coi delicati slanci della sua amena piacevole elo- 
quenza? La lettura di questi autori seduce e tra- 
sporta chiunque sa intenderli e gustarli. 

L’astronomia sotto la penna dei celebre Fonta- 
nelle divenne una scienza dilettevole , alla moda-: 
e il gran naturalista Buffon , mediante la sua in- 
cantevole eloquenza , rese la storia della Natura 
una galanteria , il comune divertimento ; del pari 
che la fisica e la chimica , per opera di quei filo- 
sofi che alla severità delle dottrine adattar sc[^ero 
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la magia dell’ eloquenza , formano oggi di tuli' 1 
colti ingegni il comune patrimonio. 

Il soccorso dell’eloquenza risulta tanto più utile, 
quanto maggior si è l’ aridità della disciplina su cui 
versa. Per essa tutte le idee acquistano un’aria non 
solo di grandezza , ma di piacevolezza benanche : 
r eleganza , il decoro , la grazia , che formano il 
suo bel corredo , hanno quella forza di espressione 
che scuote vivamente l’ anima , e mantiene sempre 
desta r attenzione. Ma quali saranno mai le leg- 
gi della eloquenza allorché , 'uscendo dalla propria 
sfera , entra nel demanio delle altre facoltà? Niuna, 
oltre un fino discernimento e una forte dose di 
buon gusto , onde a tempo ed a luogo il più op- 
portuno agir possa. 

Ogni facoltà però andar può dall’ eloquenza se- 
parata , all’ infuori della storia ; perchè dovendo es- 
sa descrivere gli avvenimenti , con grazia, chiarez- 
za , decoro , nobiltà , e istruire dilettando , F elo- 
quenza diviene il suo linguaggio naturale. Or sic- 
come maggiore si è nella storia la sua importanza, 
sarà pregio dell’ opera il qui esporre in qual modo 
nella storia l’ eloquenza adoprar debbasi : al quale 
oggetto fa d’ uopo conoscer pria la natura, lo sco- 
po, e la maniera di bene scrivere la storia. 

Non vi è certamente , fra tutte le scienze, alcu- 
na che r importanza della storia eguagliar possa. 
La storia rende l’uomo contemporaneo di tutt’i seco- 
li , cittadino di tutte le nazioni , spettatore di tutti 
gli avvenimenti : essa lo colloca come in un’ alta 



Digitized by Google 




*-« 270 »— 

specìda , e fa sì che nel passato , trovando ragione 
del presente, legger possa l’ avvenire. L’amena let- 
teratura riconosce dalla storia, se non la sua origi- 
ne , al certo in gran parte i progressi e i pre- 
gi , di cui va oggi si fastosa. La filosofia racco- 
glie , mercè la storia , i frutti delle solitarie elu- 
cubrazioni dei grandi pensatori delle trascorse età , 
e ne forma i suoi ammirabili sistemi. La politi- 
ca apprende dalla storia a ben conoscere il carat- 
tere delle nazioni, e con ciò la vera teorica socia- 
le. La economia pubblica trova nella storia più 
che altrove il segreto di equilibrare i mezzi ai bi- 
sogni , la produzione alla consumazione, la sorgen- 
te di una più agiata esistenza. Le scienze naturali, 
da cui la vita ritrae immensi vantaggi, devono an- 
cor esse alla storia il loro portentoso sviluppo. La 
storia in somma opera in tutte le branche delle co- 
noscenze quel lavoro di continuità che unisce e di- 
rige ad un sol fine gli sforzi dell’ ingegno degli uo- 
mini di tutt’ i tempi , e suscettibili li rende di un 
successivp progresso : senza di che ogni facoltà non 
esprimerei^ che il meschino prodotto di una in- 
dividuale fatica , povera , gretta, sempre incipiente; 
e r uomo rimarrebbe in una certa intellettuale infan- 
zia , limitatissimo nelle sue idee , pressoché idiota. 
Quindi la storia divien base e fondamento di tutto 
r umano sapere : considerazione già fatta dal nostro 
illustre Campanella , ripetuta presso a poco dal ce- 
lebre Wolllo , il quale nella sua filosoBa dice — 
Cognilio hislorica philosophice fundaìnentum: ed in al- 
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Irò luogo poi soggiunge — In ipsis disciplinis ab- 
stractis , qualis est philosophia , primce rationes fan- 
damentales derivandce smt ab experkntia, quce cogni- 
tionem historicam f andai. La storia inoltre, associata 
alla ragione, fornisce all’uomo la grande scuola , 
la dotta esperienza che fa meno incerti i suoi passi 
nel periglioso cammino della vita: coll’esempio ma- 
tura nei giovani la prudenza, negli adulti la esten- 
de e la moltiplica : alletta i Principi ad alte impre- 
se: sprona il cittadino alla difesa della patria, al- 
r eroismo , alla gloria : atterrisce i malvagi , e dalla 
scelleratezza li rimuove : la storia in fine è in lutto 
la nostra gran maestra ; e perciò il suo studio è il 
più utile e necessario. 

La storia riguarda l’ esposizione dei falli , ed ha 
per fine la istruzione ; non è però un semplice 
racconto , bensì un racconto abbellito , una specie 
di poesia che alletta e seduce : ma procede in mo- 
do inverso , poiché contempla i particolari per de- 
durne gli universali ; mentre la poesia contempla 
gli universali per dedurne i particolari : la poesia 
parla più al cuore che all’ intelletto ; e la storia più 
all’ intelletto che al cuore: amendue nondimeno ten- 
dono allo scopo medesimo , a render cioè l’umana 
specie più perfetta. 

L’ uomo , per indole espansivo nello sue facoltà 
e in tutto progressivo , cerca con ogni mezzo e per 
ogni via accrescer sempre la massa delle sue idee , 
e naturalmente rtvolgesi al passalo. La storia in con- 
seguenza deriva da un bisogno dell’ umana natura, 
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cd è tanto antica quanto l’uonio stesso. Egli sul 
principio servissi della parola ossia di orali tradizio- 
ni, e poi di simboli, ossia dì segni permanenti espri- 
menti qualche oggetto. Non fuvvi di fatti nazio- 
ne che canzoni patrie illusive alle gesta de’ suoi 
maggiori non avesse ; al quale uso servirono i 
versi di Omero e i canti dell’ antico Bardo del- 
la Scozia : del pari che popolo non vi è stato 
che , avanti l’ invenzione delle lettere alfabetiche , 
la sua primitiva storia con geroglifici o altri mezzi 
equivalenti non abbia scritto , come osservasi pres- 
so gli Egizi e altri popoli Orientali , e come si è 
pur trovato presso gli Americani nella scoverta del 
nuovo Mondo (1). 

La storia comunque scritta , dice un antico auto- 
re , piace sempre : proposizione , benché da mille 
bocche ripetuta , pure non può esser vera , se non 
se per quelle anime fredde , per quegli uomini sen- 
za risorse , senza ingegno che , incapaci d’ istru- 
zione, mettono la storia nel numero delle vane cu- 
riosità , facendoli questa vivere senza fatica e senza 
disgusto. La storia, vera o falsa, bene o male scrit- 
ta , è dunque 1’ alimento naturale di questà molli- 
ti) Gl! uomio! nello (tato di maggior rozzezza amano i racconti , 
allorché poi alcun poco nell’ incivilimento ai avanzano li riveatonu 
di forme poetiche , onde, coll’ armonia del verso , ajutar la memo- 
ria. Sorgono in seguito le cronache , le quali danno ai fatti l’ ordi- 
ne dei tempi. Alle cronache succedono gli annali , ove all’ ordine 
dei tempi si aggiunge il ragionamento. Finalmente , giunto allo sta- 
to di maturità lo spirito, si annodano i (àtt^, se ne indaga la ori- 
gine , le ragioni , le conseguenze , vi si aggiunge la critica , nasce 
la morale , e la storia diviene scienza. , 
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tudine troppo nulla per intraprendere a meditare , 
e troppo vana per ridursi a soltanto vegetare. Ma 
per gli uomini pensanti , per i lettori capaci d'istru- 
zione , la storia esser deve scritta sempre bene. 

£ per bene scrivere la storia bisogna in primo 
luogo possedere una grande destrezza nel discer- 
nere il vero dal falso , avere cioè una sana criti- 
ca , dono della Natura che si può collo studio ac- 
crescere, migliorare, perfezionare. Bisogna ancor co- 
noscere a fondo il cuore umano, la forza delle pas- 
sioni , le sociali istituzioni , non che gli affari di 
guerra ; poiché le politiche catastrofi non avvengo- 
no sovente , che per conflitto di grandi passioni , e 
mediante fatti d'armi. E bisogna in tino avere un'a- 
nima sensibile al bene , avversa al male , un cuore 
che palpiti nel petto per la virtù , un sentimento 
generoso a prò dell' umanità. 

Che il rispetto per la patria e per le persone non 
impedisca lo storico ad accusare i loro falli , essen- 
do la verità il solo idolo cui sagrificar deve, e que- 
sta esige che le cose esposte e raccontate sieno co- 
me sono realmente avvenute. Che niente dia al ti- 
more , alla speranza, all’odio , aH’amicizia ; che lo 
storico in somma non sia di alcun paese, nè abbia 
alcun partito. 

I pensieri aver debbono più solidità , che splen- 
dore , che si approssimino cioè più al ragionamento 
di un saggio filosofo , che all’ acume di, un decla- 
matore: le sentenze non troppo frequenti nè, troppo 

Vi 
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staccale, ma che cadano naturalmente ove occorrono. 

Le cose conviene non metterle alla ventura, bensì 
con somma cura ordinarle , consultare quelli che 
hanno avuto parte negli affari , e seguire le rela- 
zioni che sembrano più probabili e meno appas- 
sionate ; non dar fede a quanto si dice , esami- 
nando bene i motivi che si hanno a dire , o non 
dire il vero. 

' Circa il biasimo e la lode, la storia esser non 
deve nè una satira , nè un panegirico; bisógna cioè 
non biasimare nè lodare che di passaggio, essendo 
indubitato che per i grandi uomini le azioni stesse 
fanno la loro satira , o il loro elogio. 

Negli affari di guerra , che lo storico ben pon- 
deri tutte le circostanze, consideri 1’ entità dei con- 
'dollieri , la loro indole , la loro opinione, il loro in- 
teresse , gli ordini che danno e le disposizioni del- 
le truppe. Quando viene a fatti d’armi, che distin- 
gua ciò che si "fa dalf una e dall’ altra parte , non 
•dimentichi il vinto per parlar sempre del vincitore; 
e io tutte le cose , non si trasporti , o renda oscu- 
ra e intralciata la narrazione per voler tutto dire, 
ben potendo obliare qualche fatto che non sia as- 
solutamente necessario. 

Nelle descrizioni lo storico esser dovrà molto ri- 
tenuto , acciò in lui non si scorga la vana osten- 
'tazione di far Spiccare il suo talento ; poiché esse 
non appartengonb essenzialmente alla storia ; sono 
bensì uh mezzo per rischiarare e abbellire il soggetto. 
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Le arringhe ( che formano la parte più sublime 
della storia ) è necessario adoprarle con molta so- 
brielù e molto discernimento , non potendo egual- 
mente alle storie di luti’ i tempi convenire. E se 
le storie antiche ne ridondano , deriva dai perchè 
gli eserciti in allora componevansi di cittadini liberi, 
i quali erano a parte di tutta la politica dello Sta- 
to. 11 Generale far doveva sul campo di battaglia 
quel tanto che fatto avrebbe alla tribuna, cioè ono- 
rare la truppa , cattivarsene la lìducia , interessare 
il soldato all’ impresa , ed eccitare il suo corag- 
gio , con fargli presente le sue speranze, i suoi van- 
taggi : e si hanno esempi meravigliosi degli clTctli 
di quest’ eloquenza militare. Ma ora che il solda- 
to per lo più non è il cittadino partecipo ai diritti 
della sovranità , e che sovente ignora il fine, e por 
chi la guerra facciasi , la parola aver non può su 
di lui tanta forza , mancando lo stimolo del proprio 
interesse per eccitare il suo coraggio. Quindi il 
Generale non mai , o raramente arringa alle trop- 
pe. Ed anche perchè gli eserciti sono oggi più nu- * 
merosi di quel che erano negli antichi tempi: e le 
loro parti , dovendo per legge tattica star più stac- 
cate, la voce del Generale >non sarebbe che da beo 
|K)chi ascoltala. Chi dunque oggi , scrivendo la sto- 
ria , correre facesse così spesso come Tucidide, Li- 
vio e tanti altri antichi storici, le arringhe, evitare 
al certo non potrebbe la censura. Egli parlar fa- 
rebbe quei personaggi che non mai parlarono, men-^ 
tre la storia narrar deve sempre coso vere. . ì 
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Stile della storia. 

Dovendo la storia istruire coiresempio, il suo sti- 
le vuol essere naturalmente grave e di una nobile 
semplicità. Ma questo suo carattere viene indispen- 
sabilmente modificato dal genio dello scrittore , e 
dalia natura degli avvenimenti : armonico e sovente 
oratorio è di fatti in Livio ; preciso , stretto e meno 
eloquente io Sallustio ; energico , profondo in Taci- 
to. Prescrivere a tutte le storie il medesimo stile 
sarebbe lo stesso che obbligare il pittore a servirsi 
sempre di un sol pennello e di un sol colore. Per- 
ciò nella storia politica e morale conviene che lo sti- 
le sia fecondo di riflessioni: nella storia delle Corti , 
diligente : nella storia degl’imperi, negli annali, nel- 
le memorie ammetterà diversi gradi di sviluppo, di 
precisione , di ampiezza , di rapidità. Lo storico 
‘ in fine usar deve lo stile che agli affari ed alle 
persone di cui tratta si conviene , senz’ abbando- 
nar mai la gravità , come quegli che è sempre di 
grandi cose occupato ; e la gravità consiste neil’e- 
sprimersi col minor numero di parole, e colla mag- 
gior forza possibile. 

La storia non esclude gli ornamenti , ma esser 
deggiono di un uso moderato e senza ricerca: nel- 
le sole narrazioni delle battaglie o in qualche ar- 
ringa può lo storico fare sfoggio di bellezze ricer- 
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ria aver possa , senza però elevarsi nello stile'’ al 
di sopra del livello delle cose , esente sempre dal- 
l’entusiasmo , e da ciò che direbbesi poetico furo- 
re ; poiché r eccesso e la menzogna sono della sto- 
ria i maggiori vizi. Se lo storico innalzar vogliasi, 
piuttosto sia nelle cose , cioè nei pensieri, che nel- 
le parole ; mentre vai meglio che il suo stile com- 
parisca debole e le idee forti , che elevalo con pen- 
sieri triviali e bassi. I suoi periodi che non sieno 
troppo lunghi e studiati , non troppo numerosi , nò 
troppo nell’armonia trascurati. 

Servirà moltissimo alla chiarezza il proporre e 
definire di buon’ ora la natura del soggetto che im- 
prendesi a trattare , e ad esso proporzionare la 
estensione dell’esordio : si passerà quindi dolce- 
mente e gradatamente alla narrazione , con nettez- 
za , brevità , facilità ed eguaglianza, evitando le re-, 
pitizioni , r esposizioni oziose, l’ affettazione. 

Quando la cosa non ha bisogno di preparazione, 
io storico comincerà senza esordio , contentandosi 
di rapportare il sommario di quello che dir deve; 
e quando vorrà servirsi dell’ esordio gli è d’ uopo 
badare sommamente a render docile e attento il 
lettore, il che conseguire potrà solo in mostrando 
r importanza delle cose. 

La brevità è utile , anzi sempre allo storico ne- 
cessaria , specialmente quando si hanno molte cose 
a dire ; e la brevità esser deve non solo nelle pa- 
rola , ma benanche nelle cosa stesse, con iscegliore 
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quelle che sono più essenziali , o ogni altra che 
non sia di tal natura tralasciare. E se sviluppar 
voglia nobili sentimenti , eccitar grandi passioni gli 
ò pur forza divenir rapido , onde colpir vivamen- 
te l’anima , senz’ aggravare l’intelletto. 

Da quanto sin qui si è detto rilevasi a chiare no- 
te che r eloquenza non men che la filosofia sono 
pur troppo alla storia essenziali ; sempre però co- 
me mezzi e non fine. Chi da oratore scriver voles- 
se la storia , potrebbe facilmente procacciarsi am- 
mirazione ; ma i suoi belli pezzi d’eloquenza faran- 
no temer sempre che non abbia creato ciò che av- 
venuto non è mai , tutto non potendo all’ eloquen- 
za ben prestarsi: ed in un vizio non minore in- 
porrerebbe se da filosofo strettamente la scrivesse, 
perchè nasce allora quello spirito di sistema , quel 
rigore nel giudicare, con cui si forzano le cose an- 
ziqhò indagarsene di esse le cagioni. Lo storico 
scriver deve non per farsi ammirare , ma per gio- 
vare , per istruire , per far pensare : e bisogna 
accordar pure qualche cosa all’ amor proprio di chi 
legge; mentre il voler tutto dire lo indispone. È 
perqiò d’uopo che lo storico scomparisca, si nascon- 
c^a„ rapendo parlar sempre le cose in modo che pa- 
lesino le , cause , additino le conseguenze , ed ispi- 
rino altamente amore per la virtù , orrore pel vi- 
zio. Ecco il gran segreto della storia , c perchè il 
bqne scriverla tanto difficil sia.... 

> , . - ■ ■ i. 
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. . CAPITOLO XI / , „ , 

STOHICI ANTICHI. 

La primitiva storia , secondo si è detto, non iscrir 
vcvasi che in versi : e sotto questo riguardo didi^ 
cil cosa sarebbe , anzi impossibile , indagar U pri^ 
mo autore di storia: ma essa in allora assuqiey^ 
forme di mitologia , o di canzoni allusive ai, più 
segnalati fatti degli Eroi patri. Fu nella ionia cbp 
la storia cominciò poi a scriversi in prosa ; e ver-, 
sava propriamente su narrazioni di viaggiatori i quar 
li , al ritorno in patria , esponevano quanto nelle 
loro peregrinazioni osservato aveano , in cui più di> 
ogn’ altro si distinse un certo Ecateo Milesio , che; 
nella sua periegesi descrisse tutt’ i popoli percorsi , 
senz' alcun superfluo favoloso ornamento, impagnan-^, 
do la Teogenia di Esiodo., non che l’ esagerate! 
tradizioni dei Greci. Sul di lui esempio,, Corono- 
Lampsaco scrisse la storia, di Persia e;di;Creta,,:t 
Santo quella di Lidia : Ippi da Reggio , quella di 
Sicilia. Nulladimeno, se cccottuar vogliasiiMosò ( ij 
di cui libri furono divinamente ispirali ) può ,dirs^ 
che Erodoto Ateniese stato sia il primo aotqrp di 
Storia ; poiché tutti quei che in ciò lo .pri^edetr. 
tero non fecero che raccoglierei atti,, litolij.isorizio,- 
ni , monumenti, e fedelmente trasmetterli, cioè sflpi- 
ver cronache ; giustamente. .dunque il detto. -autwO' 
viene da Cicerone il padre della storia chiaq^ato 
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avendo egli il primo dato l’esempio di una storia 
razionale critica , con investigazione e regole di 
esame. 

Accortissimo fu Erodoto nella scelta del sogget- 
to , preso avendo a dipingere come pochi Elleni si 
oppongono -a ‘tutta Persia, e come la libertà pre- 
vale alla schiavitù , la civiltà alla barbarie. In nove 
libri egli divise la sua storia , e chiamolli co’ no- 
mi delle Muse , dandovi una certa forma di poe- 
mà , r unità del quale consiste nella lotta fra i due 
popoli , in cui i Greci figurano da protagonisti , e 
quanto si dice delle altre nazioni è in forma di tan- 
ti episodi che si aggruppano intorno ai fasti della 
Grecia : l’ interesse vi è sempre sostenuto dal con- 
trasto fra barbari e Greci , fra oriente e occiden- 
te , fra strani costumi e l’Ellenica civiltà. 

Pria d’intraprendere a scrivere la sua opera, Ero- 
doto viaggiò quanto è appena credibile per quei 
tempi : dalla parte di oriente giunse a Babilonia e 
Susa: verso occidente arrivò alla piccola Sirte , e 
forse più in là ; e verso mezzogiorno sino all’ E- 
gitto , osservando tutto diligentemente , per assicu- 
rarsi della verità dei fatti. E da lui si è che abbia- 
mo le più remote e mdno incerte cose circa i 
Medi , i Persi , i Lidii , gli Egizii , gli Sciti , come 
pure circa le prime stanze e le origini dei Lettoni, 
dei Finni, dei Turchi, dei Germani, dei Calmucchi. 
' Buona fede e amor di libertà si distinguono nel 
detto autore: qualora narra cose da lui vedute è 
sempre veritiero; non cosi quando è obbligato sta- 
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re al detto altrui ; poiché non avea bastante co- 
noscenza dei costami stranieri per cogliere il ve- 
ro signihcato delle tradizioni. 11 suo dire , secon- 
do Cicerone , è simile a limpido ruscello che pla- 
cido fluisce : egli è inoltre uno scrittore che di- 
pinge al vivo; la sua narrazione ridonda di gra- 
zia , bellezza , giudizio : ha in somma qualità tali 
che divenir lo fecero il gran modello della storia 
classica. 

» Perchè non posso imitare Erodoto? {sciama Lu- 
» ciano) Io non dico in tutto, che sarebbe troppo; 
» ma perchè non mi è dato arrivarlo in alcune delle 
» sue perfezioni. E perchè non potrò io ritrarre la 
» grazia dello stile, l’armonia e la dolcezza singola- 
» re del suo dialetto Ionico, la ricchezza de’suoi pen- 
» sieri, e mille altre bellezze che questo scrittore ha 
» saputo farsi proprie, e che formeranno sempre la 
B disperazione di coloro che pigliar lo volessero a 
B modello? n Lode al certo luminosa, partendo da un 
autore dotato di squisita aggiustatezza ne’suoi giu- 
dizi , come ne’ suoi motteggi. 

Grandi furono gli applausi che Erodoto riscosse 
allorché lesse la sua opera nella pubblica adunan- 
za dei giuochi Olimpici , essendo allora i Greci un 
popolo ancor giovine nella carriera della civiltà , 
predominali dalie idee di gloria e di patria , non 
che dal fanatismo di un’ origine meravigliosa ; e 
per conseguenza animi molto facili ad esaltarsi. 

Tucidide, dell’età di diciannove anni, stalo essendo 
uno degli ascoltatori della storia di Erodoto , restò 
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taimente dagli applausi ad essa prodigati penetrato, 
che ne pianse pubblicamente per compiacenza ; e 
nascer sentì sin d’ allora nel suo animo il nobile de- 
sio di emular tanta gloria. Giunto egli quindi all’età 
adulta applicossi a scrivere la storia della guerra 
del Peloponneso ; e fu in tale impresa sì felice che 
superò di gran lunga il suo modello, avendo la di 
lui opera giustamente formato rammirjazione di tutt’i 
tempi. 

Tucidide combattè nella detta guerra : fu poi esi- 
liato , e nell’ esilio , al pari di Dante , compose la 
sua storia : ma non , come il poeta Fiorenti- 
no , bestemmiando contro l’ ingrata patria , innal- 
zando bensì per essa sempre voti al cielo. Ad un 
genio elevato , ad una fierezza repubblicana, ad un 
carattere forte c austero unisce il detto autore 
quella nobiltà di sentimento , quell’ arditezza d’ im- 
maginazione e quella profondità di ragionamento 
che lo costituiscono il più grande storico delle an- 
tiche repubbliche. Le sue idee sono di un ordine 
sempre superiore e danno .elevatezza alle cose più 
comuni : dir non si potrebbe se sieno i pensieri che 
adornano le parole , o viceversa le parole che ador- 
nano i pensieri: i,suoi termini sono eguali agli af- 
fari che descrive : vivo stretto , conciso ,, par ,qhe 
corra collo, stesso impeto di quel fulmine che ei su- 
scita e accende sotto al passo di quei guerrieri 
dei quali le gesta ne descrive. Se non che, volea7 
do osservar talvolta tutta la, gruvilà deb filqs(^o , 
diviene alquanto oscuro e secco.; .ed è. non di radp 
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nelle sue narrazioni ‘assai lungo , sebbene parlar 
sempre faccia gli eroi della storia. 

Cicerone disse che Tucidide fu superiore a lutti 
gli storici antichi ed agli scrittori iu prosa nella 
bellezza dello stile : Tucidides omnes dicendi arti- 
fìcio , mea sentcntia , facile vidi ; L. 2 de orai. E 
Demostene trovò nella sua espressione tali attratti- 
ve , che , a fin di rendersela familiare , copiò per 
ben nove volte di propria mano l’ opera del detto 
autore; nè può darsi , a me sembra, di ciò mag- 
giore elogio. 

Tucidide ne morì priachè compisse il suo lavoro, 
che fu poi continuato , sino alla battaglia di Man- 
tinea , ossia per altri cinquant’ anni da Senofonte , 
autore di altre pregiate opere dello stesso genere, 
che sono la Ciropedia, ossia il ritratto del vero prin- 
cipe, i memorabili, l'economico, e la ritirala dei diecimi- 
la , in cui , come Cesare , descrive le sue gesta ; 
e r impresa è la più bella che eroe mai compis- 
se , anche perchè non contaminata da ingiustizie , 
frode e inganni , narrata con tanta modestia , che 
molti dubitarono se fosse luti’ uno lo storico e’I Ca- 
pitano. Questa calma sapiente accompagna sempre 
le opere di Senofonte, ove lutto è precetti di con- 
dotta , caratteri virtuosi ,, quiete di stile dignitoso, 
immagini sobrie , ragiono temperata ; egli meritò 
d’ esser chiamato VApe attica, tanta è la sagacità e 
la dolcezza del suo dire. La dolce filosofia appresa 
dalla familiarità di Socrate non gli venne qiai meno 
sì nelle azioni, che negli scritti. A Delio, combaUiè a 
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canto del suo maestro : per seguire l’ amico Prossen- 
ne , fece la campagna di Persia: per salvare l’ami- 
co Agesilao , combattè a Coronea , e per fedeltà a 
questo sopportò esilio e persecuzione : fu beneme- 
rito cittadino , tenero amico , prode guerriero, otti- 
mo scrittore. 

Erodoto , Tucidide , Senofonte sono i maggiori 
storici delia Grecia. Erodoto , in una materia più 
vasta , si divaga in descrizioni di meraviglia e di 
rarità naturali , procurando in ogni modo abbel- 
lire la sua storia e secondare il gusto de’suoi con- 
temporanei , troppo amanti del maravigiioso. Tu- 
cidide , prendendo ad illustrare un sol fatto e nar- 
rare una sola guerra , la svolge per tutt’ i suoi ver- 
si , e la presenta in lutti gli aspetti ; senza per- 
dersi in racconti inutili e favolosi , trova nei fatti 
stessi sulBciente materia per dilettare ed interessa- 
re il lettore. Egli fu il primo a introdurre le ora- 
zioni oratorie nella storia , e con ciò l’ arricchì di 
un interesse che non incontrasi in Erodoto, inven- 
zione felicissima adottata dagli storici tutti succe- 
dutigli. Senofonte, seguendo Tucidide nell’unità dei 
racconti , e nella fluidità e dolcezza dello stile , 
meritossi lode non inferiore a quella dei primi. Ero- 
doto , e Senofonte hanno più pura dizione, ed uno 
stile più fluido e soave. Tucidide è più vivo ed ener- 
gico, con eloquenza più forte e veemente.' Ero- 
doto segue troppo gli strani racconti. Tucidide giun- 
ge a stancare i lettori colle troppo frequenti e stu- 
diate orazioni. E Senofonte indebolisce le narrazio- 
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ni per discendere a poco interessanti particolari. 

Il buon gusto della storia, decadde in Grecia do- 
po Senofonte, al pari del buon gusto dell’eloquenza 
dopo Denaostene. L’ osservazione , divenuta minu- 
ziosa , estinse il talento della scelta, non che ogni 
giudizioso concetto ; e si scrisse la storia più per 
far pompa di erudizione , che per istruire. 11 solo 
Polibio è fra gli scrittori di storia posteriori a Seno- 
fonte lo storico d’ eccezione. Egli fu uno dei mille 
della lega Àchea deportato in Roma dopo di avere 
valorosamente combattuto per la patria. Le virtù 
personali ben presto lo sottrassero alle angustie 
cui tutti gli altri compagni d’ infortunio misera- 
mente soggiacquero , e procacciarongli di vantag- 
gio r amicizia degli Scipioni , specialmente del- 
r Emiliano che seguì nelle varie spedizioni, sempre 
in tutte le guise onorato : applicossi a scrivere una 
storia universale de’ suoi tempi , cominciando dalla 
CXL Olimpiade, allorché la guerra delle leghe me- 
scolò gl’interessi dell’ Asia con quelli dell’ Europa, 
e la continuò sino all’ Olimpiade CLVIII, che divìse 
in 40 libri , de’ quali disgraziatamente quattro soli 
interi, con qualche frammento degli altri , il tempo 
ci ha risparmiati. Non trovasi nella sua storia l’ ar- 
tifizio epico di Erodoto, non la robustezza di Tu- 
cidide , nè la concisione di Senofonte; ma tutti su- 
pera come uomo di Stato, unico in ciò nel suo 
secolo , primo fra gli storici. Le sue descrizioni 
inoltre hanno tal vivezza che trasportano il lettore 
sulla scena degli avvenimenti ; e nelle battaglie fan 
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palese che lo storico era Tamico del gran guerrie- 
ro , e guerriero egli stesso. 

Su i Greci modelli formaronsi poi gli storici la- 
tini , e in ciò può dirsi che Roma , se non su- 
però la Grecia , certamente 1’ eguagliò. 

Fabio Pittore fu il primo storico Romano , cui 
successero Gincio Alimento, Gajo Aciiio, Gatone e 
Pisene; i quali non fecero che copiarsi l’un l’altro, 
senza cercare e consultare alcun monumento , o in- 
terrogare almeno il popolo nelle patrie tradizio- 
ni ; privi tulli di critica e di erudizione. Perciò 
la storia dei primi tempi di Roma rimase involta 
fra le tenebre ; di maniera che si ebbe bisogno che 
venisse di Grecia un Polibio e leggesse in Gampi- 
doglio la sua opera , per conoscersi gli antichi trat- 
tati di Roma con Gartagine , ignorati dai natii. Ma 
giunse il tempo che Roma , al par di Grecia, aves- 
se i suoi grandi storici , Sallustio , Livio , Tacito. 

Il primo prese ad imitare Tucidide , Erodoto il 
secondo. I colori in Sallustio sono più forti : più 
dolci in Livio : quello fassi ammirare per la sua 
energica rapidità ; questi per la sua brillante facili- 
tà , talché Quintiliano il pose a fianco di Gicerone. 

Sallustio , imitando la precisione e gravità di Tu- 
cidide , riesci in dare più nerbo e più forza alla 
sua storia. Egli compose sullo stesso 'modello di- 
verse altre opere , fra le quali anche una completa 
storia Romana ; ma disgraziatamente , all’ infuori 
della Gatilinaria e della Giugurtina , niente altro 
del detto autore c giunto sino a noi. 
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Non può negarsi , che nello stile di Sallustio 
scorgesi qualche aflFettazione , ed ogni affettazione 
è difetto ; nei preamboli inoltre le sue digressio- 
ni SODO qualche volta estranee totalmente al sog- 
getto di cui tratta , con risentirsi benanche dei cosi 
detti luoghi comuni. Ma neppure può negarsi che 
Sallustio sia per molti pregi ammirabile, cioè per la 
incantevole brevità ( come si è detto ), per la sobrie- 
tà negli ornamenti, per i traslati arditi , il fraseg- 
giar tutto nuovo , e molto più per la vigoria con 
cui scolpisce i caratteri. Catilina, Cesare, Catone non 
potrebbero meglio dipingersi ; il primo specialmente 
che appare il Satana di Milton. 

Sallustio , senza morale nella sua condotta trop- 
po affettar ne volle nella storia. Sono costanti ed 
uniformi le testimonianze della perversità del suo 
costume : e si crede da diversi autori degni di fe- 
de , che fu appunto per imporne ai lettori ed alla 
posterità , ossia per conneslare la sua fama , che 
adoprasse negli scritti il linguaggio più austero , 
spacciando una morale che non mai stata era quella 
del suo cuore (1). 

L’opera di Tito Livio è la prima storia dilunga 
lena dell’ antica letteratura : ninno avanti di lui osò 



(i) Salluatio fu libertino, facinoroso , emulo, Bel lusso, di Lucullo 
cui dedicò la sua storia : egli si mescolò ai vizi ed alle turbolenze 
di Catilina e di Clodiu. Nella guerra Giugurtiiia procacciossi tesori: 
collocato al governo della soggiogata Numidia rovioolla colle con- 
cussioni e culle violenze : basta in fine dire , che iu una città cor- 
rottissima fu , per le sue scelleratezze, cancellato dall’album de 'se- 
na tori. 
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intraprendere un lavoro di tanta mole. Essa comin- 
cia dalla fondazione di Roma , e continua sino alla 
morte di Druso , compresa in 1 libri , dei quali 
35 solamente ci ha il tempo risparmiati. Somma 
lode è dovuta al Freinzenio che ingegnossi ripara- 
re la gran perdita , benché notabile sia la differen- 
za che scorgesi fra 1’ originale e ’i supplimenlo. 

Livio ha riscosso l’ ammirazione di luti' i tempi. 
Plinio il vecchio chiamollo autore eloquentissimo. 
Seneca scrittore celebratissimo. E Quintiliano , ol- 
trccchè lo decanta come lo storico di meravigliosa 
facondia, e nelle parlate sopra ogni modo eloquen- 
te , pretende che nell’ espressione dei sentimenti 
da niuno sia mai stato eguagliato. Eminentemente 
superiore si è poi l’elogio che di lui fanne il Pa- 
dre Andres nella sua opera della letteratura uni- 
versale : « Quanti Greci e romani , quanti antichi 
a e moderni (ei dice) scrissero mai la storia, diensi 
» tutti per vinti , cedine e lascino il vanto al prin- 

» cipe di tutti gli storici , Tito Livio Invaghito 

» delle egregie parti e delle nobili doti delle storie 
» di Tito Livio , non so rimanermi dal portare la 
» storica corona sulla fronte del Patavino .... Che 
» ingegno penetrante, che vasta mente per dispor- 
» re lauti fatti con sì bel metodo , e con sì sag- 
n già economia, che tutto sia al suo luogo, niente 
» fermi il corso della lettura , niente distragga , 
» niente sia oscuro , o confuso , in tutto regni la 
» chiarezza , il buon’ ordine , e la dovuta distribu- 
* zione?... Quanta filosofia senza la pompa di ozio- 
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* se scnicBzc e di studrale riilessiont !... Non so se 
» più sia da lodare in Tito Livio la vastità della 
» mente , l’ accuratezza dello ingegno , la maturità 
» del giudizio , la immensità delle cognizioni , o la 
» sobrietà , la saviezza , moderazione e semplicità. 

Ed io , portar non osando alcun giudizio di pa- 
ragone fra il detto autore e gli storici di tutt'i tem- 
pi , confesso di buon grado , che niuua storia più 
di quella di Tito Livio m’incanta e mi seduce. La 
meravigliosa eloquenza , la gravità con cui proce- 
de , quella successione di ammirabili quadri di 
grandiosi caratteri , di stupende parlale , la indu- 
stria nello scegliere le circostanze , le opportune 
riflessioni, la perfezione dello stile, e la robustez- 
za inimitabile della lingua fanno si che ogni nuo- 
va lettura della sua opera mi rileva nuove bellezze , 
ispirandomi semprepiù ammirazione per la gloria 
del gran popolo. 

Imputano alcuni a Livio Tesser troppo oratorè. £ 
vero che nella sua storia le lunghe parlate spesseg- 
giano , anzi che no : ma i discorsi sono in bocca 
degli eroi, restando sempre nascosto l’autore., Ed 
ancorché ciò pienamente giustiGcare noi possa , es- 
ser dobbiamo grati a sì lieve suo difetto ( se pure 
tal fosse) per averci con esso lasciati tanti grandi 
modelli di storica eloquenza. • . . 

Le altre storie romane di quella epoca sono tut- 
te d’ inferior ordine riguardo alle opere di Livio e 
di Sallustio , cioè le storie jdi , Giustino , Floro , 
Patercolo , Trogo Pompeo , Svetonio , e di- al- 
ia 
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tri ancora ; onde non fa d’ uopo stabilire su di esse 
alcun esame. Non si creda pertanto che in questo 
numero includer voglia i commentari di Cesare : i 
quali , a rigore , non sono una storia . bensì dei 
materiali per la storia , scritti però con tanta no- 
biltà di stile , tanta grazia e accorgimento , che 
han formato la disperazione di tutti gli storici, nul- 
r avendo avuto ad aggiungervi o detrarvi. Merita 
esfeer qui riferito ciò che di essi ne dice Cicerone 
nel cap. 75 del suo trattato de oratore: Nudi enim 
sunl , recti et venusti omni ornato orationis tamquam 
veste delracto ; sed dum voluil alios habere parata 
unde sumerent qui vellent scribere historiam , ineptis 
gralxm fonasse fedt , qui volani illam calamislris 
inurere ; sanos quidem homines a scribendo deterruit; 
nihil enim est in historia pura et illustri brevitale 
iulcius — Tacito poi chiamò Cesare, per i suoi com- 
mentari , il sommo degli autori, il Divino, Suinmus 
audorurn Ditms Julius. 

Ma eccomi giunto al grande luminare delia sto- 
ria, Tacito» Dotato dalla natura di un ricco fondo 
dì virth, nel sortire dall’ infanzia i primi suoi sguar- 
di fissaroosi sugli orrori della scandalosa Corte di 
Nerone : vide in seguito le ignominie di Galba, la 
crapula di Vitellio, e non respirò aure pure , che 
sotto Vespasiano e Tito: ma nella età matura fa 
obbligato sopportare!!’ ombrosa tirannia di Domi- 
ziano. 

Benché di oscura nascita , fu da Tito incammi- 
nato per la questura , e vedendosi nella carriera 



Digttized by Googic 




^ 2Ul • • 

flegll onori , temeva di arrestare per la sua famiglia 
i jirogressi di una illustrazione , della quale egli ne 
era il principio ; per cui piegò l’ alterezza del suo 
animo c la severità de' suoi principi, se non sino 
alla bassezza del cortegiano , al certo sino alla 
compiacenza di uno che spera e niente vuol con- 
dannare pel timore di nulla ottenere. Incapace pe- 
rò di meritare 1’ amicizia di Domiziano', bisognò non 
procurarsene l’odio. 

II far’ tacere in ogn’ istante il suo sdegnalo cuo- 
re , non piangere che in segreto le ferite della pa- 
tria e il sangue dei buoni cittadini , Taslcnersi an- 
che da quella esteriore tristezza che una lunga con- 
trarietà spande sul viso di un onesto uomo, sospet- 
to sempre ad un cattivo principe , il quale sà che 
nulla nella sua Corte vi è di tristo all' infuori del- 
r aspetto della virtù ; tutto ciò esasperato aveva il 
suo umore. In questa dolorosa situazione, obbliga- 
to a ripiegarsi su di se stesso , fu che egli concepì 
il disegno di tessere la storia di quei tempi obbro- 
briosi per gittare negli scritti la indignazione del 
suo cuore, non potendolo altrimenti sollevare ; e 
riesci pur troppo ad infondere nella sua opera tut- 
ta r anima , e tutta la forza del sentimento. 

Sommi sono in lui l’amore verso la virtù e 
l’aborrimento non che lo sdegno verso il vizio. 
Egli adora la virtù e falla dagli ajtri ^.dprai;e ; so 
si scaglia contro i viziosi e i corrotti, falli, da lutti 
come flagelli aborrire. Fiera o dolce al tempo atea- 
so si mostra la sua anima ; ma nelle dulce/.ze stes- 

* 
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se , nelle lagrime stesse , se profondo è il suo do- 
loro, è pur sublime e forte. 

Nè può dirsi , che Tacito slato sia , come Sallu- 
stio , un parlatore di virtù : la fa rispettare da’suoi 
lettori , perchè esso stesso la rispettò , e sentiva 
quanto diceva. La sua dizione è forte al pari delia 
sua anima , singolarmente pittoresca senza esser 
giammai troppo figurata , precisa senza oscurità , 
nervosa senza tensione. Il pensare di Tacito è di 
una estensione e di una profondità tale , die ogni 
lettore vi penetra più o meno , secondo il grado 
delle sue forze. Egli non inveisce da declamatore, 
ma dipinge con vivi colori tutto ciò che la bas> 
sezza e la schiavitù hanno di più disgustante , 
tutto ciò che il dispotismo , e la crudeltà hanno di 
più orribile , le speranze e i successi , il pallore 
della innocenza , l’ abbattimento della virtù. Egli 
descrive tutto quello che avea visto e sofferto in 
modo , che si vede e si soffre insiem con lui. Ogni 
sua linea porta un sentimento all’anima: i tiranni 
sembrano puniti quando li dipinge , e non può es- 
servi lettura più terribile per la coscienza dei. cattivi. 

Si è accusato Tacito , che vedeva dapertutto il 
male , e che calunniava la stessa natura. Ma il pa- 
negerista di Agricola può ben vantarsi che vedeva 
la virtù ove si trovava , e la vedeva senza larve. 
La storia della vita di Agricola scritta da Tacito 
forma il -gran modello dei biografi: è il capodope- 
ra di colui che non ha scritto che capidopera, mo- 
strando in essa l’ autore , che come i tempi orano 
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cangiali , così cangiato era il suo siile ; poiché ma- 
nifestasi sotto una tinta più dolce e graziosa. Ed è 
appunto nella vita di Agricola , che Tacilo dà la 
più grande lezione a coloro che sono condannati,!) 
vivere in tempi disgraziati. i 

» L’ esempio di Agricola ( sono le sue parole ) 
» c’ insegna che si può essere grande sotto un catr 
» tivo principe ; e che la sommessione modesta , 
» unii’ ai talenti ed alla fermezza , può dure una 
» gloria diversa da quella ove son giunti gli uo- 
» mini più impetuosi , e che non hanno cerca- 
» la che una morte illustre , ma inutile alla pa- 
» tria (I). 

Con poco vantaggio viene però Tacito da Féne- 
lon giudicato : « Tacito , egli dice, mostra mollo ge- 
» nio con una profonda conoscenza de’cuori più cor- 
» rotti: ma sovente affetta una brevità misteriosa, ed 
» è ancor pieno di giri poetici nelle sue descrizioni. 
» Con uno spirilo molto raffinato, attribuisce alle più 
» sottili molli della politica ciò che non accade per 
» lo più che da un malinteso, da un umoro bizzar- 
» ro, da un capriccio. I più gravi avvenimenti sono 
» non di rado effetti di cause abiette, cioè di debo- 
» lezza , di rossore, di dispetto, del consiglio di uno 
» schiavo ec. , e Tacito va a cercarne la causa nei 
» più raffinati cupi consigli ». 

Ma quanta venerazione meritasse l’illustre autore 
del Telemaco , non si può in ciò con lui conveni- 

(i) Quanto airi qui ai è detto di Tacito è stato iu gran parte estrat- 
to dalla letteratura dì l.a Uarpe , non polendoai meglio doKiiirlo. 
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re. La brevità di Tacilo , anziché esser misteriosa 
tiou fa die render sublime e vibrato il sentimento: 
i Còluti giri podici sono forti pennellate che span- 
ddrio' vi'va luce : e le cause che egli chiama abiette 
non sono che tante cause occasionali , le quali am- 
meltònó ànteCetlentì che hanno preparalo l’avveni- 
menlOV dovendo gli effetti alle toro cause sèmpre 
corrispondere. 

"Il vero difetto di Tacito, a creder mio, si è , 
die stanca per le troppo vive dipinture del vizio, 
senza fc.'^ervi dei tratti che interrompano il filo di 
tarile scei.’eratezze , e sollevino lo spirito del let- 
tore ; il che fa mancare alla sua storia il così det- 
to' c/u’aroscMi'ti. È vero che gli uomini le azioni dei 
quali déscriver doveva erano corrottissimi; ma non 
vi'Sono nomini' che in mezzo alle pravità loro non 
bffrono lampi di virtù. L’ umana specie non nasce 
maligna, bensì vi diviene; resta però nel fondo la 
Stessa' , cioè capace sempre di qualche atto bene- 
fico e' virtuóso allorché taciono le abitudini e lo 
passioni; e perciò nell’ atto che tanto ammirisi il 
jiennello'di Tacilo , pur si desidera, leggendolo, 
toccarne prèsto la fine.' 

Tacilo ha molli tratti di rassomiglianza con Tu- 
cidide , di manièra che può chiamarsi il Tucidide 
latino , come questi il Tacilo greco. Tutti e due 
himho la' stéssa maestà e grandezza con un discorso 
serrato , pieno di sehso ; ina non senza qualche 
oscurità . avendo volutó'ùsar troppo lo stile maschio 
e vigoroso . come erano appunto i loro pensieri. 
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Tacilo ha sparso ia politica nella storia, Tucidide 
(u rinchiudo nello arringhe. Amendue basano bene 
quel che dicono : lo storico greco ha però migliore 
narrativa , e circostanza non omette nè parlicolarilk 
rimarchevoli ; ed il ialino lascia invece le sue nar- 
rative imperfette. Ter. essere stalo da altri storici 
preceduto , pare che egli ripeter non voglia le cosa 
delle , e si contenta ,di cennarle solamente, con ag- 
giungervi le sue riflessioni. Del resto sì l’uno che 
l'altro storico , avendo una grande conoscenza di 
eiò che dicono , penetrano nei disegni più nascosti, 
c scovrono i secreti , più importanti. Tucidido giu- 
dica più favorevolmente delle azioni e degli uo- 
mini , ed è più candido. Tacito poi , scritto avenr 
do in un secolo [hù corrotto, giudipa tutto con rigo- 
re e con asprezza. Tucidide in fine ha sopra Taci- 
to il vantaggio dell’ espertezza negli affari di guer- 
ra , per aver comandalo eserciti ; e questi sopra di 
lui una filosofia più profonda. > 

Parlandosi degli storici latini non può Lasciarsi 
sotto silenzio Quinto Curzio , che scrìsse la vita di 
Alessandro il Alacedone. 11 suo stile è molto ador- 
no, fiorito ed al soggetto convenevole.. Egli è inol- 
tre eccellente nelle descrizioni delie battaglie, e. rac- 
conta tutto con fuoco e nobiltà ; ma quando fa par- 
lare i personaggi , ossia gli eroi della storia si sco- 
v re troppo 1’ autore. Se gl’ imputano ancora molti 
errori di date , e di geografia ; e in tutto è meno 
esalto di Arriano di Nicoqjedia. 
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CAPITOLO XII 

* 

STORICI MODERI! I. 

Assai numerosa si è certamente la schiera degN 
storici nella moderna letteratura : ma l’ Italia può 
vantarsi di essere stata', dopo il rinascimento delle 
lettere, la nazione più feconda di storie pregevoli 
degne di gareggiare con quelle degli antichi clas- 
sici sì greci che latini ; e di tal sorta sono la sto- 
ria dei Regno di Napoli di Angelo de Costanzo , 
quella delle guerre civili di Francia di Catterino 
Davila , le storie Fiorentine del Macchiavelli , non 
che i suoi discorsi sulle deche di Tito Livio , e le 
storie del Guicciardini , del Cardinale Benlivoglio , 
di Giannone , Sarpi , Denina , Botta, Colletta, Troja, 
Cantù, e di altri ancora. 

L’ opera del de Costanzo è divisa in 20 libn : 
comincia dalla morte di Federico IL® Svevo, e con- 
tinua sino a Ferdinando I.® di Aragona. Egli impie- 
gò quarant’anni in leggere ed esaminare i migliori 
storici antichi, e nei raccogliere monumenti dagli ar- 
chivi '^per comporre il suo gran lavoro, il di cui 
elogio fu fatto dall’ insigne Pietro Giannone , il 
quale dice così : k Compilò Angelo de Costanzo 
» quella sua grave e giudiziosa opera della sto- 
» ria del' Regno di Napoli , che siccome oscurò 
» lutto ciò che si era in sino allora sciitto , così 
» ancora , per la sua gravità prudenza civile ed 
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» eleganza , si lasciò indietro tutte le altre clbe fu> 
» rono dopo di lui compilate dalla turba infinita di 
» altri scrittori. Per questa ragione la storia di que- 
M sto eccellente scrittore sarà da noi più di qua- 
» lunque altra seguita ; nè ci terremo a vergogna, 
» se alle volte colle sue medesime parole , come- 
» chè assai gravi e proprie , saranno narrali gii 
» avvenimenti ». 

E di un merito non inreriore alia suddetta opera 
vien reputata la storia delia congiura dei Baroni di 
Camillo Porzio , benanche Napolitano , scritta con 
allo sentire , maschia eloquenza, e profondo sapere. 

Nicolò Macchiavelli fu autore di varie opere tutte 
degne di molta considerazione , ma le due di so- 
pra citate, appartengono al ramo storico , e mo- 
strano la profondità del suo pensare e della sua po- 
litica. Egli con eguale sentimento di persuasione 
segue la via della virtù , e scopre l’orrore ddla 
scelleratezza. Immensa e sceltissima è l’ erudizio- 
ne , con cui ferma le sue sentenze , e mirabile la 
profondità e la franchezza 'Con cui segue i pasm 
della politica ; talora cammina sulle orme dell' elo- 
quente suo maestro Tito Livio, e talora si solleva 
sino alla robustezza di Tacito. 

La storia del Guicciardini è tanto classica , che 
l’aalore passa come il principe degli storici italiani! 
essa principia dal 1494 e giunge sino al 1534', 
narrando con somma energia tutti gli avvenimenti 
cui la penisola i dalle Alpi sino 'allo stretto di Mes- 
sina, in quesfo periodo di tempo andò soggetta. 
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Le cose dal Guicciardiai vaa delle eoa magaifica 
eloquenza. Sebbene dalla Gorle di Roma benefica- 
lo , pure occullar non volle i suoi difetli : scrisse 
però i falli pairii secondo le sue private passioni , 
cbecbè in contrario ne dicano gli apologisti. Le 
descrizioai sono sempre evidenti accurate , e i per- 
sonaggi vi compariscono dipinti coi veri colori del 
loro carattere. Ma il maggiore pregio del Guicciar- 
dini consiste nelle considerazioni morali e politiche, 
di. cui è piena la sua storia. Se non ebe egli trop- 
po si compiace delle rifiessioni , non facendole na- 
scer sempre , come Tacilo , dai fatti della storia. 

Sublime ed espressivo sommamente è il suo sti- 
le , e sarebbe un gran modello di bene ; scrivere la 
storia e la lingua , se meno di estensione e di arte 
nella costrozione dei periodi ei mettesse: come an- 
cora la sua storia risulterebbe piò piacevole , se 
troppo nei minuti particolari non si versasse; i quali 
non possono certamente interessar la posteritài 

U Guicciardini , e il Maccbiavelli hanno presso 
a poco la stessa indole. Amendue considerano la 
natufa umana qual’ è e non quale esser, dovrebbe: 
ladano alfine senza curarsi della natura dei «mez- 
zi. Descrivono colla medesima indifierenza un atto 
atroce , come un atto benefico , un atto vile, come 
un atto magnanimo. Essi penetrano , nel più intimo 
del cuore umano , e ne scorrono quanto vi si ascon- 
de di malvagio. Terribili narratori , naa injparziali , 
non avendo alcun i partito , nè pel vizio , nè per 
la virtù. ■, ,,, • 
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L’ uno e 1’ altro storico sono grandi maestri se 
toon del ben fare, al certo del ben giudicare; quan- 
to il primo è amante del governo popolare , tanto 
è che r odia il secondo : ma amendue insegnano 
come si' perda la libertà , e come cada il potere. 

Davila è senza dubbio il più pregevole storico 
degli' avvenimenti di cui tratta , confessione benan- 
che fatta dai Francesi. 

Preziose sono le notizie che egli dà delle cause 
e degli effetti delle rivoluzioni della Fradcià; e pro- 
fondo è r esame delle passioni de’ principi è dei 
grandi personaggi che vi ebbero parte. 11 suo stile 
è facile e chiaro al pari di quello di Cesare ; cu- 
riosa e grata la tessitura dei periodi. L’apostolo Ze- 
no dice , che il suo scrivere è come il corso di >m 
fiume sempre limpido e chiaro , ancorché vi s in- 
contri alcuna volta qualche sterpo e qualche petruz- 
za. Lo stesso Zeno fa un parallelo fra il Davila e 
Guicciardini , e si esprime così : « Quest’ ultimo si 
» diffonde in piccole azioni con tale prolissità che 
» stanca e disgusta , di maniera che se non fòsse 
» per la pulitezza e nobiltà del suo dire , si fini- 
» rebbe a grande stento di leggerlo. Ma Davila ha 
'» sempre l’ arte di toccare di volo le cose meno 
» importanti e di fermarsi in quelle onde ha <ire- 
» duto dipendere lo stabilimento,'© il tracollo or 
» della religione , or del regno ». 

Il Cardinale Bentivoglio applicossi con eguale suc- 
cesso a scrivere' la storia delie > guerre di Fiandra 
che diedero origine alla repubblica dèlie province 
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unite , ed in cui tanti celebri capitani , con tratti 
di senno e di valore dall’ una e 1’ altra parte se- 
goalaronsi. 

11 Bentivoglio , in quanto alla verità ed alia esat- 
tezza , ha luti' i pregi di Davila. Mediante il lungo 
soggiorno fatto in Francia potè aver occasione di 
andare a visitare tutt’ i luoghi ove accaddero i fa- 
mosi combattimenti, a E forse , ei dice, ho calcalo 
» ( mi fa orrore il pensarlo) le ossa di Alessandro 
» mio fiatello, di Cornelio mio nipote sulla fune- 
» sta campagna che formò teatro alla battaglia me- 
» morabile di Ncuporto fra le onde vaste di arena 
» che l’oceano ha prodotto in quel sito per osta- 
» colo a se medesimo ». Perciò egli serba una gran- 
de precisione nella narrazione dei fatti. Ma il Gra- 
vina accusa Bentivoglio, come povero di senlùnen- 
ti e. parco nel manifestare gli ascosi consigli , da 
lui forse pià per prudenza che per imperizia tra- 
lasciati. Autori di sommo ingegno , fra quali il Ti- 
raboschi , credono all’ opposto , che il critico cala- 
brese non abbia bmi letto la storia del Bentivoglio; 
poiché , lungi dall’ esser povera di sentimenti, pare 
invece che piuttosto pecchi in ciò di eccesso. Ed 
esser potrebbe ( mi permetto di soggiungere ) una 
delle strane passioni del Gravina ^ eguale a quel- 
le in favor del Trissino , e contro il gran Tor- 
quato. 

Riguardo allo stile il Cardinale Pallavicini fa al 
Bentivoglio il seguente elogio: ,« Egli ha saputo il- 
» lustrare la i)orpora coll’ inchiostro ; e a dispetto 
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» della età grave, della inrerma complessione, delle 
» occupazioni pubbliche , dei travagli domestici, si 
» è acquistalo uno dei primi luoghi fra gli scrittori 
» di questa lingua , sì per la coltura dello stile , 

« come per la gravità delle sentenze ; ma egli fu 
» sì geloso del numerò sostenuto e ripieno, che a 
» fine di appoggiarlo e ricolmarlo non ricusò la 
» spessezza di alcune particelle , per altro sterili 
» e scioperate ». 

La storia civile del regno di Napoli di Pietro 
Giannone forma giustamente oggetto di ammirazio- 
ne presso tutte le colte nazioni , avendo in essa 
fautore assunto un impegno assai arduo quanto 
si è quello di assegnare i limiti fra le due potestà , 
la ecclesiastica o spirituale , e la temporale o ci- 
vile , e riuscito essendo in trattarlo con immensa 
erudizione , profondissima dottrina , e ingegno acu- 
tissimo. 

La detta opera al suo merito intrinseco unisce 
ancor quello del metodo. In ciascun libro si tratta 
la parte politica e militare , ma solo in quanto bi- 
sogna per derivarne e metter in chiaro la parte ci- 
vile che segue , non che la parte ecclesiastica. 

Commise però Giannone qualche errore di crono- 
logia , e' divenne {fiagiario del Costanzo ( egli stesso 
lo confessa ) , del Parrino e del Busserio. 

Dello stesso genere può dirsi essere la storia del 
Concilio di Trento di Paolo Sarpi, ma scritta- di- 
versamente , ossia con meno buon gusto e minor 
leggiadria. Non fiori, non ornamenti; anzi sempre 
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nuda e piena di austerità è la sua narrativa ; ep- 
pure non manca di attrattive , provandosi nel leg- 
gerla gran diletto. Se non che l’odio che egli nu- 
driva contro la Corte Romana il fece trascorrere so- 

I 

venie in maldicenze assai mordaci , torcendo in 
mai senso ogni azione e seminandola di contume- 
lie , a discapito anche, della gravità storica : per 
cui , in quanto alla difesa dei principato , fece il 
Giannone maggior profitto , atteso la calma e l’im- 
parzialità con cui procede. 

£ pur degna di parlicolar menzione la storia delie 
rivoluzioni d’ Italia ,di Denina , tradotta in tutte le 
colte lingue di Europa non solo , ma nella greca 
moderna e nella turca benanche. Scorgesi in essa 
una bellissima esposizione di fatti, con lingua no- 
bile , éd uno stile al soggetto il più conveniente , 
con pensare e sentir generoso. L’autore felicemente 
deduce dalle vere sorgenti le vicende politiche , e 
spande molla luce sul sistema feudale , sul dritto 
canonico , sulle arti meccaniche e liberali , su l’e- 
conomia pubblica , e su tutte le dottrine più in>- 
portanti.^ 

Lo stesso , disgraziatamente non pnò dirsi della 
sua storia delle rivoluzioni di Germania , e molto 
meno ancora delia storia dell’Italia occidentale. Pa- 
re che r età avanzata , e le aure delia Corte inde- 
bolita gli avessero la mente , ed alterato il buon 
gusto. Ottimi sono i ragguagli storici , ma vi s'in- 
contrano parecchi errori di date , di nomi, e di fat- 
ti , cagionati forse dagl’ impuri fonti dai quali l’au- 
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tore , per la lunga lontananza , attinse le notizie , 
trattandosi di fatti troppo recenti per girne scevri 
d’ interesse e di passione. Ed inoltre il suo stile 
degenera sovente in modi che alla propria lingua 
mal convengono. 

Vi aggiunse un saggio sopra le antiche tracce 
dei carattere dei moderni italiani da lui già stam- 
pato in Parigi fin dal 1807 in idioma francese, ed 
è questa la parte più pregevole del suo lavoro. 

Parlando di Carlo Botta non comincerò dalla sto- 
ria della indipendenza di America , prima op^a in 
questo genere , e neppure da quella degli anti- 
chi popoli d’ Italia , scritta in francese , dalle quali 
non parte al certo la sua celebrità; bensì dalla sto- 
ria d'Italia riguardante gli ultimi avvenimenti, con- 
correndo in essa tutte l’ eminenti qualità per potersi 
il Botta metter a fronte dei Tucididi , dei Li vii , 
dei Taciti. Un ricco fondo di dottrina nel definire 
gli uomini e le cose ; gravi sentenze , fdice de- 
scrittiva, grande conoscenza degli affari di guerra, 
con uno stile splendido , nobile , incantevole , ed 
una felice , libera , pieghevole locuzione sono i pre- 
gi di cui la detta opera va adorna. Sembra nondi- 
meno scritta da filosofo e da oratore pià di quel- 
lo che ad uno storico si conviene ; ed inoltre ta- 
lune prevenzioni , ed un certo spirito di ostentazio- 
ne, fanno sì che la verità resti talvolta adombrata, 
e riesca l’autore pià declamatore, che ragionatore. 
Si ammirerà sempre la dottrina e lo stile della sto- 
ria d'Italia di Botta; ma, mancando in essa la im- 
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parzialità , perde gran parte dei suoi dritti alia sti* 
ma dei contemporanei e dei posteri. 

II genio di Botta roostrossi poi meglio nella con- 
tinuazione delia storia di Guicciardini , ove è che 
veramente spiccar vedesi quel sapere , quella va- 
stità di mente , e quell’acume che sorprendono. La 
sua espressione inoltre nulla lascia a desiderare ; 
felicissima la narrazione , perfetta la morale , ed 
esatti sotto tutt’ì riguardi sono i giudizi, le massi- 
me , le riflessioni. Benché in detta opera egli per- 
corso abbia delle epoche trattate da altri autori as- 
sai valenti , pure regge e reggerà sempre a qua- 
lunque confronto , finché il buon gusto per le ame- 
ne lettere non sarà spento. 

La grande reputazione giustamente acquistata dal 
Botta ha formato un numeroso partito in Italia che 
si onora professargli un culto. Ma la felicità del- 
l’ingegno, con cui il detto autore anima e sostiene 
la sua narrazione , trasmigrare non può affatto ne- 
gl’imitatori : ed è perciò che vedonsi alla giornata 
comparir fra noi storie piene di lunghe stentate de- 
scrizioni , antitesi , gonfiezza , affettazione , ossia 
piene di superfluità , e prive dei pregi alia storia 
essenziali. 

L’uso , delle figure e la ricerca giovar possono in 
qualunque opera , non è che pur troppo vero ; ma 
sino ad un certo segno , al di là del quale la vo- 
glia di aggiungervi nuove grazie seco porta il fatai 
germe della corruzione , e guasta ciò che è bello c 
perfetto. I veri grandi scrittori hanno sempre consi- 
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dwato la soverchia ricerca o i molti vezzi coma 
falsi ornamenti indegni della maestà della storia : 
questa maniera di scriverla abbaglia , ma non illu- 
mina e non soddisfa. < 

Botta , dotato di un genio creatore , ha voluto 
inoltre far rivivere la lingua del 300 (1) ; e lo 
ha fatto con grazia e decoro. Non cosi una folla 
di mediocrissimi scrittori suoi seguaci , i quali de- 
turpano la lingua con modi vieti e disusati , senza 
partecipare allo bellezze dello storico Piemonte- 
se. Ristucca in verità osservare gli sforzi 'di taluni 
per adattare al discorso qualche voce e qual- 
che frase del detto autore , credendolo un prezio- 
so acquisto onde procacciarsi fama in genere di 
lingua ; mentre le Ioj’O opere offrono , con ciò, non 
altro che un musaico di parole mal connesse: essi 
colgono le spine e non le rose. Non è in questo 
che consistono i pregi della lingua del grande sto- 
rico ; bensì in quell’aria di libertà, di dominio anzi 
nella espressione, e in quell'alito divino in tutto il 
suo dire , che si sente , si gusta , rapisce ; ma non 
s’ imita. 

Non v’ha dubbio che la lettura de’ buoni modelli 
molto contribuisca a formarsi uno stile; ma non dob- 
biamo in alcun modo servilmente attaccarci, avendo 
ognuno le grazie proprio naturali nell' esprimersi, le 



(i) Cioè Della storia di America , ed alcun poco ancora in quella 
d* Italia d^I 1789 al 1814 , faceodo eoa ciò vedere il grand'uomo , 
elle era in tutto sul cammino della perfezione , ove non giiinae che 
ai terzo «perimento, uclla continuazione delta storia dei Guicciardini. 

20 
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quali, qaando sono bea coltivate, valgono assai me- 
glio delle grazie accattate. Guai alla letteratura se 
ài modi pià che alle cose badar vorrassi! 

Gl’ imitatori del solo sfoggio delle parole , delle 
frasi , e dell' armonia dei periodi, che è quanto dire 
dell’esteriore della favella, appagano l’ orecchio ma 
poco dicono all’ intelletto e lasciano freddo il cuo- 
re. L’espressione è contorta, sforzata, e spande una 
luce rotta e dispersa , la quale non giunge allo spi- 
rilo che languida e smorta. Quando le idee compa- 
riscono con veste non propria distraggono l’atten- 
zione in altre ideo accessorie , e mancano per con- 
seguenza di vigore. 

Imitare in genere di letteratura non è copiare , 
come Tassi nelle arti plastiche ; ma prenderne ciò 
che vi ha di piìi stjuisito nel genio di uno scrit- 
tore , studiarne il suo stile e arricchire colle sue 
bellezze la propria immaginazione , evitandone però 
sempre i suoi difetti e le sue negligenze. 

S’ imiti dunque il Botta , come storico , nella gra- 
vità e nella dottrina ; ma si scansino le sue malin- 
tese antipatie , la sua ostentazione , non che le trop- 
po lunghe descrizioni. S'imiti, come scrittore, nella 
venustà , nella ricchezza c nella spontaneità del suo 
stile , ma si scansino i vezzi forzati , le voci anti- 
quate ; e così avrass’ in Botta la scuola di un gran 
modello di storia e di lingua. 

Il Generale Pietro Colletta ha voluto continuare 
la storia civile del regno di Napoli del Giannone , 
prendendo Tacito a modello : ed è sorprenden- 
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te come egli abbia potuto tanto familiarizzarsi col- 
lo storico latino non solo nella robustezza delle sen- 
tenze , ma nella maestà dello stile , e nella locuzio- 
ne benanche ; di maniera che ben chiamar si potreb- 
be il Tacilo redivivo. Se non che , andando molto 
innanzi nella lettura della sua opera , par che la 
natura vinca 1’ arte ; Tacito scompare quasi , e si 
ravvisano invece le sembianze di Livio, che l’au- 
tore avrebbe dovuto piuttosto ingegnarsi d'imitare, 
come maggiormente al suo carattere ed alla sua 
espressione analogo e confacente. 

Il sentir vivo e generoso del Colletta, la gravità 
con cui procede nei racconti, la dottrina, la saga- 
cia, e r estesa conoscenza in tutte le branche della 
pubblica amministrazione rendono senza dubbio la 
sua storia assai pregevole. Egli inoltre eleva I’ a- 
nimo del lettore ai suoi alti concepimenti , ispi- 
randogli interesse ed ammirazione per le cose che 
descrive. Le sue riflessioni sono opportune , sensa- 
te , spontanee , senz’aggravare la mente con quella 
ridondanza che mette la storia fuori i suoi limiti : 
e in mezzo al vigore dello stile tralucer fa sem- 
pre nel .suo dire una certa seducente leggiadria che 
lo innalza, per la piacevolezza, al di sopra di Ta- 
cito stesso, la di cui lettura non sempre alletta. 

Lo stato di transizione del regno di Napoli sotto 
Carlo III.°, e come la depressione dei baroni e la 
riduzione nei giusti limiti dei diritti della Santa Se- 
de prodotto abbia nel ceto degli avvocati un terzo 

stato che influentissimo si rese in lutti gli afiari si 

%• 
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pubblici che privali, sono felicissime idee, peregrini 
pensieri , cui a pochi uomini ò dato arrivare. 

La grande catastrofe del 99 sembra un quadro 
del Tiziano : la crise politica del 20 è presa dal- 
lo vere sorgenti e mirabilmente spiegata ; gli uo- 
mini che -figurano sulla scena politica vanno con 
precisione e verità dipinti ; lutto in somma nella 
storia di Colletta ò sì ben detto , che rende illu- 
stre il nome dell’ autore. È solo a dolersi che i fat- 
ti della guerra del 1815,' non sieno con supe- 
riori conoscenze esposti , quanto sperar dovessi da 
un militare nella più alla gerarchia costituito , dei 
principali attori in quella guerra , influentissimo nel- 
r animo di Gioacchino, anzi il solo che egli . al- 
lora sentisse ; e neppure con imparzialità , poiché 
diviene volentieri detrattore di qualche meritevo- 
lissimo personaggio , e dell’ armala stessa cui ap- 
parteneva , assai sfavorevolmente giudicandola. Ed 
è infine in lui biasimevole il poco rispetto , anzi la 
maligna prevenzione verso la Dinastia regnante , in 
avere con troppo neri colori dipinte e sfigurate le 
cose, per adontar le persone. 

Che dire della storia d’Italia del medio evo del 
nostro chiarissimo Carlo Troja?.... Dopo i riscossi 
applausi dei sapienti di tutte le colte nazioni.. ..do- 
po gli alti encomi del Canlù.... e dopo i dottissimi 
commenti del Blanch , ogni altro elogio divien su- 
perfluo. 

Quell’epoca di fusione dei popoli di diverse zone 
che produsse una nuova generazione di uomini, di 
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cose , . e una nuova esistenza civile quell’ epòca 
che oiTrc il più iiu|X)uente spettacolo delle , grancU 
umane vicissitudini : quell’ epoca che cangiò nèllo 
nostre contrade la faccia del mondo naorale, fbrmj^ 
va una profonda lacuna nella storia, iacunà che acd-) 
raggialo avea i più valenti scrittori , non avendola 
mai alcuno ^potuto interamente riempire ; ma dietro 
le accurate investigazioni di questo i meritevolissimo 
nostro concittadino , che còn indefessa costanza -ha 
frugido negli .archivi delle più cospicue città d’itai- 
lia , svolgendo le polverose pagine > di lutti 'gli ani- 
tichi-^ codici, durante H suo>. onerato esilio ; . nella 
storia del medio evo oggi Icggesi colia stessa cbiaf- 
rezza che in quella dei tempi posteriori ed noi 
più vicini. .1., ' ■ f I : < •: -ili 

Egli colla più sana critica , col più fino discemir 
mento , distinguendo circòstanza da circQstamza,, par- 
ticolarità da particolarità, » dan^< alle co^ il loro 
giusto valore , ha dissipato le; tenebre e dileguato 
quasi tutt’ i dubbi riguardanti quella lunga ' oscura 
notte d’ ignoranza , barbarie e abbrutimento. 

La profonda dottrina, la vasta. erudizione , la per- 
fezione dello stile , la maschia eloquenza , 1 ’ ordi- 
ne , il sistema , il metodo nélia '«posizione dei I fatti 
rendono quest’ opera. st commendevole ^ ohe imèrila 
esser, presi a modello da chiunquo' voglia bene scri- 
vere la storia. i. , ! i. . >i .1 vu 

La storia universale di Gesarè- Cantili protra' am- 
piamente come 'la storia siàda acksiza di tutte- k; 
scienze. . ' 1 1- i ' • • : r.i 
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t aatore nell’ esporre i rivolgimenli del mondo 
sociale , non perde mai di vista le arti , le scienze 
e' i costumi delle nazioni / parlando su tutto con 
qnel buon gusto , con quella profondità e sana ciÌt 
tica cbe lo cai^atterizzano uomo sommo. 

’ Nella parte semplicemente storica, benché percor- 
resse un campo battuto e dir dovesse cose dette e 
ridette^ è nondimeno 'riuscito a metterle in 'tale 
appetto , aggiungervi tali particolari , arricchirle di 
iadté opportune, osservazioni c rìflessioni , che sem- 
brano, quasi nuove-.’ ■ I- 

1 1 1 Lascia : unicamente > a desiderare un poco piu di 
ordine, ossia uni metodo più chiaro nella narrazio- 
ne ,i>c^dc. di giovane .studioso non si smarrisca in 
mezzo alla moltiplicilà delle idee, e possa più facil- 
mente ìriteneriej !(' . ,) .) I ^ 

-nlpiogni modo il’ opera: del Cantù è una ivera en- 
ciclopedia , 'lih ca^toiavorq che onorai l’ autore e la 
uiazionei, essendo un .fonte, inesanribile in ogni ge- 
tnere di' coaosctìuei ■ i -i 

. ( ■ !< .M ' ^ .L I . t i; ' t , . ‘s. t : il - •■ / 

ij , M'. K..,;;- : Storiti:. FraTuxsì.j > ' • xv\ ul 

■lijiiJ 1 , li' . jl'J J l;!!|-. ii'.' I,' . 

i'!i 111 primo storico eloquente della i f rancia fu il 
•P.! Orleans Ge&uità;ima la forza del suo stile è mo- 
mentanea i. non mostrandosi che in -qualche; pezzo 
travagliato con più cura del rimanente. . \ / 

' Egli t scrisse i lo ■d’iugi/iillerm'i'O le Ri- 

•toluzimi di SptugmÀd^ non compì , avendolo la 
morte prevenuto. La prima opera è assai più- pre- 
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gevole ; e sino a che non comparve la celebre sto- 
ria diHume l’ Inghilterra non a’cbbe upa migliore. 
La seconda all’opposto ; sebben di merito inferiore 
alla prima , pure sostiene tuttavia il primato fra le 
storie Spagnuole, nou essendo in quella nazione an- 
cor comparsa alcun’ opera in tal genere ad essa 
superiore. 

Al P. Orleans successe, nell’ arringo storico in 
Francia, Vertot. Questi conobbe meglio lo stile della 
storia ; e varie ne scrisse con eleganza e leggia- 
dria , le Rivoluzioni Romane specialmente : nondi- 
meno la Rivoluzione di Svezia sarebbe la migliore 
produzione del suo ingegno, se maggior cura in 
conoscere i costumi e ’l governo di quella nazione 
posto avesse , anziché abbellire i racconti colie gra- 
zie della locuzione e dello stile. 

La sua Storia di Malta si risente di romanzo, sia 
per le lunghe poetiche descrizioni di combattimenti 
e di assalti , sia per gli abbellimenti di pura im- 
maginazione che si permise aggiungere, conculcan- 
do la verità storica. 

Bossuet , si superiore nelle orazioni funebri, non 
lo è meno nei discorsi sulla Storia universale; ed 
è tanto più ammirevole , in quanlochè la sua elo- 
quenza punto non offende i dritti della storia. Non 
vi è in francese cosa meglio scritta; e l'opera è dù 
tal natura , che l’ autore non ebbe alcun modello , 
od è rimasto senza rivali. 11 titolo però par che 
non le corrisponda esattamente , essendo essa una 
storia quasi del solo popolo Ebreo , non già uni- 
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versale, come l’ autore si propone. Ecco quanto una 
censura rigorosa trovar potrà a ridire su questo insi- 
gne singolare monumento della moderna letteratura. 

Onora benanche molto la Francia la Storia ec- 
clesiastica di Fleury , scritta al tempo stesso con fi- 
losofia , e da vero cristiano , titoli che , di esclu- 
dersi invece, si approssimano e si fortificano, quan- 
do sono da grandi pensatori maneggiati. 

Fleury animato era' dai sentimenti della vera cri- 
stiana pietà , ma illuminata , non cieca e super- 
stiziosa : per cui mirabilmente egli separa nella sua 
storia ciò che è di Dio , da ciò che è del Mondo. 
1 discorsi sparsi nella sua opera, e poi da lui stes- 
so uniti in un solo volume, sono ammirabili, lodati 
dagli stessi suoi nemici , non che dai nemici della 
religione cristiana. 

La Storia Romana di Rollin sostiene a buon dritto 
ima grande reputazione , essendo la più completa 
che si abbia dei fasti di quel gran popolo che in- 
nalzò la sua potenza al di sopra di tutte le nazioni 
della terra , la di cui durata offre esempio unico 
al mondo. 

Immenso è poi il numero degli storici France- 
si della nostra epoca ; ma ad eccezione di pochi 
che dir si possono classici veramente , tutti gli al- 
tri non sono , chi più e chi meno , che tanti decla- 
matori 0 panegerisli. La Francia in somma che ha 
offerto U teatro degli ultimi grandi politici avveni- 
menti , non può sinor vantare uno storico eguale 
all’autore della Storia di Italia dei tempi nostri. 
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Storici Inglesi. 

V 

Niuiio storico di grande rinomanza avea i’inghiN 
terra , quando nel passato secolo sorger si videra 
contemporanei quasi Hume , Robertson , Gibbon ; 
i quali con gran successo scrissero la storia. Ap- 
plicossi il primo alle cose patrie , e riesci a fuga- 
re interamente le tenebre dai fasti del suo paese ^ 
conciliando con sommo accorgimento e dottrina tutte 
le ambiguità, e riempiendone le lacune. Dopo l’opera 
di Hum’e non vi è forse nazione che abbia una sto- 
ria patria sì giudiziosamente scritta come Tlnghilterr». 

Il secondo trattò un sodo periodo di storia pa- 
tria, cioè quello di Scozia sotto il regno di Maria 
Simrd , essendosi di vantaggio dedicato ad altri 
soggetti , che sono il Regno di Cado V.'^' Impera- 
tore , la Scoverta dell’ America , la Storia dell’ antica 
Grecia , e le Ricerche svi commercio delle Indie , 
trattati tutti con mollo acume e profondità, sebbe- 
ne più felicemente nella storia di Carlo V;° ;;ove 
l’autore assai meglio che altrove mostra quanto nel- 
le politiché conoscenze versalo fosse, e quanto l’in- 
dole delle diverse ere bette studiato avesse. Usuo 
discorso preliminare è con regione riputato un ca- 
podopera di filosofia ed eloquenza’ storica , non 
essendovi forse mai stato scrittore che abbia tanto 
felicemente sulle vicende dell’ ordine sociale cagio- 
nato , e con tanta evidenza mostrato le più ascose 
cause degli avvenimenti. . 
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li terzo assunse poi un impegno assai arduo, qual 
si è appunto il tessere la Storia del Basso Impero , 
tempi d’ignoranza , di barbarie , di oscurità che 
lasciarono dei fatti monumenti mollo incerti. 

Deliberalo il Gibbon dedicare la sua penna al- 
la storia , ondeggiava fra diverse epoche tulle 
importanti egualmente , quando un viaggio fatto 
in Italia lo trasse in un subito dalla sua ìrrisolu- 
zione: « Egli è a Roma (esso stesso dice) , che ra- 
i> giocando coi miei pensieri, seduto sulle mine del 
» Campidoglio , mentre i frali cantavano il vespro 
» nel tempio di Giove , l’ idea di delinearb il de- 
j) clino e r occaso di questa città venne per la pri- 
» ma volta ad occupare la mia mente, e mi decise. » 

Venti anni di assidua fatica costò al Gibbon que- 
sta storia , scritta con profondissimo sapere e con 
critica assai giudiziosa. Ecco con quali affettuose 
tinte egli descrive il momento in cui giunse al ter- 
mine del suo lavoro. 

» Fu il dì 0 , per meglio diro , la notte del 17 
» di gennaro del 1789 che nel mio giardino io scrissi 
» le ultime linee dell’ ultima pagina della mia sto- 
» ria. Posciachè ebbi già posata la penna feci al- 
» cuui giri sotto il pergolato di acacia donde lo 
» sguardo eslendevasi in lontananza e dominava la 
» campagna, il lago , i monti. Temperato era l’aere 
» ed il cielo sereno : 1’ argenteo globbo della luna 
» rifletteva nelle onde , e la Natura tutta posavasi 
» in silenzio. Non occulterò i miei sensi di gioja 
» in quello istante della mia libertà ricoverata , e 
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» forse della rara fama sodamente stabilita , ma fu 
» bentosto umiliato il mio orgoglio, e uaa penosa 
n malinconia mi si pose neH’animo al riOeliefe che 
» avea preso l’ eterno congedo da un antico e gra- 
» zioso amico , compagno di viaggio ; e che qua- 
» lunque esser potesse il futuro destino della mia 
» storia , la precaria vita dello storico non poteva 
» esser lunga. 

Da molte gagliarde critiche 1’ opera di Gibbon , 
con tanti gravi studi portat’ a fine , assalita venne. 
Gibbon, dice la Biblioteca storica , del Musélio, dotto 
e laborioso tedesco : « Ha trovato nemici in patria 
» e fuori patria, perchè espose la propagazione ^dej- 
» la fede cristiana, non come suole il ..volgo , ben- 
» sì come allo storico ed al filosofo si convie- 
V ne. » £ ciò vale ertamente la sua applcgi# e’I 
suo elogio. . i - • ' ' . 

,, Gl’ Inglesi, profottdi ne’ loro ipensieri;, sopivono 
generalmente con moka dottrina la storia i © p©ò 
dirsi, che da essi nalaisia quella tale eccedei^ft di 
filosofia che vedesi oggi .nella storia dominare.., Gli 
storici loglesi fecero norma io Francia ,, il che ani- 
mò poi gli scrittori di storia di amendue ,le nazio- 
ni a gareggiare in. dottrina. Si sa di fatti che, Vol- 
taire si formò 1 sullo studio: ^gringleai-rLO: opere 
di Bolinphrok servirono ad ispirargli quello spirito 
sagace che sparse < nel Saggio 3U i costimi di tvUe 
le nazioni, che assai onorerebbe il suo nome, se 
r esattezza della (Verilè storica violala, talvolta -non 
restasse. .r - - 
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It gusto della Storia dei Viaggi , die contiene la 
descrizione geografica morale , politica delie nazio- 
ni, ed ha tanto contribuito a dar nuova faccia e più 
peso ai libri politici dei nostri tempi , s& non nacque, 
crebbe sicuramente nell’ Inghilterra , e di là passò 
nella Francia. Invece della lettura delle sole Storie 
dei Greci, dei' Romani , dei Medi, e deUe RepiMliche 
antiche , che sono pressoché per noi sterili, essen- 
do i costumi cangiati totalmente , s’ incoonnciarono 
pure a leggere, e con maggiore interesse, gli osi degli 
Americani^ dei Cinesi , dei Peruviani e delle altre 
moderne nazioni. Così l’ attenzione delia mente si 
fissò più a considerare il mondo qual’ è,, che qua- 
l’era ; e i più profondi politici profittarono di questi 
libri , per ampliare e migliorare la loro scienza. 
Senza la storia dei viaggi , la vastissima tela dello 
Spirito delle leggi di Montesquieu rimasta < sarebbe 
tneschinaraente sviluppata e dipinta, egualmente che 
le grandi opere dei pubblicisti a lui succeduti. 

' Questo spinto di peregrinazione del moderno in- 
civilimento , conoscer facendo le produzioni e le 
circostanze locali dei diversi climi , rileva i veri 
rapporti delle nazioni circa ì bisógni, della vita ; 
perciò attiva l' industria e ingrandisce sempre più. 
le idee intorno alla pubblica economia. ■ ■ 

r 1 '■! 

Storici Alemaiini. . ' 

Due storici di prim’ ordine , può dirsi , che sin 
oggi possegga l’ Alemagna , Mallet autore della 
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Storia di Svizzera, e Muller autore della Storia um-- 
versale e della Storia di Germania. • 

L’opera di Mallet non è, a rigore, se. non se 
un compendio della storia della confederazione El- 
vetica , con cui sono stati tirati dalle più dense te- 
nebre i fasti di una nazione generosa che ha rin- 
novati i prodigi di Sparta c di Atene : poiché non 
esistevano per lo innanzi che delle semplici cro- 
nache confuse , scritte senza critica e discerni- 
mento. Sia per la somiglianza degli avvenimenti , 
sia pel merito dello scrittore, ognuno nudrito della 
lettura degli antichi classici Greci non può non ravT 
visare in Mallet le bellezze di Erodoto e di Tuci- 
dide. La rinomanza di quest’ opera mi fa astenere 
dirne di vantaggio , essendo 1’ autore per essa an- 
noverato fra i primi storici classici , atteso la giu- 
diziosa critica , e i pregi del suo stile. 

La storia universale di Muller fu scritta alcuni 
anni prima degli ultimi sconvolgimenti politici che 
hanno cotanto travagliata 1’ Europa. Il fine dell’au- 
tore fu r istruzione dèlia gioventù nei principi ge- 
nerali della storia. Ampliando il suo lavoro , egli 
avrebbe potuto presentare una storia universale che 
nulla lasciasse a desiderare ; ma anche negli stretti 
limiti in cui è rimasta non è stata sinora da altra su- 
perata , nello scopo per lo quale fu scritta. 

Siccome la detta opera ricevuta ancor non avea 
r ultima mano , così Muller , morendo , scris.se nel 
suo testamento , che alcuni luoghi essere potevano 
pubblicati solamente , di cui ne commise la scelta 
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a suo figlio. Ma tutte le nazioni , accogliendo con 
sommo favore quest’ opera , e ognuno traducendola 
nella propria lingua , plaudirono all’ érede di un 
tant’ uomo che trasgredir volle il comando del suo 
illustre genitore , per non privare il mondo incivi- 
lito del vantaggio di un lavoro sì prezioso. 

La storia della Germania dol detto autore è poi 
superiore di gran lunga a tutte le altre che lo stesso 
soggetto han trattalo , per la filosofia , per la pro- 
fondità dei pensieri , e per la sua immensa erudi- 
zione : è tale in somma da mettersi in riga colle 
Considerazioni sulla grandezza e decadeììza dei Ro- 
mani di Montesquieu , e con quanto di più subli- 
me abbia nel ramo storico la moderna letteratura. 

\ 

Storici Spagnuoli. 

Vantansi gli Spagnuoli di aver molti pregevoli sto- 
rici sì di cose patrio , che straniere : ma la cele- 
brità di essi (al pari che in tutti gli altri rami di 
letteratura ) non oltrepassa i limili della Spagna. 
Quindi è forza il ripetere io stesso ragionamento 
esposto altrove , cioè , che se le bellezze degli sto- 
rici Spagnuoli fossero realmente classiche , ignote 
non rimarrebbero a tutto il Mondo : mentre tante 
storie francesi , inglesi , italiano e tedesche a ga- 
ra state sono in altri idiomi trasportale. 

Chechè ne sia dei remoti secoli, è fuori dubbio 
però , che la storia viene a tempi nostri con zelo 
e gran successo presso tutte le uazioai coltivata , 
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all’ infuori che nella Spagna , non avendo di classi- 
co che le sole memorie storiche della marina , del 
commercio , e delle arti della città di Barcellona , 
scritta nel passato secolo con filosoGa ed anche 
erudizione da Antonio Campany. Esse cominciano 
dall’ 11.** secolo , e abbracciano si la marina mili- 
tare che mercantile , con molte interessanti notizie 
dei bassi tempi, e legano la storia di Barcellona a 
quella di tutte le nazioni d’ Europa. 
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CAPITOLO Xlll 

PARAGONB FBA l’ ANTICA , K LA MODERNA STORIA. 

\ 

La prima grande differenza che esiste fra l’ anti- 
ca e la moderna storia naspe dalla diversa natura 
delie lingue. 

Le lingue moderne , coi loro ausiliari , cogli ar- 
ticoli e colle tante particelle alla formazione del di- 
scorso necessarie , non giungono mai alla precisio- 
ne del greco e del latino: nate fra la debolezza e 
r avvilimento del medio evo , pur troppo dalla lo- 
ro origine disgraziata si risentono. E benché , dis- 
sipate le tenebre dell’ ignoranza , le lettere tornas- 
sero nuovamente in fiore , pure le lingue non han- 
no potuto del tutto alla loro natia imperfezione sot- 
trarsi. 

Le lingue antiche , per la loro libera inversio- 
ne , posseggono grandissima energia ; mentre le 
moderne , incapaci della stessa libertà d’ inversio- 
ne , si risentono di languore e non prestansi che 
alla sola narrativa, attesa la chiarezza: ma quando 
bisogna innalzarsi al sublime , commuovere gli af- 
fetti , far abbracciare la virth , aborrire il vizio , 
mancano di forza ad un tal uopo sufficiente , insi- 
nuandosi con esse a poco a poco le idee nella men- 
te : ed all' opposto la greca e la latina , tenendo 
r animo sospeso sino al termine del periodo , fanno 
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sì che il sentimento agisca in un sol punto e scuota 
maggiormente. 

Le grandi passioni non sono come la ragione che 
procede con calma e con metodo : esse han biso- 
guo di urti, di slanci , il che si ottiene soltanto col*- 
r unire tutta la forza della sentenza in un sol pun*- 
to. Quindi necessariamente ne deriva che le storie 
moderne , per la natura delle lingue in cui sono 
scritte , offrire non possono la gravità - e la .veé- 
menza delle antiche. ■ . 

£ quando badar vogliasi al modo di scrivere la 
storia, è forza il convenire che i moderni,', ad 
onta della molt’ arte e del molto studio nello scri- 
vere la storia , pur restano al di sotto degli antichi ^ 
Noi non abbiamo infatti chi contrapporre alla bella 
semplicità di Erodoto , all’ eloquenza di Tucidide , 
alla maestà di Livio , alla succosa rapidità di Sal- 
lustio , alla robustezza di Tacito , alla grandezza 
di Polibio , alia bellezza di Senofonte , Plutarco , 
Svetonio , e di tanti altri storici sì Greci che 
Latini. Non vi è certamente nella storia moderna 
un ritratto che valga quelli di Gatilina in Sallustio , 
di Tiberio e di Sejano in Tacito. Bossuet,* il più elo- 
quente degli storici moderni, in dipingere Gronwell, 
sebbene molto giovato siasi di Sallustio , prende 
in fine un tuono che non bene all’eloquenza sto- 
rica* si conviene. 11 sublime non trovasi chè nel 
semplice ; e ciò nella storia avverasi maggiormente. 
Quello che negli antichi storici è semplicità na- 

21 
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(uralezza , divieoc nei moderni pretensione c ricer- 
catezza, con isfoggio sovente inopportuno di eloquen- 
za > e di ^ttrina , dando in tutto per legge il pro- 
prio giudizio; mentre il lettore far io deve. Man- 
cano forse di GlosoBa gli storici antichi? No certa- 
mente ; ma essi l’adoprano soltanto per rendere ra- 
^one dei folti che narrarono, e non per pompa; il 
che prova ricchezza d’ ingegno, di conoscenze , di 
boon gusto. 

Ed è nel modo stesso che opina il nostro cbiarissi- 
imo cavalier de Cesare nelle sue considerazicHii sulla 
storia inserite I nel n.**62 dei Progresso, allorché di- 
ce: « La smania di formar generali da particolari, 
» di ridurre ad unità quel che non è uno, di for pom- 
j» pa (fi scoverte , di genio, quando manca 1’ occa- 
,» sione, genera sistemi falsi che dairesperienza sono 
-» poi distrutti , precipita in visioni , Ja fantastiche- 
.»■ rie , le quali anziché giovare alla vi^ scienza del- 
,i»la stòria, la fan cadere in dispregio, e. ne allon- 
». fonano la fredda , la matura, la diligente esa- 
<» mina ». / .. . 

.niNòi, a rigore, può dirsi che gli storici antichi 
restassero alla sola narrativa, cioè che poco su quan- 
to riguardava costumi, governo, leggi, commer- 
cio ed arte militare si versassero. Fra gii storici Gre- 
ci citerò Senofonte, Polibio, Dionigi. d’Alicamasso. 
U primo nel deso-ivere le mprtse di Ciro a i. di- 
Mstri della ritirata dei diecimila', espone con tanto 
accorgimento e acume le. vicenda della guerra , e 
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ia iodustrìa de' condottieri , che sebben cangiate le 
armi e la tattica , nulladimeno le sue opere risal- 
tano di non poca istruzione , e saranno mai sempre 
nel mestiere delle armi di grande utilità: la presa di 
Babilonia , la disfatta di Creso nella Lidia , il pas- 
saggio dell’ Eufrate sono capidopera del genio mi- 
litare. Ed è egualmente ammirabile la dipintura dei 
costumi di queir ignoti popoli che i diecimila in> 
contraroDO da Babilonia sino in Grecia, li secon- 
do , esponendo la Tattica dei Romani con quella 
superiorità di cognizioni che attender potevasi da 
un discepolo di Filippomene, ofifre ancora preziosi 
insegnamenti per la guerra. E il terzo , nella Rac- 
colta delle antichità Romane ci ha lasciato un libro 
ove trovansi le più interessanti notizie circa la ci- 
vile esistenza di quel gran popolo. 

Tacito, in ciò che sia conoscenza del cuore uma- 
no e materia di stato , è un fonte inesauribile di 
dottrina ove sempre trovasi ad apprendere : nè Li- 
vio e Sallustio di tali vantaggi van privi, seUiene 
non come e non quanto il primo. 

Avvi pure a considerare che la sobrietà degli sto- 
rici antichi circa leggi , governo , costumi ed altro 
derivava ancora dall’essere in allora i cangiamenti 
nel reggersi a comune e nel modo di vivere, ossia 
nella forma del governo e nella vita privata poco no- 
tabili e non frequenti. Le leggi delie XII tavole ave- 
vano vigore sotto Augusto come al tempo dolio guer- 
re dei Sanniti ; le distribuzioni delle tribù , non che 

le magistrature , c tutte le pubbliche cariche era- 

*■ 
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no del pari : il seualo da settecento anni conserva- 
va la stessa forma , principiando dal primo console 
sino al primo Cesare ; la tattica e la disciplina mi- 
litare rimasero pressoché le stesse dalla guerra di 
Pirro sino all’ imperator Teodosio : e la veste con- 
solare di Cicerone era la médesima di quella di 
Bruto I.*’ La vita dei Romani fu in somma quasi 
sempre eguale : essi passavano il tempo fra il foro , 
e il campo ; nel primo per discutere , nel secon- 
do per combattere ; e conservarono in tutto per 
molti secoli gli stessi usi , e lo stesso ordine di 
cose. 

Perciò lo storico antico era in certo modo dispen- 
sato dal fermarsi su i particolari del sistema sociale 
e dei costumi ; poiché detto non avrebbe che cose 
risaputissime , oziose ; tanto più che possedeva la 
grande arte di far tutto naturalmente cadere nella 
narrazione. Ben diversamente dai tempi naoderni in 
cui i cangiamenti sulla natura dei governi e su i 
costumi , essendo grandi e frequenti , lo storico , 
deve molto fermarsi su di essi , senza di che lasce- 
rebbero dei vuoti nella storia. 

Gli storici antichi con pochi tratti di penna espri- 
mono grandi cose, non si arrestano a lungo su i 
latti , ma danno molto a riflettere; contemplano gli 
uomini da quel che fanno, ed espongono le vere ca- 
gioni degli avvenimenti. Essi noa introducono, come 
gli storici moderni , lunghe discussioni, né incomin- 
ciauo la storia con prefazioni, osservazioni prelimina- 
ri , e la terminano con riassunti ed osservazioni gc- 
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nerali , non contenti di quelle sparse nel corso del- 
r opera : le quali cose , tolgono alla storia il carat- 
tere di unità, e ciò che dicesi poesia e parte dram- 
matica , migliori suoi pregi. È ben vero che la sto- 
ria abbia ora maggior campo a percorrere , perchè 
più complicata la macchina sociale , e le idee in 
ogni ramo di conoscenze moltiplicate e ingrandi- 
te ; ma in tutto ciò usar conviene sobrietà ; ed in- 
vece si osserva un’eccedenza che converte la sto- 
ria in trattati GlosoQci , politici , morali ; il che la 
snatura, e fa smarrir quasi l’oggetto per cui è scritta. 

Circa la parte descrittiva gli storici antichi non 
mettono tutto in comparsa , per esercitare il loro 
pennello ; bensì quanto basta per dipingere gli uo- 
mini ed i tempi di cui parlano : e fra gli storici mo- 
derni avvi non pochi i quali, attaccali alia parte 
descrittiva (che direi artistica) più di quello che allo 
storico si conviene, sGgurano le cose, per volerle 
troppo abbellire e rilevare ; da cui nasce sovente 
nelle loro opere una pomposa vacuità ohe per quan- 
to illuder possa le menti volgari , per tanto ristucca ' 
il lettore dotato di buon senso. ( ' 

Ecco gli eccessi che nelle moderne storie io rav- 
viso. Se dunque alla naturalezza , semplicità , pre- 
cisione e giudizio nell’ esporne delle storie antiche 
si aggiunga la dottrina dei moderai , senza fasto , 
senza pompa e senza pretensione , taccarebbesi , a 
creder mio , quel giusto mezzo che , senza oflen- 
dere i diritti della storia , darebbe alle storie dei 
nostri tempi un carattere di grandezza da renderle 
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realmenlc a quelle degli antichi di gran lunga si£- 
periori. ^ 



Dei c(my)€ndi , e dei romanzi storici. 

Se in tutte le scienze resta sempre un vasto cam^ 
po a percorrere , maggiormente nella storia ciò av- 
verasi , aumentando in essa giornalmente la mate- 
ria , e potendo ricever sempre dalla maniera di scri- 
verla qualche nuova forma , peso e finezza ; nè fra 
gli storici moderni mancano di quei che lodevolmente 
questo dritto esercitar sanno : ma l’ uso che si è 
ora introdotto di compendiar tutto dà origine a molte 
storie sterili e superficiali. Gli autori di tali storie 
non riflettono , che si acquista maggior lode scri- 
vendo , e più si profitta leggendo un trattato di sto- 
ria di trenta o quarant’ anni nel giusto svilup- 
po , come sono appunto quelle di Tucidide , di 
Polibio , Tacito , Guicciardini , e di altri ancora , 
che una storia di dieci o venti secoli compendia- 
ta. Come mai sostenere il vigore negli argomen- 
ti assottigliando ogni cosa con istile arguto , con- 
ciso , e propriamente con quel falso spirito , tanto 
oggi vantato , che veder ci la le cose in iscor- 
cio non già nella pienezza e nel loro vero aspetta? 
Questo soverchio impegno di singolarizzarsi nello 
scrivere la storia a costo di sfigurare la storia stes- 
sa, bisogna pur confessarlo , è indegno di un secolo 
illuminato qual può certamente vantarsi tesero il 
presente. 
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Cho dir poi della smania di convertire i piii bei 
pezzi di storia in romanzi?... Ciò , a creder mio il 
non è se non se nn abuso d’ingegno, un lusso di 
fantasia che offende il buon senso. 

La storia è il gran libro della scienza dell’ uo- 
mo ; poiché in essa si scorge 1’ uomo di fatto col- 
le sue inclinazioni , i suoi desideri , le sue pas- 
sioni. 1 trattali di filosofia , di morale , di politi- 
ca , non ci parlano che dell’ ideale dell’ umana spe- 
cie , cioè dell’uomo qual’ esser, dovrebbe, non qua- 
r è ; conoscenza che nelle sole sue azioni sta ri- 
})Osta. E perciò in ragione che la storia è fedele 
nei racconti diviene più istruttiva e al suo scopo 
conducente. 

Or se i romanzi storici non sono nella maggior 
parte che racconti immaginali, finti, sfigurali, quale 
moralità , quale norma , quale lezione potrà mai da 
essi trarsene?... Opere siffatte non servono che ad un 
puro passatempo ; e in favole la storia convertono. 

Ben disse un bello ingegno del nostro paese (1) 
che la nostra povertà in genere di romanzi storici 
c ricchezza , volendo con ciò significare che i’ ab- 
bandonarne proverebbe poco buon gusto. 

I romanzi storici , dirassi , sono utili per la di- 
pintura dei costumi e dei caratteri. Ma i costumi 
e i caratteri van meglio dipinti dalla verità , che 
dall’esagerazione e dalla menzogna; le quali, ben- 



(i) Matteo de Augu 6 tinis nel suo egregio discorso considera^ 
zioni sul sapere e sugli studi della Sieilia Citeriore dal iSot sino 
ai $84^2, 
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chè Eecassero diletto , comparir fanno gli oggetti 
più grandi o più piccoli di quel che in realtà sono, 
ossia non come sono , bensì come la fantasia del- 
r autore li compone. Ciò se conviene alla poesia 
che oCTrir deve l’ideale , convenir non può mai alia 
storia che narra sempre il vero. Del resto , essen- 
do nelle cose non di dogma libera l’ opinione, que- 
sta si c la mia circa i romanzi storici ; e non la 
do por legge. 
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CAPITOLO I 

IN CHE CONSISTE IL BUON COSTO. 

n btton gxuto è diverso secondo gU oociti che ri- 
guarda. Il buon gusto è comune a tutti gli ‘uotmni , 
ma non ndlo stesso modo e in egual grado in tutti, 
n buon gusto è uri idea associata del bello. Nozione 
generale del bello. Il bello non è ancora definito ; e 
perciò neppure può definirsi il buon gusto. Parere 
dell’ autore circa la difinizione del bello , e del buon 
gusto. In che consiste il buon gusto in ciascuna del- 
le belle arti, e nei diversi rami delle belle lettere. 

CAPITOLO 11 

QUALITÀ CHE NELL* UOMO ESIGE IL BUON COSTO. 

■La conoscenza del bello non si acquista che col mez- 
zo del sentimento ; e perciò le qualità dello spirito prir 
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i>e del dono di una grande sensibilità non sono sufj^- 
cienli all’analisi del buon gusto. Della immaginazio- 
ne e del genio. 



CAPITOLO m 

COME SI FORMA IL BUON GUSTO. 

Il buon gusto non è una facoltà inverdiva , bensì 
una norma. Il buon gusto opera nelle belle arti come 
la irdelligenza opera nelle scienze. La itUelligenza con- 
sidera gli oggetti come sono in se stessi , e il buon 
gusto li considera in rapporto all’ effetto che in noi 
producono. La irdelligenza porla alla conoscenza del 
vero ? ed il buon gusto alla conoscenza del bello. La 
intelligenza si forma a poco a poco : del pari il buon 
gusto giadatamerUe s’acquista. 

CAPITOLO IV 

LEGGI FONDAMENTALI DEL BUON GU9TO. 

Come la semplicità sia la prima legge dd buon 
gusto. Perchè gli antichi erano di un gusto più esat- 
to in genere di amena letteratura. Il buon gusto 
è il gran mezzo di perfezionamerdo di tutte le opere 
che vanno in cerca dd bello. Perchè oltre la sempli- 
cità il buon gusto esiga l’esattezza , la libertà , e la 
varietà : si definisce sì la prima che la seconda ; e 
se ne esamina ancora la loro importanza. Come la 
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varietà esiga la correzione; e come dalla correzione 
nasca la delicatezza. 

CAPITOLO V 

SE IL BUON GUSTO AMJHETTER POSSA DIFFERENZA. 

Siccome i rapporti delle cose sono infiniti , poiché 
un oggetto esser può sotto molti e vari aspetti consi- 
derato e rappresentalo, ed oltre le bellezze assolute, 
avvi ancora le bellezze di uso e di convenzione; 
così il buon gusto non esclude la varietà. 

CAPITOLO VI 

STORIA NATURALE DEL BUON GUSTO. 

Jl buon gusto ha avuto il suo principio , progressi 
e vicende. Il buon gusto è nato dalle belle arti. I 
Greci prima degli altri si perfezionarono nel buon gu- 
sto ; dopo di essi i Romani , loro imitatori. M buon 
gusto decadde in Europa, dopo V intxisione dei Bar- 
bari , come decaddero le arti e le scienze : e con es- 
se poi si riprodusse. Stato attuale del buon gusto 
paragonato a quello degli antichi tempi. 



f 
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CAPITOLO I 



IDEA GENERALE DEL BOON GUSTO. 



2l buon gusto è una metaforica espressione che 
suppone la conoscenza del bello : nel suo diretto 
significato non dinota che una mera sensazione; ma 
per vaghezza di lingua è poi stato trasportato ad 
esprimere una operazione della mente che forma il 
criterio dello arti , e delle opere che vanno in cer- 
ca del bello. Il buon gusto diviene perdò un’ idea 
associata del bello. 

; Il buon gusto è naturale a tutti gli uomini co- 
minciando dalle infime classi sino alle pih colte e 
istruite ; ma non tutti lo posseggono al grado stes- 
so ; in tutti va soggetto a cangiamenti ed altera- 
zioni ; in tutti egualmente non si sviluppa ; e tutti 
vi attaccano un particolar significato che diviene 
per ciascuno la costante norma nel giudicare. 

Se si ha riguardo alle arti semplici e agli usi 
della vita , il buon gusto deriva al tempo stesso 
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daireducazioQC , dalle convenzioni e da tanli altri 
accidenli ; e se la ragione vi concorre , vi concor- 
re per poco : onde abbiamo i tanti usi diversi, c la 
tanta varietà del vivere che una nazione da un’al- 
tra , un individuo da un altro distinguono; mentre 
r uomo e la natura , essendo ovunque gli stessi , 
eguale e lo stesso essere ancor dovrebbe il modo di 
reggere l’ umana vita. E da ciò pur deriva che 
ognuno abbia il suo modo di vedere le cose ; e 
che i suoi desideri , in ispecie, non sieno «quelli di 
un altro. ' 

Se poi trattasi di belle arti , il buon gusto allor 
deriva dalla ragione c dal raffinamento dell’ idee. 
Quindi ne segue che il buon gusto in questo ge- 
nere cammina sempre di egual passo coll’ indviii- 
mento della nazione e colla coltura dello spirito 
dell’individuo ; per cui vedesi costantemente , che 
popoli pià colti hanno nn buon gusto piò esatto in 
materia di belle arti , come pure gl’ individui ai pa- 
ragone di altri ancor non giunti al grado 'stesso 
d’ intellettuale sviluppo. 1 '■ 

Il buon gusto per le belle arti, come effetto' im- 
mediato della ragione , aver dovrebbe principi certi 
e immutabili , coi quali si potossie infallibilmente 
giudicare : la sorgente del piacere che desta il bel- 
lo è unicamente ed ‘intieramente in noi, ossia nel- 
l’umana natura, che a leggi inviolabili obbedisce; 
portando dunque un attento sguardo in noi - stessi 
' è che dovremmo rintracciare le regole generali del 
buon gusto ; ma siccome ci manca la conoscenza 
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precisa dei bello, così avere neppur possiamo quella 
del buon gusto. 

Il bello è sparso in tutta la Natura, e colle sue 
svariatissime forme dà alle .parti di essa l’armonia, 
r accordo e la tendenza ad un sol fine : esso ritrae 
r uomo dallo stato abbietto di fierezza , e lo guida 
ad esistenza pià lieta , alle dolcezze del sociale 
consorzio, della civiltà : esso svolge maggiormente 
r intelligenza , e dalla contemplazione del mondo 
visibile r innalza alla conoscenza e adorazione del- 
r Essere infinito : esso procura all’ uomo una certa 
emancipazione spirituale , che libera 1’ anima dalla 
tirannia dei sensi, avvezzandola a conoscere la pre- 
minenza delle cose immortali ed eterne su i piaceri 
e interessi terreni. Non vi è oggetto che rivestito 
delle forme del bello non acquisti grazie e attrat- 
tive : il bello rende anche grato il dolore , dolci 
le lagrime. Il bello è in fine pur l’-uomo un genio 
benefico che gli allevia le pene della vita ; per cui 
lo ammira nella Natura , lo esige dall’arte, e lo cer- 
ca in tutto ciò che lo circonda: nulladimeno se si 
domanda qual sia l’origine del bello , la sua essen- 
za , quale il bullo assoluto , quale il relativo , se 
avvi un bello eterno , immutabile, oppure di esso 
accade come della moda che sempre cambia ; i pa- 
reri veggonsi divisi , chi decide in pn modo e chi 
in un altro; c intanto in cho consiste il bello igno- 
rasi tuttavia. Per una certa fatalità, le cose di cui 
r uomo più ragiona, che gli stanno più dappresso , 
e lo interessano maggiormente sono talvolta quelle 

22 



Digitized by Googic 



^ 338 ^ 

che egli meno intende; e tanto accade circa il bel- 
lo. Gran prova in verità delle limitate forze della 
nostra mente!... 

Quel poco di estetica che abbiamo degli antichi 
non contiene che delle vaghe nozioni del beilo. 
Platone dice , che il bello è un’ idea sui generis , 
obbiettiva , assoluta , la quale idea si comunica al- 
lo spirito dell’ uomo- mediante il rapporto che met- 
te questo spirito in comunicazione colla ragione di- 
vina e assoluta ; definizione che contiene il solo 
genero, mentre ognun sa che la definizione si com- 
pone di genere e differènza ; quindi non resta per 
essa il bello definito. * 

S. Agostino e Leibnizio pretendono che il bello 
consista nella varietà ridotta all’ unità: il che applica- 
bile non sarebbe se non se al bello composto di di- 
versi elementi, ed escluderebbe per conseguenza il 
bello semplice. ■ 

L’ unità inoltre esser non può la sorgente di quel- 
r alto grado di perfezione , di quella perYezione spi- 
rituale , inesprimibile colla parola che costituisce il 
bello ideale. In tal caso basterebbe ad un poeta 
rappresentar una certa varietà di cose e dar loro 
r unità per fare un buon poema. Divenuto cosi il 
ben comporre in poesia una specie di meccanismo, 
ai poeti raedioqri dato sarebbe gareggiar coi poe- 
ti sublimi ; e la poesia ridurrebbesi più ad un la- 
voro d’ erudizione , che d’ ispirazione. L’ Italia li- 
berata del Trissino sarebbe di un merito eguale al- 
l'Eiade , e superiore all’ Orlando furioso, avendo 
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r unità che esisto in Omero e manca in Ariosto. 

L’ unità egualmente che la giustezza nelle propor- 
zioni delle parti sono indispensabili al bello , ma 
non ne costituiscono esclusivamente l'essenza. Molti 
pittori e scultori sono al pari del RafTaello e Canova 
esatti nelle proporzioni del viso ; in ninno però s’in- 
cootra quella bellezza celeste, quella grazia ineffa- 
bile che si ammira nella Vergine del Raffaello e 
nelle statue del Canova , mistero impenetrabile , a 
tutte le leggi dell’ arti superiore.... 

11 Padre Andres confessa che il bello non possa 
definirsi, percui egli tratta del bello senza definirlo. 

Un filosofo italiano chiama bello « tutto ciò che vc- 
» duto, sentito, o percepito desta una sensazione ra- 
» pida e profonda di piacere misto d’ ammirazione 
8 per 1’ eccellenza di una qualità appartenente alla 
» perfeziono del soggetto , o inerente in esso. » 

Ecco una definizione più oscura del definito , e 
che ha bisogno di un’ altra definizione. Qual’ ò la 
qualità appartenente alla perfezione che desta una 
viva rapida ,• pròfonda sensazione di piacere? Non , 
si sa. 

Il professore Z. nel suo Trattalo di Estetica dice 
bello « un oggetto che presenta ai sensi e allo spi- 
» rito una perfezione di armonie fisiche, ovvero mo- 
» rali tutte corrispondenti- al loro unico fine. » 

E come si determina questa perfezione di armo- 
bie fisiche o morali? Neppur si sa. 

Il bello ncaachb consister può in ciò che piace , 

* 
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come grossolanamente da laliini si pretende, essen- 
dovi molti oggetti i quali piaciono ancorché non 
belli. Tutto ciò che è bello sempre piace; ma lutto 
quello che piace non è sempre bello. 

Nè può dirsi , secondo i seguaci della filosofia 
alemanna, che il bello sia una manifestazione della 
ragione ; poiché questa definizione oltre ad esser 
astrattissima. , vaga , generica , che non dà un’ idea 
chiara dei bello, abbracciarebbe il solo belio intellet- 
tuale 0 morale, non manifestandosi sotto forme sen- 
sibili la ragione (1). 

£ tutte le altre definizioni del bello sinora smal- 
tite non offrono se non se delle più o meno imper- 
fette nozioni di esso alla mente. 

Il bello insomma non è suscettibile di una esat- 
ta definizione. « Tutti sanno , dice il Marmontel * 
» che il bello sì della Natura che doll’arte è ciò che 



(i) l\ bello , essendo attributo e non sostanza , ammette diverte 
specie, secondo la natura degli oggetti ne* quali si manifesta : sarà 
perciò semplice o composto , se semplice o composto è 1’ oggetto ; 
fìsico o morale , se col mezzo dei sensi o della mgionecr colpisce. 

Una bella idea, una belK azione : ecco il bello morale: una bella 
pittura, una bella scoltura: ecco il belìo fìsico. 

Il bello inoltre è naturale, o artificiale, se l’oggetto c opera del- 
la Natura , o dell’ arte. 

Assoluto , o relativo, se non ammette maggior perfezione , o al- 
1’ ultimo grado di perfezione non ò giunto. 

Avvi finalmente un bello di couvcnzionc e di uso ( la muda ], il 
quale va a continui cangiamenti sottoposto: un oggetto ora è bello, 
ora non ò piu bello ; poi torna ad esser bello : ò bello in un pae- 
se , non bello in un altro, essendo l’uso pua tacita convenzione 
che cangia secondo i tempi e i siti. 
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» ci dà an’ alta idea dell’ una c dell’ altra , e che 
» ci porta ad ammirarle. Ma la dillicoltà sta nel 
» determinare le qualità precise che fanno nascere 
y> in chi osserva queste produzioni il sentimento di 
» ammirazione e di piacere; e la dilTicollà è insu- 
» perabile ». Contentiamoci dunque di esaminare 
la natura del bello e di simtirne i suoi grandi ef- 
fetti su i sensi e sullo spirito , lasciando alle sotti- 
gliezze metafisiche la cura di approssimativamente 
definirlo , se la definizione ammetter mai potesse 
gradazioni. 

Del bello ne è come delle sensazioni , le quali 
mentre tengono occupati continuamente i nostri sen- 
si , mentre formano la sorgente del nostro piacere, 
e del nostro dolore , dei nostri desideri e delle no- 
stre avversioni, non possiamo in alcun modo definir- 
le , essendo per natura insuIRcienti a rendere tutto 
quello che sentiamo. 11 voler quindi trovare la cau- 
sa che in noi desta il sentimento del bello , e come 
essa agisce, sarebbe un’impresa tanto ardua, quan- 
to si è appunto spiegare l’azione degli oggetti ester- 
ni sullo spirito. Ma siccome l’ uomo anche nelle 
cose superiori alla forza della sua mente è giun- 
to a stabilire delle nozioni che al vero si accosta- 
no, così essere ancor vi possono dei principi a ser- 
virci in un certo modo di norma intorno al senti- 
mento del bello ; o per conseguenza intorno al buon 
gusto. Fin qui è dato alla filosofia di arrivare; dal 
quale punto , come da un pendio naturale, discen- 
der si potrà ad alcune conseguenze , che se inlie- 
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ramenle il soggetto ia quisUone noa esauriscono , 
spanderanno almeno in esso molta luce. 

Ma se , invece di una definizione astratta del 
bello , una definizione pratica ( ossia derivata dal- 
r effetto ) ammetter vogliasi , dir si potrà che bello 
sia ogni oggetto della Natura e dell’arte che de- 
sta in noi un sentimento di piacere il ^quale nulla 
lasci a desiderare. £ in tal modo viene presso a 
poco dal Muratori definito; poiché esser bello, egli 
dice , ciò che veduto , o inteso ci diletta e -xi ra- 
pisce', definizione per altro incompleta, non abbrac- 
ciando che il solo bello che ai sensi appartiene , os- 
sia il bello fisico. 

Le. belle arti non fanno che imitare ; e da esse 
non si esìge la nuda verità, bensì una rassomiglian- 
za abbellita , cioè che la imitazione superi il mo- 
dello. 

Se la poesia esprime un sentimento , parlar deve 
un tuono più elevato di quello con cui un’idea es^H-i- 
mcsi naturalmente , e con immagini più sublimi u 
più gradevoli. 

Se ia pittura dipingo un essere qualunque , rile- 
var ne deve le tìnte e correggerne ancora i difetti. 

Del pari dalla musica, con i suoi tuoni e caden- 
ze , si vuole una maggiore armonia die non han- 
no r umana voce e i suoni della Natura. 

Le belle arti insomma render debbono gli oggetti 
più belli e più perfetti di ciò che sono in Natura. 
I loro modelli non sono le cose che imprendono ad 
imitare , ma l’ideale delle cose stesse. 
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È vero che fé bellezze della Natura sodo inarri- 
vabili; ma la Natura non mostrasi sempre egual- 
mente bella ; perciò tocca all’arte migliorarne talvol- 
ta le sue produzioni. 

Non si trovano certamente in Natura arie misu- 
rate , canti seguiti con accompagnamenti subordi- 
nati ; non si trovano i versi di Omero , di Virgi- 
lio, del Tasso ; uè V Apollo del Belvedere ; ma l’arte, 
imitando la Natura, ci presenta questi belli oggetti. 

Sotto questo punto di vista riguardato il bello e 
le belle arti , ne nasce che il buon gusto sia la fa- 
coltà che guida la mente alla conoscenza del bel- 
, ^ lo ed a render completo il bello della Natura ; do- 
no al comune degli uomini non concesso , bensì 
;:d alcuni pochi mediante il quale essi coglier san- 
no dalle opere della Natura e dell’ arte i tratti più 
essenziali del beilo e formarne un tutto più bello 
e più perfetto ; dono che collo studio , colla espe- 
rienza e colla riflessione si accresce , si migliora , 
si perfeziona. 

11 buon gusto è in sostanza il criterio del bello, 
e diviene con ciò la critica delle belle arti; ma non 
una critica timida e superstiziosa , ben vero ardita 
trascendente , un sentimento generoso che illumina 
e riscalda il genio dell’artista, e lo rende di gran- 
di cose capace. 

Se la critica nelle scienze distingue il vero dal 
falso , perchè il buon gusto , che distingue il vero 
dui falso bello , non potrebbe la critica delle belle 
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arti chiamarsi ? Così soilanlo uo signi&cato alla sua 
voce corrisponderebbe. 

Idea del buon gusto in ciascuna delle belle atti. 

Nell’ architettura , l’artista consultar deve il gusto 
dei differenti popoli , e dei differenti tempi ; e se 
lo trova discordante riguardo agli* ornamenti di ca- 
priccio , lo vede d’ accordo rapporto alle bellez- 
ze essenziali che mai non invecchiano : esaminerà 
poi se stesso e dall’ effetto che esse in lui fanno , 
ne rileverà 1’ effetto che presso a poco negli al- 
tri far potranno : qumdi si forma dei modelli in- 
tellettuali , spoglia il gotico de’ suoi mal intesi or- 
namenti , adotta r arco antico , maestoso , leggiercw 
nelle sue volte , io adorna colle bellezze semplici, 
e riconosce che si deve alle regole una sommes- 
sione ragionevole e non servile : ricorre al com- 
passo e al calcolo , per proporzionare l’altezza alle 
basi e le basi ai pesi ; ma nei minuti ornamenti 
giudica a colpo d’ occhio i rapporti del tutto , senza 
esigere invariabilmente che si faccia del triglifo un 
parallelogrammo , dello spazio tra i triglifi un qua- 
drato perfetto, ec. Capriccio, anzi tirannia dell’uso, 
che la sola timidezza degli artisti ha lasciato sus- 
sistere e passare in legge. Ecco il buon gusto dcl- 
r architettura. 

Nell’ armonia l’artista userà la stessa libertà: trar- 
rà dai fenomeni della Natura l’origine degli accor- 
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di , li esaminerà nella loro sorgente, ne osserverà 
i loro progressi , i loro rapporti , e lasciando l’a- 
nima e 1’ orecchio giudici della bellezza del canto 
e deir espressione musicale , subordinerà la teoria 
alla pratica , e sagrificbeiit le minutezze all’ unione 
del tutto. 

L’ armonia , ridotta alla bellezza fisica degli ac- 
cordi e limitata alla semplice mozione dell’organo, 
esige soltanto un senso esercitato dallo studio, spe- 
rimentato coll’uso I docile all’ esperienza , alla pre- 
venzione ribelle. Ma quando la melodia verrà a 
prestar anima e carattere all’armonia, dovrà al giu- 
dizio dell’ orecchio unirsi quello dell’ immaginazione 
del sentimento e dello spirilo. Così la musica di- 
"verrà un linguaggio capace di esprimer grandi co- 
se , un linguaggio che avrà i principi comuni colla 
poesia : e se si chiede qual sia di esse la più ec- 
cellente , risponder devesi esser quella che più di- 
pingo e più esprime. Ecco il buon gusto della 
musica. 

Nella scultura e nella pittura non basta studiar 
la Natura in se stessa , modello talvolta imperfet- 
to ; non basta osservar tutti gli aspetti , tutte le si- 
tuazioni del lume , tutte le gradazioni e tutt’ i con- 
trasti dei colori ; non basta studiar le produzioni 
dell’arle , modelli sempre più freddi di quelli della 
Natura : ma convien che 1’ artista abbia il talento 
di prender dall’ uno ciò che manca all’altra, e dalle 
parti che a vicenda primeggiano e si fanno ammi- 
rare nelle produzioni della Natura c deU’artc com- 
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porne un latto più be*llo e più petfello. Ecco il 
buon gusto della scultura e della pittura. 

Idea del buon gusto in ciascun ramo delle belle lettere. 

Nell’ eloquenza non le figaro ammassate , non le 
grandi parole ( le quali- per lo più non partono dal 
cuore e non vanno al cuore ) ; ma è d’ uopo che 
r oratore sia vivamente tocco daU’affetlo che si sforc 
za iu altrui svegliare , e abbia quella dose di sen- 
sibilità , quella perspicacia , quella nobiltà ed ele- 
vatezza di animo che capaci sieno di penetrare il 
cuore , e produrre entusiasmo per la virtù. Se la 
virtù render si potesse visibile agli uomini , disse 
un gran filosofo , tanto bella sembrarebbe o tanto 
interessante , che alcuno resister non le potrebbe ; 
ed è sotto queste sembianze appunto che concepita 
esser deve dall’oratore che la dipinge. Quegli che 
vivamente sente il bello , il toccante , il sublime è 
il solo che può esprimerli e comunicarli con tal ca- 
lore da farli egualmente sentire agli altri. La vera 
eloquenza^ non ha bisogno dei vantaggi della lo- 
cuzione , dell’ armonia , del gesto e del tuono della 
voce , essendo un’eloquenza interna che si fa strada 
anche nel linguaggio il più incolto e nell’espressio- 
ue più rozza. Ecco il buon gusto dell’ eloquenza. 

Nella storia , oltre la parte erudizione, concorrer 
deve la maestosa semplicità dello stile, la nettez.- 
za , la decenza , la rapidità , la scelta giudiziosa e 
r opportunità delle riflessioni e dello pitture onde 
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Bon divengano ornamenti affettati e puerili, c ffnal- 
mente la profonda estesa conoscenza delle cause dei ' 
fatti che narra , con quell’ eloquenza maschia, pre- 
cisa , naturale che dipinge i grandi uomini e le gran- 
di cose coi colori loro propri, qualità che tanto spic- 
cano in Livio, Sallustio, Tacito. Ecco il -buon gu- 
sto della storia. ^ 

Nella comedia, quanti vizi, passioni, stravagan- 
ze da osservarsi , da analizzarsi , da combinarsi in 
tutt’ i rapporti , in tutte le situazioni , sotto tutti gli 
aspetti possibili !... Quanti caratteri, quanti tratti da 
raccogliersi, quanti contrasti a combinarsi !... Le re- 
gole dell’ arte sono la parte meno importante : e’I 
poeta comico attender deve maggiormente alla ve- 
rità dell’ espressione , alla forza del colorito , alla 
scelta dello situazioni e dei contrasti : de v’ esser 
dotalo di quella perspicacia , di quel Ano discerni- 
mento , che lo fendano capace di tutto trarre fe- 
delmente dagli originali , e poi abbellirlo , e farlo 
nella sua specie per perfetto. Ecco il buon gusto 
della comedia. 

Nella tragedia , alle osservazioni della Natura 
unir debbonsi in pià alto grado che nella come- 
dia r immaginazione e ’l sentimento , e quest’ ulti- 
mo dominante. L’ autore della tragedia non si 
propone caratteri comuni , non avvenimenti fami- 
liari ; ma la natura nelle sue maggiori proporzio- 
ni , tale quale fu talvolta quando superò quasi 
se stessa, per produrre degli uomini e delle coso 
straordinarie. Nella tragedia non è più la Natura 
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placida e in quiete , bensì la Natura in contrasto 
c in quello stato penoso cui la riducono le pas- 
sioni violenti , i grandi perìgli, l’eccesso delle sven- 
ture. Dove trovare il modello ? Forse nel corso tran- 
quillo della società? Un ruscello non dà l’ idea di 
un torrente , nè la calma l’ idea della biurasca ? 
Forse nelle tragedie esistenti ? Ma non vi è trage- 
dia le di cui bellezze formino un modello generi- 
co J Forse nella storia?... E la storia ci presenta 
invano questo modello se non abbiamo in noi la 
facoltà di riconoscerlo e coglierlo. Ogni avvenimen- 
to , ogni situazione , ogni personaggio eroico non 
può offrire che un carattere che gli è proprio , e 
che non potrebbe egualmente applicarsi a ciò che 
non è lui. Ma quando l' immaginazione e ’l sen- 
timento, riempiti di un gran numero di questi mo- 
delli particolari , ne rendono in noi ampia e gene- 
rale r idea , è allora che il poeta tragico può for- 
marsi dei modelli intellettuali che gli facciano pro- 
durre opere ispirate dal genio , qual’ esser deve la 
tragedia. Ecco il buon gusto della tragedia. 

Nell’ epopea, a ciò che è parte drammatica è ap- 
plicabile lo stesso modello intellettuale della trage- 
dia. Ma se il poeta parla invece de’ suoi personag- 
gi , r azione si fa di maggiore grandezza , ed egli 
diviene un uomo ispirato agir occhi del quale lutto 
cambia d’ aspetto ; gli esseri insensibili acquistano 
anima, gli astratti, forma e colori; il soffio del ge- 
nio dà alla Natura vita e nuova forza ; ora rabbel- 
lisce con pitture ; ora la turba co’ suoi prestigi e 
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no rovescia tulle le 'leggi ; varca i limiti del mon- 
do , s’innalza agli spazi immensi del maraviglioso, 
crea delle nuove sfere , e neppure esser può dal li- 
mite del cielo circoscritto. La fredda ragione non è 
sufliciente a guidare 1’ immaginazione in tanta eb- 
brezza e trasporto : quindi il modello tratto es- 
ser dovrà non dalle bellezze della Natura, non dal- 
le produzioni dell’ arte , ma dalle une e dalle altre 
profondamente studiate , da un’ anima vivamente 
penetrata del bello , da una fantasia molto attiva 
e molto ardita nel percorrere - la carriera immen- 
sa dei possibili nell’ arte di commuovere, interessa- 
re e piacere, da uno spirito in fine ispirato. Ecco 
il buon gusto dell’ epopea. 

£ tutto ciò non è che una sublime critica delle 
arti belle. 

Gli stessi principi sono applicabili a qualunque 
altra specie di poesia , e ad ogni opera destinata , 
col sentimento del bello, a piacere (1). 

ti) Nello stabilire le nozioni generali del buon gusto , ho credu- 
to meglio procedere praticamente che teoricamente , primo per non 
fare smarrire il giovine nel campo delle astrazioni, di cui non tutti 
sono capaci , e poi per guidarlo nella ricerca del belio , onde non 
sol possa ben giudicare delle opere di beile arti e belle lettere , 
ma ancora ben comporre. Fa d’ uopo ora aggiungere altre idee be- 
nanche esKnciali, il che formerà scopo dei capitoli seguenti. 
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CAPITOLO II 

QUALITÀ CHE NELL’ UOMO ESIGE IL BUÒN GUSTO. 

L’idea del buon gusto non si acquista che col 
mezzo del sentimento. Questa maniera di conosce- 
re in genere di belle arti è assai più sicura e più 
fina di qualunque altra che direttamente dallo spi- 
rito emanasse ; poiché senza di essa i lumi delia 
mente sono pressoché inutili all’ analisi del bello. 

Si sa da ognuno , che 1’ ordine di un discorso 
esser debba chiaro , modesto , interessante ; ma 
se si viene all’ applicazione della massima , chi mi 
dirà che i miei pensieri, le’ mie espressioni, le 
mie frasi l’ adempiono ? Chi mi dirà ove comincia- 
re un pensiero , ove finirlo , ove avvalérmi di una 
immagine, di una figura, di un traslato?... L’esem- 
pio forse dei grandi maestri? No certamente, per- 
ché in un soggetto tutto nuovo , essendo diverse le 
circostanze, tale 'guida diviene incerta. 

■ Avete voi £atta~una bella opera: i conoscitori 
r hanno approvata : lo spirito e il cuore ne sono 
egualmente conienti ; ma se la materia cambia, vi 
bisognerà un’ altra disposizione nelle parti, un altro 
tuono , delle altre maniere , regole cioè diverse ti- 
rale dal fondo del soggetto stesso ; e nella vostra 
opera non più avrete un modello. La sola ragione 
potrebbe trovarlo e presentarlo alla mente : e la 
ragione stessa, senza la forza del sentimento, é in- 
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. capace d’ infondere alle opere di belle arti quel- 
r aria di libertà , di grandezza , di varietà, di or- 
dine, quella disposizione nelle parli, qael felice ac- 
cordo , quell’ armonia spirituale cui mirar deve il 
buon gusto ,' non consistendo il bello se non se 
in un certo effetto che taluni oggetti si della natu- 
ra che dell’ arte sui sensi e sullo spirilo produr 
sogliono. Per gustarlo dunque bisogna sentirlo. 11 
sentimento però nel buon gusto esser deve intima- 
mente associato al buon senso ; onde non basta ve- 
dere e conoscere un’opera , ma bisogna pur sentir- 
ne i suoi pregi ed esserne commosso : e neppure' 

' basta sentirne i suoi pregi ed esserne commosso , 
ma bisogna saperne benanche cogliere le sue finez- 
ze , discemere le diverse gradazioni ; il tutto con 
prontezza e senza sforzo : da cui sorge poi qucl- 
r evidenza illuminata arbitra dello verìsimiglianze 
delle convenienze , della proporzione , dell’ordine e » 
dei rapporti delle cose , che mai non fallisce. 

Siccome r idea del bello visibile si acquista me- 
diante la sensazione della vista ; e quella del belio 
acustico mediante la sensazione dell’udito (1) (per cui 
il cieco non gode il primo , e il sordo è privo del 
secondo ) , così l’ idea del bello morale non potrà 
acquistarsi che mediante un certo senso morale ine- 
rente all’ umana natura , che in noi sempre agisce. 

(i) La TÌaU e l’udito tono i soli orgaui estetici , esseodo l’odora>. 
to , il gusto , il tatto non capaci della sensazione del bello; un odo- 
re potrà esser grato , ma nou bello , del pari un sapore : un tatto 
potrà esser delicato , ma non bello. 
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E poicliò sì il bollo visibile , che il bello acusli- 
co si gustano in ragione della perfezione degli or- 
gani della vista c dell’udito , dèi pari il bello mo- 
rale operar deve nell’anima in proporzione della 
squisitezza della sensitiva morale; la quale ha su- 
gli organi sensori il particolare vantaggio di poter- 
si sempre più accrescere , migliorare , perfeziona- 
re. Perciò chi di questo dono mancasse sarebbe ua> 
cattivo giudice in genere di poesia. Egli pretendevi, 
forse , che il piacere che a noi procura 1’ armonia 
dei versi sia un piacere di opinione e tutto mate- 
riale , e che in qualunque poesia bisognerà con- 
tentarsi di parlare alla mente ; e crederà in conse- 
guenza di nuli’ aver tolto ad un’ opera di poesia in- 
vertendo l’ordine delle parole , con attribuire a for- 
za di pregiudizio il languore al quale , per questa 
sua nuova forma , va soggetta. Ed al; contrario chi 
• della necessaria delicatezza del senso morale va 
adorno converrà di buon grado, che distruggendo 
nella poesia l’ armonia che nasce dalla situazione 
delle parole , si distrugge la poesia stessa , al pari 
che accade nella melodia quando si perturba l’or- 
dine dei tuoni : e converrà bensì , che la bellezza 
della poesia sarà sempre io ragione dell’ armonia ; 
poiché il suo effetto morale da essa in gran parte 
dipende , essendo l’ armonia più atta ad esprimere, 
che a dilettare. 

Del pari l’ armonia in eloquenza, che tanto a ben 
manifestare i nostri affetti conferisce , diviene un 
piacere quasi ignoto a chi ha poca sensitiva mora- 
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ie; t‘(l n|»ehi grArulumento ia ctii ne abboiuk (4). 

11 buon gusto dunque sì nello bello arti che nelle 
belle lettore esige , oltre una mente superiormen- 
te rischiarata , un sentir vivo , eoa aver benanche 
molto un (al dono esercitato. 

E dò in quanto ai ben giudicare, il che sup- 
|K)ne la bellezza formata, esistente : ma se trattasi 
di produrre , di comporre , concorrer pur deve 
l’ immaginazione e il genio. 

L’ immaginazione nelle belle arti è ia potenza 
più attiva e più essenziale; poiché le opere di esse 
non sono che immagini di quegli oggetti che la fan- 
tasia trasceglie a rappresentare : e benché sia un 
attributo dell’anima, va nondimeno alla facoltà del 
sentire intimamente legata. 1 sensi sono gli strumenti 
di cui riinmaginazione si serve per esercitare lo sue 
funzioni: più essi sono perfetti , più le immagini 
compiate e distinte risultano , e la sensitiva morale 
le accompagna sempre in proporzione di qualche af- 
fetto. 

E però necessario che l’ immaginare e ’l sentire 
sieno nell’ artista in superior grado e presentino un 
perfetto equilibrio. Egli tanto meno si accosterìi nelle 
sue opere all’eccellenza , quanto dell’ una o dell'al- 

(i) Il temo morale non tolo gmta il bello chea! tenti non appar- 
tiene , ma ha gran parte benanche al godimento del bello che agi- 
sce ani acmi. Quindi accade , che una bella musica , una bella 
pittura, una bella acultura, fanno ~più graderoli impreasioni nell’tto- 
mo colto, che nell’ idiota , mentre qneaii avrà forte organi aeoaori 
più perfetti. E ciò eridentemente prora , che il piacer» del bello 
aia quasi tutto dell' anima , uo piacere aitratto. ' 

23 
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It? S9th mancante ; ed anche quanto una eccede- 
•rà l’ altra, nella parte che nei lavori prender devo- 
no. La soverchia immaginazione non sarà mai sazia 
>di bellezza esterna, e per ismania di abbellimen- 
ti porrà nelle sue opere il ridondante, lo strano , 
r, esagerato, ; o , contenta del perfetto sensibile , 
Irascurerà 1’ espressione. E la soverchia sensitiva , 
daci >v(4endo a tutto ed anche alle minute parti mol- 
ta espressione , cadrà nelle leziosaggini , indebolirà 
l’effettQ grande coi piccoli;’©, cercando troppo subli- 
mar quello, farà che servoli gli animi senza toccarli. 
Ma, quando l’ immaginare e ’l sentire, nella loro pos- 
sanza , sono in accordo e nella giusta proporzione, è 
tallona che l’artista diverrà l’emulo della natura: egli 
darà a grossolana materia finissime forme, spiriti ed 
affetti nobilissimi : dirà al marmo , addolorali; alla 
tela sii Eroe, Nume : e si vedrà nella sua statua 
il' senso del dolore: nella tela 1’ Eroe.il Nume -che 
spirano vita.. E del pari nei versi della poesia tro- 
verassi la vera espressione del sentimento ; nel- 
T-eloquenza la veemenza degli affetti. 

ITI Se. poi r immaginare e ’l sentire mostrano una 
ficsrza straordinaria , costituiscono àllora ciò che di- 
cesi genio, il qu^le rende lo spirito umano opera- 
tore di grandi cose in qualunque genere. Esso pa- 
lesasi con prematuri ardimenti , con una grande fa- 
cilità n?l superare gli ostacoli, e nel riescire in tutto 
con pronti e, felici jsuccessi. Il genio inventa , crea 
il nuovo ', accosta il remoto , induce l’ inaspettato , 
il sublime , é colle sue svariatissime applicazioni in 
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eggclti linutali apre il caispo alia contemplazione 
ilcir infinito. Quindi nascono spontanei nelle opere di 
belle arti e di belle lettere quei prodigi che reggo- 
no all’ urto di tutt’i tempi. Fidia, Michelangelo, Raf- 
faello.... ecco i geni della scultura , architettura, e 
pittura. Omero, Virgilio, Tasso.... ecco i geni della 
poesia. Demostene , Cicerone.... ecco i geni dell’elo- 
quenza. Tucidide, Tacito.... ecco i geni della sto- 
ria ;■ le bellezze delle opere dei quali autori sono 
eterne, invariabili, di tutti gli uomini, di tuli’ i tem- 
pi, perchè parti del genio , bellezze assoluto. 

Tutti gli esseri innanzi al genio si spogliano dello 
loro imperfezioni , e non offrono che il sublime , 
il gradevole , di coi appropriandosi il genio , di- 
pinge il bello nella sua maggior perfezione. Nei 
tragici avvenimenti non si presentano al genio che 
le circostanze piè terribili ; ed esso vi sparge i co- 
lori più tetri, r espressioni più energiche del la- 
mento , del dolore ; anima la materia , colora il 
pensiero. Nel calore dell’entusiasmo non dispone con 
ordine , nè gli oggetti della natura , nè le sue idee; 
egli è trasportato nella situazione dei personaggi che 
fa agire , e ne prende i loro caratteri , s’ investe 
nel più alto grado ^elle passioni eroiche, c produce 
i tratti più sublimi. 

Nelle cose piacevoli il genio colla sua immagina- 
zione tutto allegra , e ingrandisce il campo del dilet- 
tevole , dell’ameno , ed anche del ridicolo. Mentro 
r uomo ordinario non vede c non sento il ridicolo 
che in ciò che offende gli usi stabiliti , il genio lo 
* * 
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scopre e lo sente in tutto ciò che offende l’ ordine 
generale . la naturale semplicità. 

*11 genio in Gne ispira a tutti gli oggetti t’accor- 
do , r armonia , 1’ eleganza ; per cui tutto esprime 
colle immagini più gradevoli , coi segni piò sensibi- 
li, coi termini più energici e pittoreschi. 
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CAPITOLO III 

# 

COME SI FORMA IL BUON GUSTO. 

Il buon gusto non è nell’ nomo una facoltà inven- 
tiva , bensì una norma. Il genio crea , e il buon 
gusto lo dirige e lo giudica. Il buon gusto opera 
nelle belle arti come la intelligenza opera nelle scien- 
ze : e se gli oggetti sono diversi , le loro funzioni 
hanno tanta analogia , che uno può servire a spie- 
gar r altro , essendo scopo delle scienze il vero, e 
delle belle arti il bello, termini che rientrano nella 
stessa significazione , quando rigorosamente si vo- 
glia esaminarli ; poiché il vero seco porta l’idea del 
bello; e viceversa il bello quella del vero. 

L’ intelligenza considera ciò cbe gli oggetti sono 
in se stessi secondo la loro essenza , senz’ alcun 
rapporto con noi : e il buon gusto si occupa di 
questi stessi oggetti rapporto all’ effetto che in noi 
producono : e siccome havvi delle persone di uno 
spirito falso che credono vero ciò che vero non è, 
così essere ancor vi possono di quelle che hanno 
un falso gusto, che trovano cioè il beilo ove non 
esiste. Quindi come l’ intelligenza è allora per- 
fetta quando vede senza larve, senza illusione , di- 
stinguendo con chiarezza il vero dal falso, la pro- 
babilità dalla certezza ; del pari il buon gusto è 
perfetto quando distingue il bello dal non bello , 
r assoluto dal relativo , senza mai 1’ uno coll’ altro 
tonfondere. 
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Se dunque l’ inteHigenza è la facoltà che poi'la 
allo scovrimcnlo del vero, e il buon gusto la fa- 
coflà che guida, alla conoscenza del bello ; ed il ve- 
ro col bello si confonde , l’ intelligenza e il buon 
gusto aver debbono delle leggi dalle quali in co- 
mune ne dipendono. 

I il a tutti noto che l’intelligenza , benché facoltà 
della mente , pure a poco a poco si forma, e degli 
effetti dell' educazione si risente. Similmente il buon 
gusto non nasco coll’ uomo , ma si acquista, cioè si 
Ibrmaje va ancor esso all’influenza degli acciden- 
ti , ossia dell’ educazione sottoposto. ^ 

’ll giovane , nella ristretta sfera delle sue cono- 
scenze', non distingue da principio le parti di un 
gran coro ili mùsica : i suoi occhi non osservano 
in.im quadro le gradazioni , il chiaroscuro, la pro- 
spettiva , l’accordo dei colori, la correzione del di- 
segno : del pari alla prima rappresentazione delia 
tragedia égli non avvertirà nè il merito deH’unilà, 
nè quell’arte lina per cui ogni personaggio entra 
ed esce di scena , nè quell’arte ancora più fina che 
concentra i diversi interessi in un solo personag- 
gio , nè‘ finalmente le altre superate difficoltà : ma 
a poco a poco le sue orecchie apprendono a sen- 
tire ciò che prima- non sentivano ; i suoi occhi a 
vedere ciò che prima non vedevano , e a forza 
di uso c di riflessione giungerà ancor a gusta- 
re 'quello che' per lo' innanzi nella tragedia non 
gu^va. ' t , i 

Egualmente in una nazione il buon gusto si for- 
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ma a gradi, perchè a gradi si acqaiatano i lami 
discernimcalo. Quindi si osserva che > autori ‘>slaki' 
per lungo tempo* in venerazione, cadono in, oblio» 
aH'apparir 'di altri piè perfetti. Lucilio, fii'ammiràlol 
in Roma avanti ebe. venisse.* Orazio ; Hegniel'i in 
Francia prima di Boileau ; il Pulci iniltaiia »pBÌma' 
del Bojardo , il Bojardo prima di Ariosto , l’ Aposto- 
lo Zeno prima del Metastasio. 

E per la stessa ragione si forma più presto ove 
ofTronsi modelli migliori. È impossibile che, aven- 
do di continuo sotto gli occhi capidopera di scul- 
tura , pittura , architettura , il talento anche più 
grossolano non acquisti le idee dell’ ordine , del- 
la simmetria , e di quel felice insieme da cui na- 
sce il bello che ai sensi* -appartiene : della stes- 
sa guisa che , leggendo opere ben pensate e ben 
espresse, non acquisti in genere di amena lettera- 
tura la delicatezza delle intellettuali bellezze. 

Gli oggetti nei quali la nobiltà sta unita alla 
grazia insinuano il gusto del bello , del pari che 
i grandi esempi della storia formano il cuore. Ove 
i grandi artisti dipingono felicemente le bellez- 
ze della Natura , le loro opere riscuotono in pri- 
mo r approvazione dei dotti. , il popolo le approva 
poi per rispetto , e diventano modelli per tutti. Si 
toglie da esse in seguito ciò che evvi di troppo, si 
aggiunge quello che vi manca ognuno conaparir 
vuole più esatto , più illuminato , più espressivo , 
lontano egualmente dalia rozzezza e dalla sover- 
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cfaia rico'ca ; e così il buon gusto si forma, si sta- 
bilisce si perfeziona. L’ effetto diviene inverso . 
ove i grandi modelli mancano : il sentimento del 
bello è allora vago, e marciando senza leggi, son-. 
za direzione , senza norma , si altera , si guasta 
e dalla via della {Kiifczione piti s’ allontana. 
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CAPITOLO IV 

LEGGI FONDAMENTALI DEL BUON GUSTO. 

Il buon gusto non è supcriore , non contrario , 
nè diverso dallo leggi che riguardano ciascuna del- 
le Ik'IIo arti; ma fa sì che esse sieno ben inl^ , 
e ben eseguile. 

Non basta che la tragedia contenga i grandi casi 
deir umana vita , per cagionare nello spcttalon) un 
alto- interesse col sentimento del terrore o della pie- 
tà:, non Imsta che l'epopea offra il gfande, il meravi- 
glioso, per rendere l’animo di chi legge favorevole 
alla virtù ; c neppur basta , che un’ orazione faccia 
spicco di boi modi d’ eloquenza , per commuovere 
1’ altrui animo , ma fa ancor d’ uopo che da esse 
ottengasi un certo effetto morale cho nulla lasci a 
desiderare. Ecco la vera destinazione del buon 
gusto. 

Siccome l’ uomo nelle belle arti -non fa che 
imitar le bellezze della Natura che sempre per 
le vie più semplici ne agisce; così la semplicità di- 
viene la prima legge fondamentale del buon gusto. 
La ricerca e 1’ eccessivo raffinamento corrompono 
il buon gusto, perchè portano ad una certa discus- 
sione che moltiplica le idee , o introduce quello spi- 
rito di sistema o di assoluto che distrugge la na- 
turalezza , qualità in ogni opera dell’ arte essenzia- 
le. Si formano allora dei gusti fallizi , ossia dei falsi 
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gusti , subentra la disputa, il partito, e gli oggetti 
allontanansi sempre più dal vero ponto di vista per 
potersene ben conoscere la loro indole e’I loro giu- 
sto valore. 

La semplicità però non esclude che il superfluo, 
r esagerato , il ridondante , essendo sino ad un cer- 
to segno gli ornamenti anche necessari ; al di là 
del quale svanisce poi quell’ aria di candore e d’in- 
genuità , nelle belle arti necessaria. 

Ed in genere di belle lettere avvi una certa sem- 
plicità che va al cuore , soddisfa e incanta ; la 
quale semplicità (bisogna pur confessarlo) più t«)- 
vasi negli scritti antichi , che nei moderni. Gli an- 
tichi , non essendo stati da altri preceduti nella 
carriera delle belle lettere , imitarono più diretta- 
mente il belio della Natura. Ma i moderni i tro- 
vato avendo tanti capidopera di ogni specie, han- 
no più r arte , che la Natura imitata ; e sen- 
za accorgersene si sono dalla semplicità allonta- 
nati. 

li.® Fermali, o pasàaggìero , tu calpesti un eroe. 

2. ® Io ho edificato Tarso ed Anchiloo in un gior- 
no , ed ora son morto. • ‘ • 

3. ® ^saggierò va a dire a Sparla, che noi sia- 
mo qui per avere obbedito alle sante leggi della pa- 
tria (i trecento alle Termopili). 

Chi non si accorge della' grandezza della secon- 
da e terza iscrizione, sotto le sembianze della mag- 
gioro semplicità ?... mentre la prima, che; vuol miolto 
dire , nulla dice. E chi non si accorge , che que- 
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sta alia moderna , c quelle all’ antica letteratura 
s’ appartengono?... 

£ poiché le belle arti sono sempre imitatrici del- 
la natura , la semplicità , sebben legge fondamen- 
tale , non è affatto sufficiente norma del buon gu- 
sto quando va dall'esattezza c dalla libertà scom- 
pagnata ; la prima come necessaria all’ imitazione , 
la seconda come essenziale ad animarla e renderla 
al maggior grado espressiva. 

L’artista far deve, in primo luogo, felice scel- 
ta del modello , e ' ben tracciarlo nella sua men- 
te. Quando è in ciò riescilo l’ esattezza diviene 
una specie di meccanismo che poco o nulla cc^ta 
sì negli oggetti materiali, che morali. 

Una volta che le idee sono ben concepite e or- 
dinate, è cosa molto facile il manifestarle con esat- 
tezza, l’espressione nasce spontanea , e risulta la 
più atta a palesare il sentimento. 

Lo stesso non può dirsi della libertà, la quale 
è tanto piò difficile , in quantochè sembra opposta 
all’esattezza, c sovente non si ottiene che col sa- 
crifizio dell’ altra , sembrando che la Natura , gelosa 
del suo potere , abbia a sè soia riserbalo il conci- 
liarle. Essa comparisce sempre ricca e ingenua , 
perchè libera. Ed all’ opposto 1’ artista , legato al 
suo modello , nascondere non può mai i suoi cepl- 
pi. La verità vince sempre l’ imitazione ; e per 
quanta cura metter vogliasi nell’ imitare le bel- 
lezze della Natura , la ragione avverte semprq il 
suo inganno. Non è possibile, che un attore rap- 
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presenti sulla scena come se il fallo in quell’ istan- 
te accadesse , perchè egli non sente realmente quel 
che dice , e in lui passione alcuna non si desta : 
perciò r Oreste , il Bruto , il Cesare del teatro non 
sono gli eroi della storia , bensì i loro fantasmi, 
l’cr sostenere in un certo modo l' illusione , altro 
mezzo non vi è che romper talvolta i ceppi del- 
r arte : là un discntline aifellato , qua un ornamento 
trascurato , una leggiera omissione a bella posta , 
faranno sì che, senza violar le leggi dcH’imitazione, 
si comparisca originale. La quale aria di libertà , 
nell’ atto che soddisfa più si accosta alia Natura , 
che produrre non suole esseri perfetti interamente. 
Quante volle in un discorso sostenuto una finta ne- 
gligenza , un piccolo abbandono , un breve tratto 
di modi ovvi sorgenti fecondissime di risultali as- 
sai grandi non divengono? La libertà è nell’uomo 
un sentimento dominante ; per coi le beile arti de- 
vono anche in ciò soddisfare la sua indole, mo- 
strando. nelle loro opere maggiormente il genio e 
l’ispirazione, che l’arte; la quale esser vi deve tut- 
ta , ma , al più che possibil sia , nascosta. 

11 buon gusto esige inoltre la varietà. Le bellez- 
ze delle arti , simili a quelle della Natura, non con- 
sistono che ne' piaceri che successivamente in noi 
destano ; conviene perciò rendere le sue opere at- 
te a produrre una sequela di sensazioni variate , 
per far gustare all’ anima emozioni differenti. Le 
sloiie piaciono per la varietà dei racconti : i ro- 
manzi per la varietà delle azioni meravigliose , le 
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oporc tcalrali , per i vari acciilenli delle passioni. 
Una lunga nniforuiità rende lutto insopportabile: lo 
stesso ordine di periodi , per lungo tratto conti- 
nuato , stanca in un’arringa : la stessa armonia , e 
le stesse cadenze annoiano nella poesia e nella 
musica. 

L’anima nostra ama la varietà perchè in tatto è 
sempre progressiva , fatta per estendere continaa- 
menle le conoscenze , e migliorare la sua esisten- 
za-: i sensi amano del pari la varietà , perchè, per- 
cossi uniformemente, si stancano : onde vedesi, che 
anche i piaceri dopo un certo tempo vengono a 
lasciarsi colla stessa contentezza con cui li abbia- 
mo ricevuti , perchè le fibre che state ne sono gli 
organi han bisogno di riposo , e lo cercano. La Ta-* 
rietà è dunque desiderabile in tutti 'gli oggetti che 
agiscono su di noi ; e maggiormente quando essi 
s(mo al diletto destinati. 

La varietà porta nel suo seno il bisogno dell’or- 
dine , della simmetria , e della correzione. 

Non basta mostrare all’ anima molte cose , ma 
conviene mostrarle con ordine : allora essa da ciò 
che ha veduto immagina ciò che vedrà, e si com- 
piace della sua estensione e della sua penetrazione: 
all’ opposto , in un’ opera priva di ordine le idee si 
confondono , l’ anima nulla ritiene , nulla prevede, 
è umiliata , avvilita , si stanca e gustar non può al- 
cun piacere. 

La simmetria piace perchè risparmia all’anima la 
fatica di osservare il tutto , facendo da una parte 
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conoscer l’altra , dalla metà Finterò: ed anche per- 
chè offre un’opera finita che non ha parte alcuna in- 
completa , 0 mal collocata. 

^a correzione fa si poi che il buon gusto , usan- 
do la varietà , non offenda le leggi della ragione. 
Un uomo di gusto corretto è quegli che non si la- 
scia affascinare dalle false bellezze e dalle perico- 
loso innovazioni ; mentre valuta il merito reale di 
ogni lavoro dell’ ingegno , sa pur collocarlo al suo 
vero posto; e stabilendo i principi razionali on- 
d’esso possa dilettare , egli medesimo ne sente al 
giusto grado il piacere , cioè senz’ alterare oltre il 
dovere i pregi , e senza sposare alcun partito in 
commendar solo quelle cose che soddisfano la sua 
opinione. 

Dalla correzione nasce spontanea la delicatez- 
za , che consiste nello scerre il vero merito e gu- 
starlo vivamente. La delicatezza è un effetto in- 
siememente della perfetta sensibilità organica , di 
una squisita sensitiva morale , e di una dotta per- 
spicace sperienza : perciò la delicatezza nelle belle 
arti è pria dono della natura ( da cui deriva F im- 
posto de’ nostri organi) , e poi fratto dello studio, 
come il solo mezzo che perfezionar possa le nostre 
morali e intellettuali facoltà. 

Le leggi del buon gusto sono dunque la sempli- 
cità , F esattezza, la libertà , la varietà, l’ordine, la. 
simmetria , la correzione , la delicatezza. 
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CAPITOLO V 

KB IL BUON GUSTO AMMETTEBB POSSA DIFFEBENZA. 

Le belle arli non fanno che rappresentare la na- 
tura : uno quindi esser deve il buon gusto , come 
una è la ragione , e come uno è il fonte da coi 
emana. 

Ma se ciò è vero nel genere, ammette nella spe- 
cie differenze assai notabili. Avremo noi forse la 
pretensione , anzi l’ ardire , di approvare il nostro 
buon gusto solamente ? Sarebbe al certo un’ ingiu- 
stizia , un errore assai grave. 

Il mondo consiste in una catena di esseri i qua- 
li , benché l’ uno dall’ altro differenti , formano un 
tutto ordinato , un sistema , un’ armonia. Ogni co- 
sa nell’ universo ha rapporti con tutte le altre , e 
questi rapporti sono infiniti ; percui ciascun og- 
getto sotto innumerevoli aspetti esser può con-, 
siderato. ^ 

Un modello innanzi agli occhi offre tante Iacee 
per quanti sono i punti di vista dai quali viene, os- 
servato. Se si cambia la sua posizione e 1’ atti- 
tudine , ecco altri nuovi aspetti; e siccome queste 
combinazioni possono ancor variarsi , così lo stesso 
modello è capace di essere in varie e molte guise 
rapprtòedtato , e queste esser tutte regolari, per- 
chè tutte conformi alla sua natura. , 

I 
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Ed è ancor lo stesso per gli oggetti intolloltuali. 
Cicerone ha trattato la congiura di Calilina come ora- 
tore , e come Console , con tutta la forza deU’elo- 
quenza accompagnata dalla dignità corrispondente al 
suo alto grado. Egli prova, dipinge, esagera: lersue 
parole sono vibrale, anzi tratti di fuoco , che colpi- 
scono vivamente. Sallustio la espone poi come sto- 
rico che considera l' avvenimento senza il fomite 
della passione : il suo racconto è semplice , senz’ al- 
tro interesse all’ infuori di quello che emana dai fatti 
stessi. Ben esservi potrebbe chi da poeta la descrives- 
se , e meritar la lode stessa. 

Teocrito dipinge la vita dei pastori colla pih ri- 
dente naturalezza. Virgilio vi unisce la pulitezza 
e l’eleganza. Fontanelle va ancor più oltre, por- 
tando la Corte fra i pastori. Il Tasso ed il Guarini 
poi v’ aggiungono nuovi tratti di bellezza. Tutti 
versansi sulle stesse scene e te stesse idee ; ma con 
maniere assai diverse , e tutte le loro opere son 
pregevoli. 

Ecco la più convincente ragione delia ricchezza 
della natura. Un sol uomó è troppo limitato per 
esaurire tutte le sue bellezze ; e perciò essa ha for- 
mato i nostri organi e le nostre inclinazioni in mo- 
do che un amore di preferenza ci dirigesse verso 
nn oggetto piuttosto che verso un altro , a certe 
maniere anziché ad altre. Chi ama il ridente , chi 
il serio , chi il naturale , chi Io studiato, chi il gra- 
ve , chi il maestoso , benché tutti da un sol fonte 
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attingessero. Ciascun uomo può dunque partecipa- 
re ai suoi tesori battendo dagli altri diversa via. 

Le amene lettere poi non solo contengono bellez- 
ze assolute , che sono di tutte l’epoche di lutti gli 
uomini di tutt’ i luoghi ; ma ancor .bellezze re- 
lative , che appartengono all’ uso al tempo al ca- 
rattere. 

È certo che l’eloquenza esser debba da per tutto 
e sempre persuasiva , il dolore toccante , l’ira im- 
petuosa , la saviezza tranquilla ; nondimeno le par- 
ticolari circostanze che 1’ accompagnano potrebbero 
ad un piacere , ad un altro dispiacere.. Le nazio- 
ni industriose naviganti (per esempio) tirano facil- 
mente le loro similitudinj ,_Ie loro metafore dal- 
la nautica ; mentre gli abitanti de’ paesi agricoli , 
che non videro mai navigli , dipingono piuttosto 
gli oggetti della natura. Tutto ciò che riguarda più 
da vicino la condizione civile di un popolo, i suoi 
interessi , i suoi usi fa al certo su di esso maggiore 
impressione di quello che far possa su di un altro 
che le stesse aure non respira. Un Tedesco , un 
Russo , uno Spagnuolo , un’ Inglese hanno in con- 
seguenza diverse immagini nell’ esprimersi , e con 
ciò i tipi di perfezione dell’ eloquenza , della poe- 
sia, e di ogni altra specie d’ amena letteratura so- 
no diversi in ciascun paese , corrispondenti al cli- 
ma, all’ ordine sociale , al carattere, all’educazione. 
Eppure queste differenti maniere tutte mirano ad 
un sol fine, aU))ello cioè assoluto, e sono anch’esse 
tante bellezze. Il buon gusto dunque non può non 

24 
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ammetter difTerenze , lo quali , mentre lo rendo- 
no capace di tante forme, non cambiano nel fondo 
la sua essenza. Quindi all’ artista non men che allo 
scrittore resta una grande libertà nella scelta de’ 
modi a manifestare il bello ; il che apre il campo 
agli slanci del genio , a quei tratti inauditi , sor- 
prendenti che rendono le opere dell’ arti emule di 
quelle della Natura , e talvolta ancora superiori. 

Il buon gusto inoltre , essendo una facoltà intel- 
lettuale aver deve benanche, come gli altri attributi 
della mente , le sue gradazioni. Tulli gli uomini di 
fatti non sono egualmente iòtelligenli , egualmente 
immaginosi, egualmente profondi. Omero, Virgilio, 
Tasso , Camoens piaciono a tutti e sono dal buon 
gusto approvati , ma Omero più' di Virgilio , Vir- 
gilio più di Tasso , Tasso più di Camoens : e ciò 
vuol dire che Omero sia stato nel buon gusto agli 
epici di tutt’ i tempi superiore; Virgilio superiore al 
Tasso ; questi al Camoens. 
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CAPITOLO VI 

STOBIA NATURALE DEL BUON CISTO. 

Poiché il buon gusto non .è lAi dono immediato 
della Natura , ha dovuto per necessità avere il suo 
principio , progresso , e vicende : la sua storia ap- 
paleserà maggiormente la sua essenza. 

Vi fu un tempo in cui gli uomini, occupati della 
sola cura di sostenere e difendere la vita, non erano 
che travagliatori pastori e soldati: senza leggi, senza 
costumi , le umane società formavano non altro che 
combriccole di malvagi contro -i buoni. E non fu al 
certo in quell’ epoca disgraziata che nacquero le 
belle arti ; poiché esse portano l’impronta della pa- 
ce , dell’agiatezza , dell’abbondanza. Convinto poi 
r uomo , dopo lunga penosa esperienza , che non vi 
era che la virtà e la giustizia che render lo potes- 
sero felice , ricorse alla protezione delle leggi ; e 
con ciò il suo cuore aprissi alia gioia. Il canto e 
la danza for'nirongli i primi mezzi per esprimere 
il piacere ; ma in seguito il bisogno , l’ occasione 
e ’l desiderio dell’agiatezza gli suggerirono le idee 
delle altre arti belle che resero la sua vita pià 
lieta. I 

Dirozzandosi cosi l’uomo , mediante il sociale con- 
sorzio , si accorse che i piaceri dell’ anima valeva- 
no assai più di quelli dei sensi. Comparve in se- 
guilo qualche uomo straordinario che osservò l’or- 

* 
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dine , la proporzione e la grande armonia delle 
parli che compongono la Natura ; e imitandone lo 
sue opere trovò in esse i modelli di tutte le belle 
arti. I primi tentativi riescirono per necessità imper- 
fetti ; ma poco a poco di ciascun’ arte cominciaronsi 
a stabilire i principi : il pennello offrì l’ immagi- 
ne di qualche oggetto : il suono della voce , cioè 
il canto , acquistò espressione ', e nacque la pittu- 
ra, la musica; e del pari poi successivamente nacque- 
ro tutte le altre arti belle. Esse dunque sortirono 
dalla Natura , « furono in origine , come i’ uomo 
«tesso , assai rozze. La confusione , la sproporzio- 
ne delle parti , 1’ eccesso , la bizzarria , e i gros- 
solani ornamenti erano il corredo con cui i loro 
lavori presentavansi alla luce : formavano a buon 
conto degl’ informi materiali che un grande edifizio 
innalzar dovevano. 

Divenuto quindi 1’ homo più adulto nella carriera 
dell’ incivilimento , nel formarsi 1’ abitazione non fu 
più contento di avervi introdotto la solidità neces- 
saria e la forma convenevole , non che la distri- 
buzione nelle sue parli per servire il meglio pes- 
chile al suo comodo e difesa ; ma s'ingegnò pure 
d’ottenere che mostrasse all’ esteriore , e rendes- 
se sensibile non solo la sua giudiziosa distribuzio- 
ne , acciò r ospite pria di entrarvi s’ accorgesse di 
potervi star comodo ; ma offrisse benanche al di 
lui sguardo una forma capace di cagionargli di- 
letto. 

Similmente obbligato 1’ uomo , per meglio mani- 
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Testar talune sue idee , di ricorrere alla pittura ed 
alla scultura , non arrestossi a rappresentare roz- 
zamente gli oggetti ; ma pur volle che le loro 
immagini giungessero alla perfetta imitazione , e 
la Natura stessa nelle sue produzioni emulassero. 

Ed accorgendosi che la musica , oltre 1’ effetto 
della grata sensazione , era ancor atta a commuo- 
vere fortemente l’ anima i non che determinare la 
volontà ad agire , se ne valse ad ispirare il co- 
raggio , calmare l’ira, incutere il timore, e dirigere 
tutt’i suoi più potenti affetti : e la musica divenne 
un’arte più perfetta. 

Così nelle belle arti s’ introdusse l’ordine, la pro- 
porzione , la simmetria , l’espressione , e da rozze 
e inesatte che erano , perfette Rivennero, cioè noù 
sol capaci di soddisfare i bisogni, ma di cagionare 
benanche diletto , ossia di offrire bellezza. Ed ecco 
con ciò nato il buon gusto , non essendo , come 
dissi , che un’ idea associata del bello. 

Toccò al genio felice dei Greci colpire , prima di 
tutti gli, altri uomini , i tratti più essenziali delle 
bellezze della Natura e saperle imitare. Sin allora 
le opere delle belle arti nulla aveano di rimarche- 
vole , all’ infuori dell’ enormità della massa e del- 
r intrapresa , come le Piramidi di Egitto, gli Obe- 
lischi , le Sfingi. Essi scovrirono i primi fonda- 
menti delle belle arti , e oprarono in seguito prò- ' 
digi tali, che produssero quei capolavori in ogni ge- 
nere che han formato e formeranno mai sempre i 
grandi modelli presso tutto il mondo incivilito. Pa- 



Digitized by Google 




^ 374 ^ 

re che la Natura avesse ai Greci iu preferenza vo- 
luto rivelare il gran segreto del bello ; percni vi- 
desi in Omero un modello di poesia epica non mai 
eguagliato; in Demostene i portenti dell’eloquenza, 
sinor senza esempi ; e nei monumenti di scultura 
e d’ architettura del secolo di Pericle_ quelle forme, 
quelle proporzioni , quelle armoniche combinazioni 
di parli , di cui nulla si è potuto in tanti secoli di 
più perfetto immaginare. 

Roma , divenuta discepola di Atene , conobbe le 
meraviglie della Grecia , le imitò , e acquistò an- 
ch’ essa la squisitezza del buon gusto. Tutt’ i popoli 
applaudirono, e si conobbe che non solo le opere 
dei Greci imitate dai Romani erano eccellenti mo- 
delli ; ma ancor che le vere regole del buon gusto 
nella Natura esistevano. 

1 Romani, emulando i capolavori della Grecia, rag- 
giunsero presso a poco i loro maestri: ma è costan- 
te legge di Natura, che le umane còse non posso- 
no lungamente nel medesimo stato rimanere. La ur- 
banità , la magniOcenza vanno sempre dal buon gu- 
sto accompagnate : giunte però ad un troppo ec- 
celso grado , seco portano il fatai germe della cor- 
ruzione. In Grecia i Demosteni , i Fiatoni , i Seno- 
fonti, i Sofocli : in Roma i Tullii , i Cesari, i Livii, 
i Virgilii , gli Orazii vissero appunto in tempi che 
'la fortuna delle armi' e la prosperità del commer- 
cio procurato aveano a quelle nazioni la massima 
grandezza ; e perciò sì nella Grecia , che in Roma 
segnarono il principio della decadenza del buon gusto. 
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In proporzione che cresce il numero Uelle opere 
di belle arti , i novelli autori , per desiderio di di- 
stinguersi , deviano dal cammin retto ; e in gene- 
re di belle lettere avvi ancora che, crescendo la mol- 
titudine dei libri , cresce la mole della fatica a di- 
venir letterato : poiché sebben suppongasi non ne- 
cessario il leggere tuli’ i libri, fa d’uopo nondime- 
no molto studio per discernere i migliori : quindi 
nasce lo scoraggiamento , essendo l’ uomo natural- 
mente avverso al travaglio ; onde all’industria pre- 
vale r ozio , la vita mòlle e voluttuosa. Tuttavia , 
r ambizione di divenir letterato non cessando , si 
va in cerca di una sommaria istruzione. Non man- 
cano allora autori pronti a sovvenire questo nuovo 
bisogno con opere compendiate , sì perchè soddis- 
fano i lettori amanti della brevità e della poca fa- 
tica , sì perchè non richiedono dal canto loro nè 
grande ingegno, nè grande immaginazione , nè gran- 
de industria. Ecco in campo i saggi , i compendi , 
le lettere scientifiche , l’ enciclopedie , i dizionari 
universali , ed altre produzioni di simil fatta : le 
quali opere , per quanto sembrar possa che facili- 
tassero la coltura dello spirito , per tanto Io rendo- 
no superficiale , e inorpellano la vera dottrina. E 
da ciò nasce per legittima conseguenza, che la let- 
teratura vada in mina quanto più cresce il nume- 
ro de’ letterati e delle opere; proposizione forse ardi- 
ta , temeraria ; ma pur vera. 

Non mai di fatti si videro in Atene e in Ro- 
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quanti dopo Demostene , e dopo Cicerone; nulladi* 
meno le buone lettere erario in decadenza. 

Invasa poi l’Europa da immenso orde di barba* 
ri , le arti e le scienze vennero nella comune ca* 
laroità dei tempi benanche inviluppate. E di sì 
grande splendore non restò che un debole cre- 
puscolo , il quale però gittava delle scintille che 
avvisavano non essersi il sagro fuoco del tutto 
spento , nè bisognare se non se 1’ occasione per 
ridestarsi : e 1’ occasiono presentossi allorquando le 
arti belle , scacciate da Costantinopoli , vennero 
nel suolo d’ Italia a rifuggiarsi. Si svegliarono aU 
lora i mani di Omero , di Virgilio , di Orazio , di 
Demostene , di Cicerone , non che di tutti gli altri 
antichi classici in genere di scienze e arti belle. 
L’ Europa si gittò nel passato; andossi per ogni do- 
ve e sinanche nelle tombe in cerca di opere di scul- 
tura e di pittura : lo studio dell’ antichità in som- 
ma formò culto per i moderni , accordandosi tutti 
gli alt’ ingegni in riconoscere i Greci e i Romani 
come mo(iclli del buon gusto ; e con ciò videsi ben 
presto nelle bello arti ricomparire l’antichità di tutte 
le grazie della gioventù rivestitai Nella quale no- 
vella era toccò al genio degl’ italiani prendere il 
primo posto , avendo essi offerto al moderno inci- 
vilimento tanti capolavori in ogni genero , e spe- 
cialmente di musica e di pittura , in cui sembra 
che colpito abbiano l’idea del bello essenziale ed 
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UDÌversalei Così l’Italia divenne la gran maestra 
delle belle arti , al pari che negli antichi tempi la 
Grecia era stata. ' 

Finalmente il buon gusto di qualunque specie 
presso tutte le colte nazioni a tal grado di perfe- 
zione è ora giunto, che gareggiare ben può col buon 
gusto de’ bei tempi di Atene e di Roma. Se non 
che disgraziatamente , non piò piaciuto essendo 
veder talune opere di belle arti sotto le stesse for- 
me comparire , si è cercato correggerle ; ma non 
si è altro fatto che caricarle di nuovi ornamenti ; 
da cui è nata una falsa delicatezza , estremo op- 
posto della rozzezza , e vizio assai funesto allor- 
ché incontra imitatori. 

L’ uomo, essere prodigiosamente attivo o progres- 
sivo nelle sue facoltà , m -taUe ie cose non sa mai 
arrestarsi : il suo animo brama sempre maggior di- 
letto e novità ; egli non ha dolcezza che lo sazi! , 
non perfezione che lo soddisfi. Ma il bello può sino 
ad un certo punto in ciò secondarlo, avendo principi 
immutabili, come le leggi dell’ ordine e della ra- 
gione. Ond’ è , che per quanto i moderni negli 
oggetti che toccato ancor non aveano il punto del- 
la perfezione hanno sugli antichi guadagnato , per 
tanto hanno poi perduto in quegli altri che l’età an- 
teriore a modelli di assoluta bellezza innalzali avea. 
L’ esagerato , la pompa , il falso ornamento suben- 
trati sono ai principi del vero bello; e il conteg- 
gio dalle belle arti passando alle belle lettere, n’è 
derivato che, come non più si sono visti capolavori 
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di scultura e di pittura , cosi scomparsi sono , in 
genere di poesia ed eloquenza , i portenti di Atene 
e di Roma. 

Lo stalo del buon gusto a dì nostri si è dun- 
que , tanto nelle belle arti quanto nelle belle let- 
tere , che in alcune facoltà eguagliati abbiamo gli 
antichi , in altre superali , in altre rimasti siamo 
indietro , ed in altre finalmente , superar volendo 
gli antichi modelli, siamo caduti nella troppa ricer- 
ca e nell’ affettazione. 

Ed eccomi giunto al termine del presente lavo- 
ro. Se verrà con favore accollo, sarò pago d’aver 
bene speso il tempo : ma se troverassi sfornito 
dei pregi necessari a potere tal sorte meritare, mi 
garcntirà , spero , la rettitudine dell’ intenzione , 

( non altro avendo avuto in mira che l’utilità della 
studiosa gioventù) per ottenere almeno compatimen- 
to , nella lusinga che l’opera possa, se non altro, / 
ammcltersf nel numero di quelle- che valgono la 
pena d’ esser lette. 
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